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»J£ prefentajì tjueft' Operi ad «nò 
de' noftri Patnz_j , che occupati 
ne Governi domefiici della Serenijfima 
Repubblica , non hanno per anche potuto 
'vedere alcun altra parte di Mondo, lo 
fuppkherei a credere, che non gli prcfento 
uno de' foli i ^volgari ^viaggiatori , e 
forfè anche m ingegnerei di primario . 
Ma V. E. che dopo i' efferfi mformata 
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colla <vefte di Samio per ben nome 
anni delle majftme interne della fua 
patria , ha poi corfo sì gran tratto £ 
Europa coli illufire carattere d'Ambafcia- 
dore , e per l obbligo di s\ grame in- 
combenza pefato ancora 3 non ha bifogno 
di tali dicerie . Appena amerà pofìi gli 
occhi fui prime foglio ì che ne rileverà 
tutto il merito , e tr ornerà un libro de- 
gno delle fue rifieffioni , e del fuo pa- 
trocinio. Per merita la China , di cui 
fi tratta in (juefio primo molume , fe fi 
riguarda la fituazjone-, è troppo lontana 
dalle due Corti di Spagna, e di Fran- 
cia , dome finora V. E. ha fatto rifplen- 
dere il fuo talento: ma fe fi riguardano 
gl' interejfi politici , ella è fiata m con-, 
tingenzj molto particolari di ben infor- 
marfì anche di queflo mafitjfimo Impe- 
rio ; e bafla amer ì onor di fentìrla a 
parlare , per ..tofio conofeere 3 che l' ha 
•meramente fatto. Mi lufingo anche nel- 
la moltiplicitd delle Opere , che amerei 
potuto offerirle 3 -à' amerne tramata una , 
la 'quale fopra ogni altra s accordi col 
bel 



bel genio di V. E. che tanta predilige , 
la Storia 3 e la Geografia : però almeno 
per quefio capo ofo fperare il fuo gena- 
rofo compatimento . Si degni dunque di 
ricevere lo Stampatore ed ti libro fatto 
gli aufpiz.j fuoi : ed ali! altre infìgni 
qualità y con cui ha faputo guadagnar^ 
la filma , e l' amore de' maggiori Prin- 
cipi , e Minifiri d' Europa , aggiunga 
quella di Protettor delle Lettere , le 
quali fole finalmente poffono portar il 
fuo nome ali età future y e renderlo 
immortale . Quefta è una qualità , di 
cui principalmente fi pregiava il fuo 
gran Padre s poiché V. E. con mera 
filial raffegnazjone fi fece legge d 't com- 
piacerlo vivendo , fi faccia ora gloria 
d'imitarlo, rinnovandone in quefia ma- 
niera l illufire memoria, lo certamente 
mi terrò molto fortunato , fe potrò in 
tutta la mìa vira goder il prezjofo 
vantaggio d' effere confiderato , quale coli 
ojfetjuio più profondo comincio a dirmi. 
DÌ Voftra Eccellenza. 

Vmilifs. Devotlfi, VhbìdUntìfs. Serv. 
Giambatifta Albrizzì q. Ciiol. 
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On v'è chi non fappia quanto neceflfariz 



per l'ufo della vita civile fia la cognizione 



dejJa~-£*ortx~3tritKti ì tempi , * ipezial- 
dLltt£a£ prefenri; imperciocché, fe dalla noti- 
zia de' Popoli, e de' Collumi , che furono tanti 
fi-coli innanzi a noi , tanto utile al bene delle 
Società ne ritolta : qual benefizio non fi deve 
attendere dalla contezza delle diverte Nazioni, 
e de'varj coflumi , che prefememente vivono nel 
Mondo con noi . Perciò molto benemeriti del 
Genere umano fono riputati coloro , che con 
infinita fpefa , fatica, e pericolo hanno viaggiato 
per tutti gl'angoli della Terra , e dati in luce 
diligenti Ragguagli di ciò eh' aveano veduto , 
ed apprefo» La coltura unire Male , la dilatazione 
dei commercio , e la feoperta di un nuovo Mondo 
hanno in queftì due ultimi fecoli incitato molti , 
e refi meno difficili i mezzi opportuni a quefl' 
imprefa. Per la qua! cofa abbiamo oggidì inol- 
tillime Relazioni di Viaggiatori , che non folo 
girarono per l'Europa, ma eziandio per l'Alia, 
Africa, ed America, co'qualì ci danno un'ampia 
idea de 1 Climi, de' Prodotti, del Governo , della 
Religione, e degl' imereflì fcambievoli dc'PopoIÌ; 
onde fe anticamente fi attribuiva lode non poca 
a quello ch'aver» viaggiato per varj Pacfi f il 




che 



che non li eftendera allora che per la Grècia * 
Italia , ed alcune Provincie dell' Alia * e dell' 
Africa J quanto caro , ed utile non deve eflèr 
ora a ciafcbeduno, che Vive in Società , il po- 
terli informare delle cofe de* Popoli anco più 
rimoti fenza punto muoverli della fua Patria . 

Ma quefta moltiplichi di Scrittori avendo trop- 
po accrefciuto il numero de'libri, i quali per la 
lor poca accuratezza erano fparfi di Favole , t di 
fu perdizioni > ed erano talvolta diffuG nelle cofc 
per Io più di poco momento , rendeva ben ro- 
vente ai Lettori tediofa la raccolta , difficile la 
fcelta, e nojofa la ftefla lettura; poiché le rela- 
zioni, che eccedono l'umana credenza non pia- 
dono che agi' ingegni rozzi, ed alle perfone piene 
di puerile ìemplicìtà; come all' oppofto la verità 
fola, e ciò ch'ha del naturale recano foddisfa- 
zione alle Perfone di fenno maturo . Quindi il 
Signor Salmon di Nazione Inglefe pensò di con* 
tribuire non poco al Pubblico , raccogliendo 
tutti quegli Scrittori , e formando con la crìtica 
de'mìgliori, e de'più efatti fra quelli una Sto- 
ria continuata di tutti Paelì e Popoli prefenti del 
Mondojacciò li iludiofì della Storia Moderna pollano 
avere in pochi Volumi, con diligenza, e fenza fu- 
perfluità, tutto quello che può giovare al loro fine. 

Non mi difonderò nel pregio di quello Li- 
bro , ballando il dire , che una tal' Opera fu 
ricevuta univerfalmente con tanto piacere , eh* 
ella tolto fi vìde in più linguaggi trafportata , 
e fpezialmente nel Tedefco , nell' Olandefe , e 
nel Francefe. lo pure giudicando di far cofit 



grata agi' Italiani nel renderla anco ad elfi co* 
ninne , ebbi la cura di farla tradurre nella 
noftra favella; e riufcì querV hnprefa tantoprof- 
perantente i che , arrivato appena a pubblicare 
l'ottavo Tomo, mi trovai ben tolto, per l'elite* 
fortunato, privo d'ogni Efemplare i e fui alìret- 
to, in tempo che pur mi conveniva continuar 
l'edizione de' Tomi feguenti, farne la riftampa. 
de' primi ; £ha perciò ftifnai bene di render 
queittr'Téconda non folo più corretta , e veridi- 
ca col nuovo ri (contro degl' Originali , ma 
eziandìo corredata di varie aggiunte , cavate 
dagl'Autori più moderni ed accreditati , ed ac- 
crefciutadi maggior numero di figure intagliate. 

E perchè meglio lì concepifca 1' idea dell* 
Autore, e l'utile ch'ei s'è propofto di recare al 
Mondo in quell'Opera nuova , e fa ti co fa , efpon- 
go ai Lettori patitamente il difegnodi elfo nel 
defcrivere le partic»larità d' ogni Paefe , che 
d'ordinario riduconfi atli feguenti dieciCapi. 

i; 11 Sito, ed eftenGoue d'ogni Regno, e le' 
Provincie, in cui è diviio, co' i principali Fiu* 
mi, Canali, Laghi, e Fonti, che lo bagnano. 

a. Le Città , Fortificazioni , Fabbriche pub- 
bliche, e private , con le ordinarie MalTerizie, 
e Fornimenti di Cala - 

3. Il Genio, Temperamento, Statura, Figu- 
ra, ed Abiti d'ogni Popolo , con ì loro Trat- 
tamenti, modo di vivere, Divertimenti, Felle, 
Vifite , e Cerimonie. 

4. Le loro Manifatture, Commercio, Fabbri- 
che di Vafcelli, e Navigazioni. 



5- L' 




J. L'Agricoltura, qualità del Terreno , Pian- 
te, Animali, e Minerali. 

6. LoroStudj, Onori, Ani liberati , e Meccani- 
che , Linguaggio, Carattere , Storia , e Cronologia. 

7. Corti de' Principi , Rendite, Forze , e Pre- 
rogative , e Succeflioni , Magatati , Leggi , 
Privilegi, Caftighi, Monete, PeG , e Mifure. 

8. Loro Religione, Templi , c Superazioni . 
3. Matrimoni, Mogli, Figli , ■ Schiavi. 
10. Riti de' Funerali, Sepolture ec. 

Ora per non moltiplicar il tedio a'LettoricoI 
premettere ad ogni Tomo una Prefazione , e per 
conofeere l'ordine, di cui s'è fervilo il Signor 
Salmoa nella deferizione di tuttoqucllogran giro 
terraqueo, convien efporre qui in una fol volta 
anco il Siftema di tutta l'opera, fecondo la notiti 
edizione, che confiderà all' incirca in 20. Volumi. 

Comincia egli la .deferizione de' Paefi Orien- 
tali ; da' quali , feguendo il corfo del Sole , 
difeende a quelli d* Occidente ; ond' è che il 
Primo Tomo è tutto impiegato nella deferizio- 
ne del folo Imperio della Cbin* , e delle Pro* 
vincie che gl' appartengono . 

Il Secondo deferive l' Imperio del Giappone , 
le Ifole Ladrone , Filippine, e Moiuccèe, il Regno 
di Kochincbìna , il Regno dì Toackin , e la Pro- 
vincia di Quanfi, 

Il Terzo efpone Io Stato prefente delle Ifole 
di Sunda, che fono l'Ifola di Romeo, l'Ifola di 
Java , e 1* Ifola di Sumatra : deferive in oltre 
le Ifole di Nikobar, le Ifole di Andoman , ed il 
Regno di Siam . 

Il 



Il Quarto Tomo deferire i Regni di Vtpt t 
o Ava, e di Arrac barn , Acbam, o Ajfem: 1' Im- 
perio del Gran Mogol, eh' è l'India propriamen- 
te detta, la Grande lfola di Cejlan , e le Ifole 
di Mala, o fia Maldive, 

Il Quinto de&rire 1' Imperio della Virfia con 
le Provincie al medefimo iuggette, cioè l'^r*- 
bia, e la Tarlarla Affatica. 

Il Serto efpone lo- Stato -della Turcbia Apatica , 
folto il ijual nome fi comprendono la Caldea, 
l'Affiria, la Mefopotamia ,\tTurcomanÌa , la Sìria, 
la Palefiiaa , la Natòlia , la Georgia Occidentale , 
l'Egitto, il Regno di Cipro, l'Itola di Rodi, eoa 
le altre Ifole dell'Arcipelago frettanti all'Alia: 
ed in fine di quefto Tomo fi trova un efatto 
epilogo, <i fi a Ricapitolazione fuccinta di quanto 
fu efpofto diftiifamente nei fei precedenti Vo- 
lumi intorno allo Irato pretine dell' Afia. 

Nel Tomo fettimo, con cui fi da principio 
all'Europa, fi deferive la Turchia Europea, Cot- 
to il qual nome li comprendono il Regno di 
Candia , le. Ifole dell' Arcipelago fpet tanti all' 
Europa , la Crimea , o Tartarìa piccola , la Ro- 
mania, o Tracia, e la Livadia, o Grecia pro- 
priamente detta; quindi fi piffa a deferivere lo 
Stato Prefente della Religione Chriftiana fot» 
il Dominio Ottomano , e particolarmente la 
Religione della Chiefa Greci . Nel Tomo me- 
defimo fi trova ancora la deferizione del Regno 
di Polonia, e le fue dipendenze , con una fue- 
cinta relazione de' fatti fucceduti in quelRegne 
fotto il precedente Monarca. 



Nell'ottavo G deferire l'Imperio di Ru$a , o 
Ma Mofcovia, con tutte le Piovincre dal medefi- 
mo dipendenti : di più il Regno di Svezia , il 
Regno di Danimarca, la Norvegia , la Groenlan- 
dia, e gP altri Paefi vicini a! Polo Artico. 

Il Tomo Nono tratta dei Regni appartenenti 
all' Imperador de' Romani, che fono la Boemia t 
la Silefia, la Moravia , 1' Ungheria , la Tranfilva- 
■nla, fa Scbiavonia, la Croazia, e la Jm>i*: indi 
difeorre dell' Imperio Germanico in generale, 
e dei Circoli delloftertò Imperio in particolare; 
cioè dell' Auflria , della Baviera , della Franco- 
nla, della Saffonia Superiore, ed Inferiore. 

Il Decimo termina la detenzione della Germa- 
ni* , cioè la Sutvia , l'Alto , e Baffo Reno , e Vtfifaiia ; 
ìndi patta ai Puffi Baffi, o fia Provincie Unite; la 
Fiandra Aufiriaca » Ja Fiandra Francefe , la Re- 
pubblicade'&iizzeW, e la Repubblica de'Gtigìonl . 

Negl'altri Tomi per continuazione dell'Ope- 
ra ) che , fecondo ii comparto , che fararti di 
que' Paefì , veranno ad efière d' un egual mole 
all' incirca, il depriveranno li Paefi feguenti . 
e primieramente l'Italia, e fue Provincie) cioè 
il Ducato di Savoja, e Piemonte, la Repubblica 
dì Genova, li Ducati di Milano,, di Mantova, di 
Monferrato, di Modena, di Parma , e di Miran- 
dola; il Gran Ducato di Tofiatta, la Repubblica 
di Lacca, la Repubblica di Penezia, lo Statodel 
Papa, il Regno dì Napoli, e Sicilia , 1" Ifola di 
Sardegna, l' Ifola di Corjica, 1* Ifola di Malta, e 
!e altre Ifole appartenenti all' Italia ne' Mari 
Adriatico, Ionio, e Tofcano. 

Indi 



Indi fi partirà a trattare del Regno di Francia 
in generale, ed in particolare va!' a dire delta 
Città di Parigi , e delle Provincie di Pìcardia t 
Sciampagna , Borgogna, Deljtnato , Provenza , Lìn- 
guadocca , Naìiarra , Gttafcogna , e Normandia , e 
fi terminerà con la Storia fuccinta di quel 
Regno dal fuo principio perfino a' notiti giorni . 

Alla detenzione della Franzìa feguirà quella 
del Regno di Spagna e di tutte le Provincie 
della Monarchia'; quella del Regno , e Provin- 
cie di Portogallo ; e la Storia fuccinta di quelli 
due Regni fino a'noftri tempi. 

Terminata quella delli predetti due Regni , 
fi pafTerà a deferivere il Regno , e Provincie 
dell' Inghilterra , ed in particolare la Città di 
Londra; e con un breve, ma efatro Compendio 
della Storia di quefio Regno fi darà fine alla 
detenzione dell' Europa • 

Indi poi fi comincierà lo Stato Prefente dell' 
Africa in generale, e de'fuoi Regni in particola- 
re, cioè dell' Etiopia , o Abiffìnia, del Zanguébar , 
della Caffaria, del Congo, Angola, Guinea, Nigri- 
zìa, Zaara, Bllidulgtrid , Marocco, Algicri ,TunijÌ , 
Trìpoli, e dell' Ifole Africane , e terminerà con 
T ritratto dell'antica Storia dell'Africa. 

Ad effa fuccederà quella dell' America in ge- 
nerale, efaminandoeome fiali popolata fui prin- 
cio quella Parte de! Mondo , e come fu fiata 
feoperta dal Colombo : Quindi fi pallerà a de- 
ferivere in particolare lo Staro Prefente dell' 
America Settentrionale, ove fi contiene il Me/fico, 
O fi» Kutva Spagna, ed il Canada , O fia Nuova 
Frati' 
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Francia ; la conquida fattavi dal Cortcfì ; l'antica 
Storia del Mcjfico, ed un di (tinto ragguaglio de- 
gli acquìfli fatti dai Francefi nella Florida. 

Per ultimo fi defcriverà l'America Meridionale , 
divifa in fei valle Provincie» che fono, la Terra 
Ferma Americana, il Terfi , il Chili , la Patago- 
via, o Terra Magellanica, il Paragual , o fta la 
V/ata t col Rlajìh,t finalmente il Pacfe delle Amazon! . 

Siccome poi fi è procurato di. rendere quella 
edizione al maggior fegno perfetta , fenza ri- 
guardo alcuno né dì fpefa nè di fatica - cosi 
comparirà ella arricchita non folamente di fi- 
gure in ramedelle cofe più rìguard evoli , e più 
rare, come a dire, Fortezze» Città» Templi, 
Ponti , Veiìimentì , Piante , Animali te. ma , 
Ciocché la renderà ancor più premiabile , farà, 
di Mappe, o Carte Geografiche di ciafeun Re- 
gno , ove vedranfi delineate Provincie , Fiumi, 
Montagne , e Città principali ; le quali Carte 
fono intagliate fopra gli Originali di Amsterdam 
formati fu le ultime ofTervazioni del più accre- 
ditato fra Geografi Moderni il Signor de La 
lile \ e quefle che per ora fervono ad adornare 
li primi dici Tomi , già arrivano al numero 
dì 31-, perilchè ogn'uno vede, che crefeendo a 
proporzione la divifione de' molti Regni , che 
rimangono a deferiverfì (ino al compimento di 
tutta la Storia, e moltiplicandoli con tal diftri- 
buztone il numero delle menefime , quello eh' 
avrà l'Opera intera della noftra edizione , avià 
nello Ifeflb tempo un copiofo e perfetto Atlante 
Geografico di tutto il Mondo. 
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STATO PRESENTE 
D EX L' IMPERIO 
DELLA CHINA. 

CAPITOLO I, 

5 i t u a z i o n e, e ampiezza dell* i m p e r 10, 
Ultime R.ivoluzioni,in cui laTaetari a si um'alla China, 
Suo Nomei Sito Clima , ed i Confini delle Provincie 
Principali, edi Fiumi Più" 
iaqc oaid evo li,D \' Quali 
Sono Bagnate. 

LA Tartarea Grande (*) e la China , unite 
afficme, come fono prefentemence , formano 
un'Imperio potente, il quale comprende nei 
fuo circuito tutta la Parte Orientale dell' 
Afia . La Parte fua più Meridionale è fituata ne' 
gradi ventuno di Latitudine; ed è ne' cinquantacin- 
que la Parte Settentrionale della Tartarìa , eh' è fog- 
getta allo Imperador della China. Da quello calco- 
Town I, A lo 

(*) Molti fono gli Autori, che includono nella Tarta- 
rea Grande tutta li Parte Settentrionale dell'Alia fino alle 
Frontiere della China. Altri danno lo rt ■ffo nome a tutto 
Il Paefe, ch'è Amato al Mezzodì del Fiume Amur -, ed all' 
Occidente del Mire Kampi^ciarRa lino al Fiume Jaici in 

Eia luoghi, dalli trenta fino alli cinquanraciDque gradi di 
ancudini. Il Paefe, ch't collocato a Settentrione, è la 
Siberia , Si divide quitto Paefe in molte Sovranità , eìafchc- 
duna delle quali ha un Principe particolare. Tutto quello, 
the il Cam-, o (ìal'Imperadure della China poffiede la quel- 
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lofi fcorge aver ella trentaquattro gradi in lunghez- 
za , o vogliamo dire due mila quaranta miglia In- 
glefi. Confiderata la fua ampiezza fino alli feffànta 
gradi di Latitudine verfo il Settentrione > e fe vi s' 
include ITfola Hainaa, eh' è fituata nel diciottefimo 
grado di Latitudine, faranno otto gradi, cioè cento 
fefiania Leghe di più, allora l'eflenfione di queft* 
Imperio, farà dal Settentrione al Mezzo giorno di 
due mila cinquecento venti miglia, o fieno ottocen- 
to quaranta Leghe . Dall' Oriente all' Occidente in 
molti luoghi è più largo di mille miglia; ed in con» 
feguenza averi più di fette mila miglia di circuito. 

Il Fiume Tamour , conofciuto più comunemente 
focto il nome di Amur, fituato ne' gradi cinquanta- 
cinque di Latitudine , ferviva ne'tempi addietro di 
confine tra l'Imperio della China, e quello della 
Mofcovia; ma in vigore de* Trattati di Pace con- 
clufi tra lì due Monarchi in un Congreflo tenutoli 
l'anno 1689. nella Città di Nìpcbw , ( una Fortez- 
za de' Mofcoviti ne' gradi cinquantuno , e quaranta 
mìnmi di Latitudine Settentrionale , alquanto più 
all'Oriente di Pekìa, da cui non è lontana fe non 
trecento Leghe , e che li Mofcoviti chiamano Nagtviìn) 
il Czar fi contentò, che le Fortezze polte alle rive 
del mentovato Fiume foflèro demolite, e perinìfe a* 

Chi- 
la Parte fi riduce alli Msuitgali Orientai!, poiché gli Occi- 
dentali hanno il loro proprio Sovrano, che, fenw l'obbli- 
go di pagare veruna Torta di tributo , fi é pollo folto la pro- 
tettone del Cura, Il defunto Ituperadore della China ha ag- 
giunto almo Imperio verfo l' Occidente le due Provincie 
Tu'fan, e Citai/1 conquilìare fopra ii BinSartjta. Da tut- 
to ciò può comprenderà, che cofa s'abbia ad intendere Tet- 
to il nome di Tartarla . Si udii amie la Sari* gtmralt 
di' Tarlati JiJ. Lang. ' 



DELLA CHINA. $ 
Chinefi,che potettero pefcare le Perle, e fare focac- 
cia de' Martori in quelle parti . Da ciò hanno pre- 
fo argomento molti Geografi di porre l'Imperio del- 
la China parecchi gradi più vicino al Settentrione . 
Ma ficcome non fi ha notizia di veruna Città, o 
Popolo oltre aquel Fiume, cosi quei mede fimo Fiu- 
me è Tempre flato conCderato quali il Confine del 
lato Settentrionale. Si era flabilito nello ftefloTrat- 
tato , che il Fiume Argun averebbe dovuto fervire 
di Frontiera all'Imperio Chinefe verTo l'Occidente, 
e la Città dello fieno nome fituata ne' cinquantadue 
gradi, a alio incirca di Latitudine, e ne' cento ven- 
ticinque di Longitudine, formerebbe li confini dell' 
Imperio dc'Mofcoviti da quella parte. 

Prima d' inprendere la deferizione deli' Imperlo 
Chinefe, non crederò d'allontanarmi dal mio infli- 
tto, fe riferirò quanto più mi lari permeflò com- 
pendiofa mente, le Rivoluzioni feguite in quella Par- 
te di Mondo nell'anno 1640. , dalle quali ebbe ori- 
gine la unione fotto un foto Capo , non folamente 
di quell'Imperio, da cui è ufeita la Famiglia dell' 
Imperadore , che regna a' di nofìri , ma anche di 
molti altri Regni Tartari di ampiezza minore- 

Le grandi Rivoluzioni per lo più non fogliono 
trarre il principio da pìccoli errori ; ma bensì da, 
confeguenze neceflarie d'improvifi, e gravi acciden- 
ti , ficcome per appunto feguì nella China . Xuncbì , 
overo Tfintè Re di Niucèi , piccolo Regno della 
Tartarla pollo al Greco della China, avendo inutil- 
mente chiefta foddisfazione di certi danni flati infe- 
riti a'fuoi Sudditi da non fo quali Mercatanti Chi- 
nefi, prefe la rifoluzione di farli giuflizìa da sè me- 
delìmo , mettendo in ufo il diritto di riprefaglia. 
Non è cofa infolita , o nuova anche tra le Nazioni 
A * dell' 
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dell' Afia il pretendere, che una vendetta rifarcifea 
una ingiuria; anzi quella è l'unica ftrada alle com- 
penfazioni folita calcarfi tra Privato, e Privato, fra 
Principe, e Principe, tra Popolo, e Popolo. 

Con tale intenzione Xuncbì invafe la Provincia di 
Lcatiton fituata fuori della Muraglia della China . 
Ricevutone V Imperadore 1' avifo gli fpedì contro 
Vfangut) , uno de'Generali delle fue Truppe, il qua- 
le diede principio a una guerra , che durò qualche 
tempo, ed in cui li combattè con varia fortuna dal- 
l'una parte , e dall'altra; fenz'eflerfi mai potuto de- 
cidere per quale delle due la Vittoria li fia dichiara- 
ta collantemente in favore . 

Mentre le cofe erano in tale flato fopragiunfe una 
grande carefìia di viveri in alcune Provincie della 
China ; onde il Popolo ritrovandoli nella imponibili- 
La di pagare le contribuzioni ordinarie, fi ribellò . 
Il Capo de' Sollevati fi nominava Ljcungz . A tale 
notizia fi levarono fubito molte Milizie, onde fe ne 
compofe un grande efercito , che potefiè far fronte 
alla Ufurpatore , il quale , eflèndofi unito agli altri 
Ribelli, pofe l'aflèdio alla Città di Vekìn , eh' è la 
Capitale di tutto l' Imperio . LycungT. non pretende- 
va già di prenderla con la forza, ben fapendo che 
più gli tornava in acconcio lo im pad ron irtene con 1' 
accortezza, e che gli farebbe riufeito difficile il fot- 
tometterla a difpetto di quante Truppe avelie potu- 
to raccogliere. Pekin , oltre la vaila iùa ampiezza, 
era molto bene fortificata , giacché anche in tempo 
di pace aveva una guarnigione di ottanta mila Sol- 
dati, che fi confederavano li migliori di tutto lòSra- 
to. 11 folo Palazzo Imperiale ha più d'una Lega di 
circuito, con doppie ed anche triplicate Muraglie 
co' loro foffi , e baluardi , che lo difendono . Quelle 
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fono tutte partì fiaccate , le quali non C poflbno 
prendere fe non feparata mente le une dalle altre; 
Il Ribello aveva prevedute tutte le tante difficoltà, 
che averebbe Acutamente incontrate; quindi fu, che, 
abbandonata l' idèa della forza aperta , pensò di ten- 
tare la ftrada facile de' donativi, e delle promeffè.da 
farli agli Eunuchi del Palazzo , li quali in quel 
tempo erano Perfone ìn fommo grado potenti, efo- 
fienevano le dignità de' Capi del Configlio di quella 
Corte . Le Potte della Città in quello modo furono 
aperte ali* Ufurpatore , prima che all' Imperadore 
giugnefle la nuova, che fi folle già avicinato, e fe- 
ce come trionfante il fuo ingreflò. Quando il Prin- 
cipe fventurato fi vide così tradito, prefe il partito 
di aprirfi una via tra'Rtbelfi con fecent' Uomini, che 
dal corpo delle fue Guardie erano reflati apprettò di 
lui, ed in quella maniera, o perdere gloriofamente 
la vita , o provedere alia fua fàlvezza . Ma avendo- 
Io coftoro rergognofamente abbandonato, fi ritirò ne' 
Giardini in compagnia dell' unica fua Figliuola . 
ScrifTe una lettera al perfido Licungz Generale de' 
Ribelli , con cui lo pregava a non permettere , che 
folle fatto alcun danno a'fnoi Sudditi, e poi i'ean- 
nò di propria mano la unica fua. Figliuola , che 
a ciò lo efortava, per non avere a vedere il fuo 
onore in evidente pericolo , ed il fuo illuflre carat- 
tere divenire la preda ingnominiofa d'un barbaro 
Traditore . Fatto ciò fciolfe a sè ftefib i capelli , e 
ricopertoli con quelli il 'volto cefsò di vivere eflèn- 
dofi ftrozzato; due volte carnefice in pochi momen- 
ti della fua, e della Vita della Figliuola . La Im- 
peradrice, il Governatore della Città, e molte altre 
Perfone diftinte dell'uno, e dell' altro fefio , non. 
folaraente per il timore deli' iniquo trattamento , che 
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attendevano da'Ribelli, ma anche par il debito, che 
credettero di avere verfo lo Imperadore, che aveva 
loro dato V eferopio , abbracciarono la rifoluzione di 
jion volere più fopravivere alla morte dell'amato 
Sovrano , e fi uccifero da loro fleffi . ElTèndofi fpar- 
fa per tutta la Città la voce della morte dell' Impe- 
radore, quelli tra' Sudditi , che fedeli contendevano 
1' ingrelTo del Palazzo al Tiranno, vedendo' final- 
mente , che ne (Tu no de' Prìncipi del Sangue Reale 
compariva , per cui fapefiero di combattere , abban- 
donarono tutti la imprefa. Liberato allora d'ogni 
contratto Lycungz. non tardò punto a renderli padro- 
ne del Palazzo , a farfi incoronare nella Città di 
Tekin, ed acclamare Imperadore di tutu la China . 
Subito dopo feguita la incoronazione comandò a tut- 
ti li Mandarini , che prefentaiTcro la lifta de' loro 
nomi, le loro qualità, e titoli, a fine di diftribuire 
tra loro gì' impieghi. , che avefie giudicati degni di 
ciafcheduno . Quando gli ebbe promofG , li condannò 
allo sborzo di groflè fomme di danaro proporzionate 
a' loro averi , ed alle Cariche confeguite . Prcrefe , 
che tutti dovefièro a lui reftituire quanto avevano 
defraudato nel tempo feorfo al legittimo loro Sovra- 
no ; e colui , che non faceva la reftitùzione, cui 
era flato obbligato , o non poteva farla dentro il 
tempo preferirlo , era ben preflo condannato alla 
morte. Né" concento di ciò obbligava i Figliuoli fol- 
to la pena medefirna a pagare i debiti , e le tafle 
de' Genitori, che fi trovava non averle pagate. 

II Padre Adamo Sciali ( accufato anch' egli d'ave- 
re mancato di fedeltà allo Imperadore ; ma che ef- 
doli giuflificato morì tranquillamente a' ij. del Me- 
fe d'Agofto dell'anno 1665. dopo che li fuoi Nimi- 
ci avevano ottenuto di farlo condannare . ad cflere 
fat- 
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fatto morire tagliato a pezzi ) attrìbuifce la difgra- 
zia dell' ultimo Imperadorc principalmente alla ma- 
lizia, ed alla vendetta de'fuoi Eunuchi, a'quali nel 
principio del ilio Regno aveva chiefto conto delle 
loro efazioni. Que' Tra ditori , avendo fludiato il mo- 
do di rientrare negl' impieghi, in altro non fi occu- 
parono continuamente, che a proccurare la rovina 
del loro Signore . Oppreiìèro fuor di mifura li Sud- 
diti, ritennero le paghe alle Truppe) nè traforaro- 
no veruna occafione , che poteflè contribuire -a ren- 
derlo odiofo a' fuoi Popoli . S' intendevano fegrera- 
mente «00 il Tartaro fuo Nimico; ed eglino furo- 
no quelli, che lo invitarono ad invadere l'Imperio, 
promettendogli d'entrare nel fuo partito , Tanto è 
pericolofo ad un Principe il confidare in Gente 
Traditrice , che più fi crede offefa qualora le fi do- 
manda conto della fua amminiltrazìone, che favori- 
ta quando un Principe clemente la fa efière a par- 
te della fua grazia ! 

Il Tiranno, avendo ^ofto un forte prefidio nella 
Città di Pekin , marciò con lo Efercito verfo le 
Frontiere della Tartarìa contro ad Vfanguey , Gene- 
rale dell' Imperadore defunto , conducendo feco il 
Padre di quel Generale. Per prima fua imprefacin- 
fe d'affedio la Città di Leauton, dentro la quale fi 
era rinchiufo Ufangucj, cui fece fapere di avere fe- 
co fuo Padre con animo di farlo perire con un ge- 
nere di morte la più crudele, che aveiTe potuto in- 
ventare, fe di huon grado non aveffe voluto arren- 
derli . In fatti alla barbara minaccia non. molto 
dopo fece fuccedere la efecuzìone . Allora quel Ge- 
nerale, per vendicare là morte del Padre, e nei tem- 
po fleflò. quella del fuo Sovrano , giudicò a propofito 
■1 do?er fare la pace co'Tartari, e con tale occafione 
A + pte- 
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pregarli a volerlo foccorrere contro all' Uiurpatore. 
E' probabile, eh' egli , operando in tal modo,penfafie 
anzi a prendere la fua vendetta particolare , che ali* 
fallite , ed al buon fer vizio della fua Patria ; o forfè 
reftò ingannato da troppo amore, e non previde, che 
ciò,che credeva di dover rendere al fuo dovere,' farebbe 
flato bensì una vendetta , ma troppo funefta, e dan- 
nofa alla fua Nazione , giacché n'averebbe fatta la ir- 
reparabile, e fua totale rovina. 

Li Tartari intanto entrarono chiamati nella China 
'.per la parte della Muraglia, di cui Ufanguc) teneva 
aperto, e libero il pano, nè trovando verun' oftaco- 
Jo , che patelle ritardare la loro marcia* s'incamminaro- 
n'o-fenza perdere un foto momento di tempo con tut- 
to lo Efercito verfo Pektn . A quefta notizia Ljcungi, 
non fraponendo il menomo indugio, prefe la rìfoiuzio- 
ne di abbandonare quella Città , e ritirarli , mentre 
già gl'inimici non erano fe non tre fole giornate dì 
viaggio lontani . Prima però di partire fcaricò fopra 
il Popolo una gran parte delle fue collere , commet- 
tendo orribili crudeltà . Portò feco tutti li tefori del 
Re , e ricco delle fpogtie delia Capitale d'un grande 
Imperio , e carico delle efecrazioni di tutto il Popolo 
fi ritirò nella Provincia di Chenst. 

Gli Abitanti della Città di Vtkìn , fperando di ri- 
Jforarfi delle perdite foffcitq fotto il Tiranno, accol- 
fero i Tartari in qualità di loro Liberatori , e li pre- 
garono a voler prendere in protezione quel loro Im- 
perio . Non è però vero , che li Chjnefi piegafìero il 
collo fotto il giogo de' Tartari , ficcome il Padre 
Centi pretende , con dire , che con molta viltà fi fot- 
topofero ad una Nazione fprégievole , la quale poco 
prima appena sverebbero voluto riconofeere .in conto 
di loro Suddita, giacche fi fa, che a nulla meno pen- 
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favaoo, che a collocare Xuncbì fopra quel Trono Im- 
periale. 

TJfaaguey intanto, lafciando li Tartari in pofièflò di 
Vekin , infeguì il fuggitivo Ribelle fino nella Provin- 
cia di Cbensì , dove abbiamo detto eflerii riparato . 
Il rimanente dell'Imperio era divi fo io molte fazioni, 
gli uni efìendofi dichiarati in favore di un Figliuolo 
dell'ultimo Imperatore, é gli altri, fotto varj difTeren- 
ti pvctcfti di Li berrà, avendo prefe le redini del Go- 
verno . Da tale varietà di penfieri , c mentre durava- 
no tali turbulenze , ed Ufanguej fi trovava lontano , 
prefe argomento l'accorto Xamhì , come quello, eh' 
era padrone di Ttkia di farfi dichiarare Imperatore .. 
Efiendogli riufeita felicemente la grande idèa, cac- 
ciò tutti lì Chinefi fuori della Città , ed in loro vece- 
invitò tutti oue* Tartari, che per lo avanti avevano 
flabilito nella China il loro foggiorno, ed anche <jue* 
piccoli Principi Tartari fuoi vicini , acciò gli uni ve» 
niflèro ad abitare nella Città di Ptkln, e gli altri ivi 
trafportafsero la Ior refidenza , 

Ritornato dalla fua efpedizìone contro al ribelle 
Licungz , rimafe molto forprefo Vfanguej nel ritrovare 
il Tartaro fuo Alleato falutato già Imperadore , e 1* 
Città Imperiale parlata in aflòluto potere de'Tartari. 
Si dolfe altamente del mal' ufo, che Xttncb) aveva fat- 
to della confidenza fattagli, e della contratta Allean- 
za ; ma a nulla montarono tutte le addotte ragioni 
per coftrignerlo , o perfuaderlo ad abbandonare un 
Paefe cotanto ameno , e ritirarfi ne' fuoi Diferti, e 
tra' fuoi Iterili Monti . Fu pertanto bifogno di venire 
a proporzioni di aggiuflamento , con il quale ad Vfaa- 
guej fu accordato il poflèfiò di due , o tre Provincie 
confiderabilij-e il titolo di Re, qualora fi contentaf- 
fe di rinunziare al rimanente dell'Imperio in favore 
àiKuncbì. Ata- 
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A tale divifione prefìò l'afienfo Vfangitej, o per lo 
meno parve, che io prelìarte per quel tempo, che 
gli prefenterebbe una oceafione più favorevole per 
rimettere fopra.il Trono la Famìglia dello Impera- 
tore defunto. Con quella intenzione lì ritirò nelle 
Provincie ftategli deflinate , nelle quali fi occupò 
unicamente ad aumentar le fue forze , a fortificar* 
Je Città, che gli appartenevano , ed a radunare da 
ogni parte danaro, per contendere, quandoché fof- 
fe, al Tartaro il diritto, che pretendeva d'avere 
fopra l'Imperio Chinefe, Fu di ogni colà ragguagli- 
ato Xuxcèì , onde potè prepararfi alla difefa , fu di- 
chiarata la guerra , e fu fatta con tutta la crudeltà. 
Ne' principi efperimentò Vfangutj profpera la fortuna 
delle Armi; e fe non avertè non molto dopo celia- 
to di vivere , è verifimile , che averebbe cacciato 
fuori della China il Nimico. Lafciò dopo di sè un 
Figliuolo , che , poco limile al Padre nella fcienza 
dell' Arte militare , vide in brieve tempo cambiarli 
la forte , e dichiararli propizia a Xuncbì , refolì pa- 
drone di parecchie altre Provincie della China. Al- 
la poca perizia , che il Figliuolo di Ufaìiguej ave- 
va nel fare la Guerra fi potrebbero anche aggiugne- 
xe gli aiuti, che fi recavano a' Tartari da Foreftie- 
re Perfone,che loro infegnavano la maniera di fon. 
dere li Cannoni , ed altre molte cofe vantaggiofe 
agli Eferciti , e fino a quel tempo da' Chinefi igno- 
rate . Vedendo pertanto, che non era in iflato di 
refillere al Tartaro , preferì una volontaria mòrte 
ad una vita ignominiofa, qualora fofiè caduto nelle 
roani dell' inimico . Quella fu la maniera, con cui 
Xuncbì fi apri la fìrada all'intero poflèlTo dell'Impe- 
rio Chinefe, e d'una tuona parte della Gran Tar- 
tarìa. Non godè però lungamente dì cosi grande 
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vantaggi , poiché cefsò pretto dì vivere , lafriando' 
Erede un Figliuolo in età di lei anni fotto la di- 
rezione di fuo Fratello nominato Amava». Prete co- 
lini la Regenza di tutto l'Imperio nella minoriti 
del giovanetto Monarca fuo Nipote i e. la ammìni- 
ftrò con tanta- fede, e con tale .prudenza , che, non 
folamente fu amato, e temuto , ma lì refe ad un 
tempo Itefiò di buon talento foggetti li Popoli della 
China , ed i Principi Tartari fuoi vicini . Con e- 
fempio degno d' imitazione , pufe tra le mani del 
Nipote nall'ufcire di minorità fenza veruna diminu- 
zione tutto l'Imperio, altro non riferbando per sè , 
che il diritto di fommintitrargli'quegli utili confi- 
gli, che averebbe creduti adattarli alle congiunture. 

Ora , ficcome li Tartari erano inferiori di nume- 
ro a'Chinefi , furono coftretti a mettere ogni ftudio 
in opera a fine di confervare l' Imperio . Ordinaro- 
no pertanto a'Chinefi di raderli li capelli, e di ve- 
ftire fecondo la moda de'Tartari . Quella fu la . pri- 
ma delie arti della loro Politica, acciò la differenza, 
tra gli uni , e gli altri non dalle a conofeere la 
fcarfezza del loro numero in confronto delli Chi- 
nefi. Da «juefra Legge fi chiamarono fenfibilmente 
offerì li veri Popoli della China , ficcome quelli, che, 
amando in eccello l'ufo delle chiome, non fi ver- 
gognano di beaeaggiuitarle,e fpargerle di profumi, e 
dì unguenti odorali. Per comparire ben fatti , fi cre- 
de generalmente fra loro, che molto contribuifea il 
lafciar crefeere li capelli , ficcome fi pratica dalle 
Femmine , a tanta lunghezza, che giungano, s'è pof- 
fibile , alle calcagna. LÌ Tartari pretendevano, che 
tale uniformità dovette infallibilmente produrrequel- 
la fona di firniglUnza , che unifee, e conforma le 
inclinazioni , li fentimenti , e gli animi delle Perfo- 
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«e , e eh' è tanto defiderabile ne' ben regolati Go- 
verni. In quello modo credevano, che un Dominio 
fìraniero doveflè parere afilli meno Urano, e odió- 
fo , qualora quella citeriore diverfità più non fi pre- 
fentaflè a' lor occhi . Ma perchè fi giudicò neceflà- 
TÌa cofa il doverfi diftinguere li nuovamente fogget- 
tati Chìnefi da' veri Tartari , fi pensò di lafcìar lo- 
ro un contralìègno particolare . A quello fine fu or* 
dinato , che H Chìnefi , nel reciderli i capelli , come 
]i Tartari, con ferve re bbono ad ogni modo un ciuf- 
fo non molto piccolo nella fommità del capo, il 
quale in loro Lingua nominano Vìcngu ; iìccome è 
iolito praticarfi nelle Galere in Europa , a line di 
riconofeere li Galeotti Criftiani , e diftinguerli da 
quelli, che tali non fono. 

Vollero , che li Soldati Chinefi, e tra gli altri 
quelli di nuova leva, forièro vefliti alla maniera de' 
Tartari , acciò follerò creduti della Nazione mede- 
fima , e fervhTero di terrore a' Sudditi . Con tale 
artifizio occultarono a' Chinefi la loro forza, li qua- 
li lènza dubbio , fe l'avellerò conofeiuta , non ave- 
rebbono avuta molta diflicoltà nello fcuotere il gio-. 
go della Tirannia, dalla quale fi trovavano oppref- 
fi ; e con la ftefla Politica prevennero le follevazio- 
ni, che farebbono forfè inforte in un Popolo avezzo 
già a dominare, e che allora fi vedeva ridotto ad ub- 
bidire ad un Signore ftraniero. Con il medelìmo fine, 
il Tartaro impegnò le più cofpicue Famiglie , e le 
Perfone più ragguardevoli di tutto F Imperio ad ac- 
cettare le Cariche dì Governatori di Città, e Provin- 
cie, e le Dignità più confiderabili . Vedeva ben egli , 
che, operando in tal modo, aveva altrettanti ortaggi 
della lor fedeltà «manti erano quelli, che, riveftiti de' 
principaji impieghi , avevano anche fopra gli altri 
mag- 
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maggiore l'autorità. Per quello fpetta alle Cariche 
Militari , non era molta la confidenza , che fi aveva 
dell: Chinefi , benché di quando in quando, ed in 
certe occafioni , fe ne fcegliefiè taluno , cui dare il 
comando di qualche Corpo di Truppe , a mifura del- 
la capacità , della fede , e della efperienza , che ave- 
va. Non era però, che qualche Corpo più numerolb 
de' Tartari non oflèrvaflè gli andamenti de' Coman- 
danti Chinefi, o li teneflè anche da quello canto nel 
loro dovere. Fu minorata a' Sudditi la terza parte del- 
le pubbliche impofizìoni ; feguitarono ad eflère gover- 
nati con le loro medefime Leggi ; e , ficcome aveva 
già fatto Enrico VII. nel Regno fuo d'Inghilterra, il 
Popolo reftò liberato dalla Tirannia de' Grandi . In 
fomma , trattine gli Abiti , ed i capelli , fi farebbe 
detto , che anzi li Tartari fi forièro foggettati alle 
Leggi de' Chinefi , che quelli a quelle . In fatti non 
può negarti , che la Tartarea non fia foggetta piutto- 
fto alla China, che la China alla Tartaria, fefi con- 
fiderà f che nella Crn'na fi truova ftabilita la Sede di 
lutto quel vallo Imperio, che ivi fi trafportano tut- 
te le ricchezze del Regno unito, e che in quella fi 
dìftribuifcono tutti gì' impieghi , e le dignità . Con 
la unione della Tartaria la China è divenuta af- 
fai più potente , coficchè più non le rimane verun 
nimico a temere. Li fuoi vicini al lato Settentrio- 
nale , oltre l' eflère poveri, le fono poi anche tal- 
mente fòmmefiì , che loro manca ogni via di turbarla 
nel fuo profondo rìpofo. Li piccoli Re della Tartaria, 
giacché con tal nome fogliono comunemente chiamarfi, 
non fono, in rigore, fe non Viceré, o Governatori del- 
le loro Provincie , e Io Imperadore è in pofleflò di 
tutte le Fortezze del loro Paefe . 

Alcuni Autori fanno dirivare il nome di China , o 
Cina 
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Cina , da quello di Cin , che fu uno de' primi fuoi 
Imperadori. E benché gl'Indiani, e dopo dì loro gli 
Europei , abbiano continuato a chiamarla con Io ftef- 
fo nome, da moki fi pretende, che ogni nuova Stir- 
pe nel falire al Trono le muti il nome esportan- 
dovi il fuò. Dice il fiavarettc , che dagli Indiani è 
fiata nominata Ch'in dalla voce, che in loro lingua 
lignifica Seta , a cagione della pTodigiofa quantità 
della Seca, che vi 11 raccoglie. Sia che che fi voglia 
del nome , quafi tutti gli Autori fi accordano nell* 
afTerire, che quello fta quello fieno Paefe dagli An- 
tichi conofciuto per il Caiajo, e che il Gran Cam> di 
cui per lo addietro fi è tanto parlato, { cioè nel Se- 
colo decimoterzo quando invafe la China, quantun- 
que i Tartari non la pofledeflèro allora fe non 
per. un Secolo incirca, elìèndone fiati cacciati nell' 
anno ijfiS. Ved. la Ster. Gen. de'Tartarì ) folle l'Im- 
peradore della China , e che Cambalù , nella quale fa- 
ceva la fua refidenza fofle la Città di Vekìn. Non è 
da ftupirfi, che fi abbia avuta così poca notizia del- 
le cofe particolari di quel Paefe , quando fi voglia 
confiderare lafcarfa relazione pallata fra Noi, eque' 
Popoli fino all'anno ijoo. di Noftro Signore, in cui 
gli Europei trovarono la via di pafiare alla China per 
il Capo dì Buona Speranza. 

Stendendoli la China da' gradì ventuno di Latitu- 
dine Sertent rionale fino alli quarantadue in circa, il 
giorno più lungo al lato del Mezzodì è diore tredi- 
ci, e mezza, ed a quello del Settentrione di quindici 
in circa. Nelle Provincie Settentrionali l'Inverno è ri- 
gidifiimo perii corfo di quattro Mefi, cioè dal principio 
del Mefe di Novembre fino a' primi giorni del Mele 
di Marzo. Allora li Fiumi, e li Canali gelano a fe- 
gno tale, che poflono paflàrfi a piedi, e co'Carri . 
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Nelle Provincie Meridionali non cadono nevi , nè fi 
vede ghiaccio, ma in ifcambio fono frequenti le gra- 
gnuole, elepioggie, fopra tutto verfo l' Equinozio di 
Autunno ; e cosi pure in altri Pacfi fituati fotto il 
Tropico. Nelle rimanenti ftagioni dell'anno l'Aria 
c fempre chiara, e ferena. Neli'Eftatc li calori fono 
fopportabili , perchè quel Paefe è chiufo dalla Zona 
Temperata, e fi (tende verfo un Clima, che r adórni- 
glia a quello d'Italia . Quando il Sole nel fitto merig- 
gio rifcalda l'ambiente fi ritirano ne' luoghi ombrofi, 
overo nelle Sale terrene per riftorarfi dalle fatiche . 
Non lavorano fe non nelle ore della mattina, e la 
fera , poiché quelle del dopo pranzo, e della notte 
fono defluiate al ripofo. LÌ Paefi dell' Europa non 
polTono vantarfi di veruno vantaggio ibpra la China; 
perchè, Te fotto quel Clima non fi vedono certe for- 
te di frutta comuni in Europa, poflìede un'infinito 
numero dì altre cofe > che non ha mai prodotte , nè 
può produrre l'Europa» 

La China fuole regolarmente dividerli in fedicì 
Provincie, o vogliamo dire Governi; Sette delle qua- 
li fono iìtuate verfo il Settentrione , e ver£b il Mez- 
zodì le altre nove . 

I. La prima è Leauton fituata oltre la grande Mu- 
raglia verfo l' Occidente , circondata da un braccio di 
Mare, che la divide dalla Corèa all'Oriente ; al Set- 
tenrrione è feparata dalle Montagne . djBla Tartari» 
Grande; ed al Mezzogiorno dal Golfo di Pekla r o 
ila dal Mare di Kamtzcbatka . Giace tra li gradi tren- 
tanove, e lì quarantadue di Latitudine i ed ha per 
Città Capitale Chìnjam. 

II. Peto», o Veking, fede di tutto l'Imperio, è ter- 
minata al laro Settentrionale della grande Muraglia» 
che la fepara dalla Tartari*; al Mezzodì dalla Pro- 
vili- 
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vinci a di Bonari; all'Oriente dal Mare di Kamtzcbat* 
kit ; alla Scirocco dalla Provincia di Cbaniui» , ed ali* 
Occidente da qutlla di Cbansì . La fu a Capitale è 
Tekin, e fi ftende dalli trentafei fino alli gradi qua- 
rantuno di Latitudine. . ,,.„.; 

III. II Governo di Cbansì confina con Pekln all'O- 
riente ; con la Grande Muraglia a Settentrione ; con 
la Provincia di Renan a Mezzodì ; e all' Occidente 
con il Fiume Roang, ocon altro nome chiamato Fiume 
giallo, che Io divide da densi. E' fua Capitale Tajvcn. 

IV. La Provincia di Cbensì è circondata dalla 
Grande Muraglia, e dalla Tartarìa verfo l'Occiden- 
te, e il Settentrione \ da Sucbutn verfo il Mezzodì ; 
e verfo 1* Oriente da Cbausì e Ranan . La fua Capita- 
le fi chiama Sigan. 

V. La Provincia di Renan è rinchiufa dentro a 
quella di Cbansì , di Veking , e di Cbantum a Setten- 
trione i di quella di Ruguam al Mezzogiorno , di 
Cbemì all'Occidente , e di Nankin all'Oriente. E' 
collocata fra li gradi trentatré , e li trentafette di 
Latitudine , ed ha per Città Capitale Scìaifung , ove- 
ro Caifitm . 

VI. Al Settentrione , ed all' Occidente fi truova 
quella di Nankin dirimpetto a quelle di Cbantum , ed 
Renan ; all' Oriente è di rincontro al Mare; ed al 
Mezzogiorno ad Huquan , Cbìtkìam , e Klansì , e fi 
Bende oltre li trenta , e li trentafei gradi di Latitu- 
dine { overo dalli ventinove fino alli trentacinque fe- 
condo il Sign. de 1' Irle. ) II Fiume Kiam, eh' è il 
maggiore) il più profondo , ed il più navigabile di 
tutti quelli, che bagnano l'Imperio della China, paf- 

per quella Provincia. La fua Capitale è detta Nan- 
kin , overo Kiamnin . 

VII. Quella di Cbamtim a Settentrione; e ad Ori- 

ente 
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ente è vicina al Mare ; all' Occidente a Pekìn , e ad 
Hotmh ; ed al Mezzogiorno a Nankìn . La Città di 
Cinan è la fua Capitale. 

V1IL La Provincia diCiiekiam è terminata al Set - 
tentriane da Nankìn; all' Oriente dal Mare, all'Oc- 
cidente dal Governo di Kìaniì , e al Mezzodì da Fa- 
kìe/t Giugne da' gradi ventiiette fino alti trentuno dì 
Latitudine. Sua Città principale è Kamckeu, 

IX. Quella di Kìamsì è circondata all' Oriente da 
Chìekiam , e Feklen, all'Occidente da Huquam ; al Set* 
tent rione da Nankìn; e al Mezzodì da Quantum . SÌ 
ftende da'ventifei gradi, overo , fecondo il Sign, de 
l'Ititi dalli ventiquattro fino alli trentuno di Lati- 
tudine , ed ha per Capitale Kankam. 

X. Vicina a Kiansì , e Nankjn all' Oriente è la Pro- 
vincia di Huquam ; a Settentrione ad Hanan ; alMez. 
jogiorno a Quamsì ; e all' Occidente a Sucèuen, e 
Quieìciù ; e n'è k Capitale Vukam , 0 Vjkang. 

XI. La Provincia di Sucbucn è circondota alla par- 
te Orientale da Huquam ; alla Occidentale dalle Mon- 
tagne delle Indie ; alla Settentrionale dal Keaiì ; ed 
alla Meridionale dal Quìecieu, e dal Juitam. La Cit- 
tà di Cblngtit a' è la Capitale . 

. XII. A quella di Quicciù, confina Sucbvtn a Setten- 
trione; guarnii, e Huquam all'Oriente; e Tunan all' 
Occidente, ed al Mezzogiorno, Queyang è la Capi- 
tale. 

XIII. La Provincia di Tunan è vicina nel lato Ori* 
entale a QuieUiù , ed a Quamsì ; all' Occidentale al 
Regno di Laot, o ila l'India; ed alla Meridionale a 
Tonquin. La Capitale porta il nome della Provincia. 

XIV. La Provincia di Quamsì è terminata all'Oc- 
cidente da Tunan ; da Quìcìciù al Settentrione ; da 
Quantum all'Oriente-, e da Tonkin, o vogliamo dire 

%<m J. B dalla 
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dalla Cochìnthìna al Mezzodì; e la Capitale è Quelli/i* 

XV. All'intorno della Provincia dì Quantum è li- 
mato guatisi , e Tonkin vers' Occidente ; Htiquam , c 
Rìansi vetfo Settentrione; verfo 1' Oriente Fokien; e 
1' Oceano verfo Mezzodì , La fua Città Capitale è 
Quatncheu, overo Canto», 

XVI. La Provincia di Pekka, di cui la Capitaleè 
Fokeu , termina dalla parte dell'Occidente a Kiamsì _," 
da quella del Mezzogiorno a Quantum ; del Setten- 
trione a Kekian; e dell'Oriente all' Oceano . Quella 
Provincia, per dire il vero, è la meno confiderabile 
di tutto lo Imperio per quanto Ipetta all'ampiezza , 
ma in ifeambio- è ricca al fegno maggiore » e popola- 
tiilima . Secondo le Stagioni è foggetta al gran caldo, 
e al gran freddo ; e t aria flulladimeno è Tempre pu- 
riffima . E' collocata in un fito , che per il commer- 
cio, e per la Navigazione appena potrebbe deliderarG 
il migliore , ed ivi lì trovano li materiali necefTarj per 
la fabbrica de' Vafcelli , Oltre la Città Capitale già 
nominata fi contano pure varie altre Città, e Cartelli 
confiderabili , tra li quali fi diftinguond Kìenning > Hi- 
tnpìng , Tìngcheu, Hìehgoa t Cintomi , Fcning , Hìan- 
cuen , a vero Emouis , eh' è uri Callello ragguardevo- 
le , o fe fi confideri il numero de'fuoi Abitanti, o per 
la relìdenza , che in quello tiene il Titi, Perfonag- 
gio, che comanda a più di ventimila Uomini , e va 
del pari Co' principali Mandarini della Provincia. E' 
fiumo in un' Ifola poco Ionrana dal Continente alla 
imboccatura del Fiume Chang « Queft' Ifola ha diciotro 
Leghe di circuito ne' ventiquattro gradi, e dieci mi- 
nuti di Latitudine Settentrionale. E' co ì buono, e 
tanto grande il fuo Porto di Emouis, che comoda- 
mente, e con ficurezza polfòno fermarvi!! più di mil- 
le Valcelli. 

Se- 
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Secondo la relazione del Padre Conti, li Regni di 
Corèa , di TuHquin , e di Slam fono anche tributar] 
della China; ed in quelli nomina li Re, o li confer- 
ma, quando prendono il poflefló delia Corona. 

L'antica eftenlione di quell'Imperio fi calcolava eC- 
fere di gradi feflàntacinque , e Comprendeva tutte le 
Terre fituate fra la Linea Equinoziale , ed il Mare 
del Nort . La Tarlarla Settentrionale formava una, 
delle fue parti, e verfo l'Oriente le erano foggette 
le lfo!e Filippine, ÌAìndanao , Ftrtnofa, le Ifole Meluc- 
eòe , e quelle del Giapponi . Verfo poi l' Occidente a- 
gl'Imperadori Chinefi ubbidivano li Regni di Satina- 
conda , di Tbibet , di Laos , e di Sega , la Cocbìncbìna, 
e l'Ifola di Haìman, Ma ficeome fi rendeva imponìbi- 
le, o per lo meno diirìciliiììma cofaj che un folo 
Capo fofle in iflato di reggere tanti Stati della China, 
l'Imperio fu foiembrato in cento quattordici Regni , li 
Principi de' quali riconofeevano per Sovrano J'Impera- 
dore Chinefe . La vita molle , e la ftupidità di alcuni 
Imperadorì diedero a poco a poco l' idèa , ed i mezzi 
per fottrarfi alla loro ubbidienza. A'noftri giorni pe- 
rò l'Imperio Ciiinefe è terminato dal Fiume Hivan , 
il cui letto è molto profondo; al Settentrione da una 
Muraglia , che ha cinquecento, e più leghe di lun- 
ghezza , e divide la China dalla Tararla; e fuo 
Confine all'Oriente, ad al Mezzodì è il Mare Oceano. 

Il Regno di Corèa è una Penifola, overo un' Ifola 
feconda alcuni. Ha verfo l'Occidente la Provincia di 
Leautori, e il Golfo di Narikin; verfo l'Oriente, ed il 
Mezzogiorno' il Mare della China, ed al Settentrione 
Mukì, Provincia dalla Tartarla . E' fituata fra li gra- 
di trentacinque , e li quaranta di Latitudine Setten- 
trionale, e Kinki è la Città fua Capitale. Ho voluto 
efprefiàmente deferiverne la fituazione, perchè alcuni 
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Autori la fanno entrare nel numero delle Provincie 
della China . Per ciò , che rifguarda li Regni di Ton- 
kin, e di Siam , fituati verfo il Mezzodì dalla China, 
ciafeheduno de'quaii ha il proprio Sovrano, fe ne fa- 
rà menzione in appretto, ed in un Trattato parti- 
colare . 

Nelle fedici Provincie , delle quali ho qui fopra 
già fatta la deferizione , il Padre Canti pone cento 
cinquantacinque Città ragguardevoli ; altre mille tre- 
cento dodici di fecondo ordine ; e due mila trecento 
einquantafette Terre Murate. Indi fa attendere i! nu- ■ 
mero delle Famiglie a dieci milioni cento ventotto 
mila fettecento ottantanove . In riafeheduna Provin- 
cia della China , oltre le Città Capitali , fono molte 
àltre Città , che lì dividono in tre Claffi, nominate 
Tu , Cbeu , Hien ; cioè prima , feconda , e terza . Tut- 
te le Città del terzo Ordine , cioè Hien, dipendono 
da quelle dei primo ; o del fecondo , e tutte poi dal- 
la Metropoli. 

11 Sigri. Kìeuvvhof aflèrifee , che fecondo gli ulti- 
mi calcoli fattifi, il numero di quelli , che pagano" 
tributo , óvero ( per fervirmi della voce ufata d» 
Noi ) che fono foggetti alla Capitazione, giugno al- 

Ji cinquantotto milioni d'Anime. II computo è faci- i 
liflimo a farfii e a faperfi, perchè ogni Capo di Fa- 1 
miglia è tenuto fotto rigorofiffime pene ad attaccare 
àll'ufeio della fua Cafa un piccolo fcrìtto , che con- 
tenga il numerò, e il nome dèlie Perfnne dalle qua- 
li è abitata. Un' Infpèttore , deftinato fopra ogni de- 
tona di Famiglie , ha debito di vegliare a ciò con 
tutta attenzione j e renderne efatto il conto ad uft 
MagiftratOj che n'ha la foprain tendenza . 

Lì Fiumi principali della China fono il Riatti , 6» I 
?e»ìl Tarate > 0 Ci il Fiume Azzurro ; e VHoambé , | 

ofia 
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0 fia il Fiume giallo . Il Kfam prende 1' orìgine nella 
Provincia di Tttnan nelle Frontiere dell' India , attra- 
verfa da Ponente a Levante quelle di Sucbtttn , Hu- 
quam , e Nankin , e dopo d'aver bagnati quattro Re- 
gni nel viaggio di mille miglia, fi fcarica nel Mare 
Orientale dirimpetto all'Itola di Tqùummm , trenta, 
miglia al di fotto della Città di Nankiit. 

UHoambo, o vogliamo dir Fiume giallo forge nel? 
eftremità de' Monti , che terminano la Provincia di 
Sucbìitn all'Occidente . Da colà fi getta per Tramon- 
tana nella Tartarìa, dove fcorre per qualche tempo 
al di là del Gran Muro, per cui rientra poi nella 
China tra le Provincie di Chansi , e di Chetisi . Indi 
bagna pure le Provincie di Honan , e di Xantum , e 
dopo d'avere attraverfata una parte della Provincia 
di' N-inkia, e dopo d'avere fcorfe più. di fecento Le- 
ghe dentro le Terre , mefcola le fue con le Aque 
del Mare , per il corfo di trenta leghe a Settentrio- 
ne] alla imboccatura del Rlam, 

Quello Fiume ha fatti ne' tempi addietro danni 
non ordinar) alla China , onde fu necelfario > com' è 
tuttavia a'noflri giorni, il ritenerne le Aque con ar- 
gini lunghi , e forti. Ciò però non toglie, che le vi- 
cine Città non ne temano le inondazioni . Si fono 
prefa la cautela gli Abitanti della Provincia di lio- 
nati, le cui Terre fono anzi battè che no, di circon- 
dare la maggior parte delle loro Città , per un mez- 
zo quarto di Lega in dìftanza dalle Mura, con un 
buon argine ricoperto di zolle erbofe , per poterfi a 
quel modo riparare dagli accidenti , che loro fovra- 
fterebbono quando fi rompeflèro le fponde del Fiu- 
me. Può vederfi intorno a ciò il Padre Conti . In 
molti luoghi non è navigabile a cagione della inu- 
gualità del fuo fondo, per la quantità degli Sco- 
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gli, e per là rapidità del Tuo corto. Si nomina F/tf- 
tnc giallo , perchè le Terre , che feco porta ne'tem- 
pi di pioggia gli danno in preflito quel colore . Mol- 
ti altri Fiumi, anch'eglino in certi tempi dell'anno, 
fi caricano talmente di fango , e portano aque cotan- 
to fpòrche , e torbide, che pajono anzi Torrenti di 
loto, che veri Fiumi. Le Aque comuni fono poco 
buone, e tali fono fpezialmente quelle delle Provin- 
cie Meridionali; da qui forfè fu, che quegli Abitan- 
ti hanno prefo l'ufo di berle calde. Ma perchè. 1' A- 
qua calda fuol eflère infipida , e difguftofa , hanno 
giudicato, per migliorarle, di porci dentro alcune fo- 
glie di qualche forta di Albero, ed in tal modoren- 
dere qualche poco più faporitè. Tra le molte hanno 
preferite quelle del Thè; quindi è che Jo ufano co- 
munemente . 

Si pretende) che nel Fiume Klam in parecchi luo- 
ghi fia tanta la profondità , che fia impolfibile il ri- 
trovarla . E' però oflervazione del Padre Conti, che 
tale impoifibilità dirivi da' Piloti Chinefi, li quali non 
portano fe non funi della lunghezza al più di cin- 
quanta, o feflànta paffi; e perchè fimile corto fcàn- 
daglionon balta a trovare il fondo» fi è prefo il mo- 
tivo di efagerare così altamente. Queflo Fiume , ta- 
lora gonfiato oltre jl folito dalle Aque de'Torrenti , 
che feendono dalle Montagne , diviene a tal fegno 
rapido, che non di rado fi ftrafeina dietro alcune Ifo- 
lette; e non e fenza pericolo il trapaffarlo, , 

Hanno quafi tutte le Provincie regolarmente uri 
lungo Canale, che ferve loro in vece di Strada Mae- 
fìra , E' chiuto tra due piccoli argini coperti di pie- 
tre piane, o fieno tavole di marmo rozzo, pofate in 
piano , e impegnate fra groffi pali della flefia mate- 
lia , che le legano inficine incafiàti dentro » ben ar- 
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chitcttate fcanalature. Quello laverò è di grande ufo 
per chiudere le Aque de que' Canali , e per fervire 
ài Strada a coloro , che fono foliti di irarfi dietro le 
Sarche. Il Padre Conti ci dice, che una tal Opera 
di fpefa jmmenfa è fiata rovinata in molti luoghi . 
Li mentovati Canali vanno fom mi ni Arando , e fpar- 
gendo Je loto Aque in molti altri minori , li quali, 
dividendoli in un gran numero di Rufcelli Ji perdo- 
no poi ne'Villaggi, £ taluni in molte Città cpnfide- 
rabili da loro irrigate. Con tali ajuti fi può naviga- 
re tutta la China, eccetuatene le Provincie di fuc- 
kuen , ài £ueiku di Cbansì , e di Cbcnsì. Oltre a 
quefti Canali è fiata fabbricata una infinità di Pon- 
ti magnifici di tre, di cinqpe , e parecchi di fette 
Arcate. Quella nel mezzo fuol eflère molto più al- 
ia delle altre , acciò le Barche nel loro paflìtggio 
non fieno coflrette ad abbaiTare gli Alberi. Le vol- 
le fono fabbricate di grandi quadrati di pietra, odi 
marmo, bene difpofte nelle centine , e con gli ap- 
poggi ben' intefi -, e tra le altre cofe con li piJafhi 
cosi ftretti , che , nel rimirare li Ponti in qualche 
diftanza , 1* occhio rimane ingannato , e crede gli 
Archi fofpefi in aria. Nulla può prefentarfi ài più. 
hello alla yifta quanto il vedere quafi m ogni luogo, 
di difìanza in difìanza , que'Canali adornati da tali 
Ponti, difìribuiti ugualmente in yafte pianure , co- 
perti da ,un numero quafi infinito di Barche, le qua- 
li corrono a vela a trayerfo a fertili Valli , e coro- 
nati , fe mi è permeilo tale efprefiìone , da un nu- 
mero prodigiofo di Città , e Villaggi . Io fono ficu- 
10 , che in queftp genere non ha l' Europa veruna 
.cola , che a quella fi putta paragonare . 

Tra tutti li Canali delle Provincie Meridionali 
lino folo porta jl nome di Grandi Canale , perchè 
B 4 at- 
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nttraverfa tutto l'Imperio da Canton, eh' è al Mezzo- 
dì fino alla Città di Vekìn, che n'è la Capitale, ed 
è fituata nella parte fua più Settentrionale , e lì 
ilende per il corto di mille dugento miglia allo in 
circa. Cotelto corro non è interrotto da quelli) cho 
viaggiano fé non per lo fpazio d'una breve giorna- 
ta, in cui fono obbligati d' andar a piedi a fine di 
attraverfare il Monte detto di Molliti , che termina 
la Provincia de) Riami . Scendono da qnefio Mon- 
te due Fiumi, l 1 uno de' quali s' incammina verfo 
Mezzodì fino al Mare, e l'altro verfo Settentrione 
fino al Fiume di Nankin , da dove per diverfi Ca- 
nali, e con il mezzo dell' Boombo , o fìa Fiume gial- 
le, continua il fuo viaggio fino a' Monti della Tar- 
larla . Ma perchè in tanta lunghezza di corfo, eh" 
eccede le quattrocento leghe , il terreno non è fem- 
pre uguale, o non ha un pendìo proporzionato allo 
feorrimento delle Aque, fi giudicò neceflario il fab- 
bricare un gran numero di Ritegni, li quali potreb- 
"borio dirfi affili propriamente altrettante cadute d' 
Aque, e quali torrenti , che fi precipitano dall'uno 
de' Canali nell'altro, e fono più, o meno rapidi fe- 
condo il loro livello. Acciò le Barche gli afeenda- 
no , nelle vicinanze de' Ritegni fi mantiene una 
quantità grande di Uomini, che intornoa ciò fi af- 
faticano . Dopo d' aver fatte paflàre a diritta , e a 
finiftra certe funi, con cui afferrare la Barca in modo 
che non poiìà partirli , ne hanno molte altre attaccate 
alle Barche, delle quali prendendo li capi le alzano a 
poco a poco a forza di braccia finattanto che paflino 
nel Canale fuperiore in iftato di profeguire il lor vi- 
aggio . Quella è una operazione lunga , dura , e pe- 
ricolofa, poiché non hanno l'arte di fare di que' Ri- 
tegni jer le Aque foliti farli in Europa , co' quali un. 
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Col Uomo può con molta facilità aprirli j e chiuder- 
li , e far falire , e difendere le Barche più pefanti » 
e più lunghe. Ne' luoghi poi ove le Aque de' due Ca- 
nali non hanno tr-a loro comunicazione veruna, fi 
fanno ad ogni modo pattare le Barche dall'uno ali* 
altro, benché il livello fia differente più di quindici 
piedi ; e la feguente è la maniera , di cui lì fervono* 

Alla tefìa del Canale fuperiore hanno fabbrica- 
to un doppio pendìo di pietra, che, unendoli eoa 
la punta , fi fende a dritta , e a fmiftra fino alla 
fuperficie dell' Aqua . Quando la Barca è nel Canale 
inferiore viene guidata col mezzo di molte funi fc- 
pra il piano del primo pendìo, finattantoch' offèndo 
innalzata fino alla punta , cade condotta dal proprio 
pefo , feguendo il fecondo pendio neh" Aqua del 
Canale fuperiore , in cui per qualche tempo fe ne va 
con tanta velocità quanta farebbe una Saetta fiocca- 
ta dall'Arco tefo. Nella fletta maniera fi fa difen- 
dere . £' cofa , che muove alla maraviglia il peufa- 
re, che quelle Barche, le quali per l'ordinario fono 
molto lunghe , e affai cariche , non fi fpezzino per 
lo mezzo quando fi ritrovano in bilico fopra quell' 
angolo acuto ; poiché è probabile , che in quella lun- 
ghezza la lieva debba fare uno sforzo furiofo . Con 
tutto ciò il noftto Autore aflérifee d' efiere pattato 
più volte. Tutta l'avertenza , che debbe averfi nel 
mettere piede a terra li è quella di attaccarfi forte- 
mente a qualche fune , per il timore d' eflere balzato 
dalla prora alla poppa. 

Benché li VafceUi , e le Barche de 1 Chincfi non 
fieno a paragonarti" con quelli d'Europa , non è pe- 
rò , che , quali eglino fono , pochiffimi di que' Mari- 
na) non ballino a deliramente guidarli fopra i loro 
Fiumi , e Canali , comecché fodero grandi quanto 
pof- 
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yoflòno eflere i nofìri. Sono in tanto numero quelli 
Legni in tutte le Provincie Meridionali, che, tra 
quelli desinati al Servizio dello Imperadore , fe ne 
contano Tempre diecimila pronti - al bifogno . Sono 
tutti a colte piane ; hanno la prora lenza fperone , 
è la poppa aperta nel mezzo, acciò il timone , che 
le Ila chjufo dentro, come fe fofie in una camera , 
fin difefo a' fianchi da' colpi del Mare . II timone , 
eh' è molto più Jargo de' noflri , e fortemente attac- 
rato al traye , che regge il palco della poppa con 
due funi 3 che partano fono tutta la lunghezza del 
Battimento fino alla pane anteriore , ove fono refi; 
con i'ajuto dell'argano, Pa altre due funi limili è 
foflenutoin alto foprala poppa; e da quelle riceve la 
facilità di eflère innalzato , o abballato fecondo le congi- 
unture. Il manico non è più lungo del bilògnevote per 
tenerlo agevolmente a fegno , quantunque li Timo- 
nieri fieno pure ajutati da funi , ed altri flromenti 3 
dritta ed a manca, rivolti fopra l'eflremità del ma- 
nico da loro afferrato con le mani . Con quelli lo 
avicinano , o lo allontanano fecondo il bifogno per 
jfpignere, o per fermare il timone, 

L'Albero della Prora è tutto collocato fopra la 
parte anteriore , ed il maggiore non è lontano dal 
luogo in cui da noi fuole porli quello di Prora. 
Molte funi che padano dalla fmiitra alla dritta fer- 
vono loro di fartiame , Gli Alberi dì Gabbia fono 
affai corti , ed, il maggiore è di un foJo pezzo di 
iìraordinaria grollèzza , e altezza, ed è fortemente 
fermato dal trave, che lo regge fino al di fopra dell' 
ultimo ponte da due lampazzi , In quefto modo gli 
tolgono un certo giuoco, che a bello Audio gli Eu- 
ropei lafciavano ai loro, perchè ferve a dar dell'aria 
a'Vafcelli, e ad accrefeerne U moto, 
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Le Vele fono fatte di ftuoje affai grette , guarnì- 
te di due in due piedi per tutta la loro larghezza, 
di lunghe pertiche di leggeriflìmo legno ; e ficcome 
le canne delle Vele , che fi fìendono per tutta la 
lunghezza dell'Albero con lo ajuto di molti Capi , 
non fono attaccate nel mezzo , così hanno quali tre 
quatti di larghezza verfo la fcotta a fine di accomo- 
darli al vento , e dì volgere facilmente fecondo il 
bifogno . Quelle della Gabbia , e de' PerOcchetti , 
quando hanno tali forte di Vele, fono di tela grolla 
di cotone, ma non fervono mai in occafion di tem- 
pefla. Ne' Battimenti groilì le Ancore fono di ferro, 
e ne' mediocri fono di un legno duro , e pefante , e 
nella cftremità ben ferrate. Per quello rifguarda alle 
funi, le hanno di lloppa, e di canape. Sopra la co- 
perca de'Vafcelli, fi fabbricano da un capo all'altro 
delle piccole Camere , che lì innalzano fopra li loro 
fianchi fette in otto piedi in circa ; fono dipinte al 
di dentro, e al di fuori, vernicate -, dorate, ed in 
fomma con- tanta politezza aggiuftate , che rendono 
dilettevoli , e brevi lì più lunghi viaggi , commecchè 
non di rado fe ne facciano di quelli , che durano 
quattro, o cinque mefi continui . In quelle fi dorme, 
fi mangia , e fi dimora fempre ; e quando molti Man- 
darini viaggiano in compagnia fopra tali Barche , 
«on fi dà luogo in cui pallino con più dolcezza le 
ore : Si vifitano ciafchedun giorno fenza iifar ceri- 
monie , giuocano , e fi banchettano , come fe fodero 
nelle loro fìeffe Cafe , e Famiglie . Quella fona di 
Sociabilità fembra loro tanto più cara, quanto non 
è , come in altri luoghi , circofcritta da cerimonie 
affannofe , ne foggetca a fofpetti , che riamerebbero 
forfè qualora avellerò l'ufo di così fere nelle Cini. 
Ma , benché li Canali , ed Ì Fiumi della China fi- 
eno 
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end infinitamente piacevoli, fi ritrovano certi nulla- 
dimeno , che {corrono, o piuttofto precipitano con 
molta furia attraverfo ad un' infinità di pericolofì Mi- 
mi Saffi . Narra il Padre Centi d' eflèrfi incontrato 
in alcuno di que' peri colo fi Torrenti, quando il fu© 
Battimento in mezzo alla furia del Torrente mede- 
fimo girò per qualche tempo fra li vortici formati 
dall' Aqua, e andò finalmente con tanta violenza , 
fopra un fallò a fior d'Anna, che il timone, graf- 
fo come una trave, efiendoiì fjiezzato, il corpo del 
Battimento fu portato intero dallo sforzo della cor- 
rente fopra lo Scoglio dove poi giaque immobile; e 
che nella Provincia di Eokìen fi viaggia per lo fpa-r 
aio di otto, o dieci giorni continui, fempre efièndo 
efpofti a perire. Le cadute delle Aque mai non cef- 
fami , nè mai cella il pericolo , perchè fono rotte da 
migliaia di punte di Saffi, che appena laiiiano tan- 
ta larghezza quanta batti al patteggio del Battimen- 
to, Altro non fi vede, che giravolte , che cadute , 
che correnti , le quali tra loto contrarie fi urtano , 
e portano le Barche con tanto impeto , e tanto ve- 
loci quanto farebbe uno ftiale,- nè quali trafeorre un 
giorno folp,che non retti contralìègnato dalla difgra- 
gja di qualche Vafcello fommerfo in tali Torrenti . 
Accade talvolta per meno rea forte , che la Barca fi 
rompe in poca difìanza dalle fponde ; ed allora li 
Pafleggieri fi falvano a nuoto. Spefle volte perofuc- 
cede , e fpezialmente in certi giri d'aqua più rapidi, 
che il Vafcello è fatto in pezzi, e l'equipaggio fe- 
jioko prima , che fi abbia il tempo di penfare alla 
propria Calvezza . Aflèrifce il tante volte citato Pa- 
dre Centi, che, in più di dodici mila leghe fatte fo- 
pra li Mari- più tempeftofi del Mondo nel corfo di 
dicci anni , non faa feorfi tanti pericoli quanti ne ha 
fii- 



- OigilizMt KfCofgTt 



DELLA CttINÀ 39 
fuperati in dieci giorni fopra le Aque di que* Tor- 
renti. Tali Barche non fempre fi perdono per difet- 
to di abilità , ma per mancanza di forza ; coficchè ■ 
fe in vece di otto Marina) , eh' è l' ordinario numera 
di quelli, che guidano una Barca, fe ne prenderte- 
lo quindici, tutta la violenza de' Torrenti non balle- 
rebbe a rapirle , giacché la de ft rezza de'Chinefi nel 
rompere una corrente , o liei feguire una caduta , 
fenz' incorrere nella fatale difgrazia, è maraviglio^ . 
Ma è cofa ordinaria nel Mondo, ed in modo parti- 
colare nella China , il volere piuttofto porre la vita, 
e tutti gli averi in pericolo , che I* aflbggèrtarfi ad 
una fpefà mediocre, dalla quale fi crede di potei' ti 
aflolutamente efentare. 

Oflèrvo il Gemelli Carrerì, che nella China, e 
fpezialmente nella fua Parte Meridionale, non fi tro- 
va Città veruna, o Villaggio, in cui non vada ;i 
terminare qualche Fiume, o qualche Lago, o Brac- 
cio di Mare ; ed aggiugne, tanto grande e (fere il 
numero delle Pedone, che abitano fopra la Tetri.» 
quanto è quello degli Abitatori fopra le Aque; men- 
tre in tutti que' luoghi, ove fi trova una Città fabbri- 
cata in terra fopra le fponde , fe ne vede certamente 
un'altra formata fopra le Aque da' Battimenti . Molti 
Porti fono talmente imbarazzati dalla quantità dei 
Vaiceli! , che , per trapafiàrgli , e giugnere a terra , 
fi richiede il tempo di molte ore . ■ 

Quelle Barche non cedono alle Cafe in ordine alle 
Comodità di cui fono provedute Si ritrovano in elfi 
de' Majali , degli Uccelli , de' Cani , ed altri Anima* 
li domeltici, al pari di quelli, che fono in terrà ; e 
degli Uomini, che , avendo pallata tutta la vita, in 
"quelle , nelle medefìme finifeono gli ultimi loro 
giorni* Oltre alle deferitw Barche fi vede anche uh 
«Juan- 
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quantità grande di Zatte formate , come le noftre di 
legnami, le quali vanno e vengono t'opra i Fiumi 
e fopra i Canali , e fono cariche di Ferfone d'interi 
Villaggi, Quelli legnami fi tagliano principalmente 
nella Provincia di Sucbuen , fituata nella Parte Occi- 
dentale delle Indie in diftanza di trecento leghe da 
Tekfn , da cui fe ne trafporta una gran quantità. 
Molte di quelle Zane fono della lunghezza di un 
miglio, e fi vedono per due o tre piedi fuori dell" 
aqua, fopra di effe il Popolo fabbrica di diftanza in 
diftanza moltiflìme Capannelje ad ufo di abitazioni, 
delle quali fi ferve finattanto che ciafcheduno abbia 
venduto la fua Mercatauzia , che confitte in legna- 
me. 



CAPITOLO IL 

JjefcrSzlfne d'Ale Città , Fortezze, Palazzi, ed altre 
Fabbriche della china, e delle Maffetizie delle Cafe. 

DOpo'd'aver data la detenzione de'Fitfmi, Ca- 
nali » e Vafcelli della China , paflb prefente- 
mente a defcriverne la Città, le Fortezze , e le al- 
tre fue Fabbriche. 

La Grande Muraglia, che feparit la China dalla 
Tartarìa ( eccettuatane la Parte Orientale , che atra- 
verfa le Provincie di Pekìa, e di Leaùto», fituata 
fecondo Je ultime relazioni fuori della fletta Mura- 
gita ) incomincia nella Provincia di Chetisi, colloca- 
ta verfo il Maeflro della China, e de' Monti della 
Città dlKin, in vicinanza delle Rive del Fiume già Ih, 
e continua dappertuto lungo li Monti, elfi Valli. In 
primo luogo verfo il Settentrione è ne' grandi qua- 
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ratltadue di Latitudine Settentrionale , 8 vGno io 
Scirocco ne' trentanove , ed ha pef confine il Mare 
di Kamtzcbatk* tra le due mentovate Provincie di 
Vtklìi, e teauton. Il Padre Conti afièrifce, che fiften- 
da a poca meno di cinquecento Léghe in lunghezza , 
fe Vogliono calcolarli le giravolte; altrimenti fcnza 
mettere quelle in conto non ne averebbe dugento<Ben 
è vero, che nel computo della maggiore efienfione 
fi comprendono quattrocento Leghe formate di alcu- 
ni Monti i che tengono luogo di Muro* 

La Muraglia , di cui parliamo è fabbricata dì 
mattoni, ed è un lavoro sì folido, e cofi ben'efegui- 
to , che noti folamente dura da molti Secoli , ma a.' 
Coltri giorni quali tutta intera fuilifle. Sonogià fcor* 
fi più di mille ottocento anni , che l' ImperadorC CU- 
hùhamti la fece fabbricare , acciò fervide di barricata 
contro alli Tartan. Da parecchie relazioni fi ha, che 
fia molti piedi alta, e molti altri grolla ; ma l'Ani' 
bafciata de'Mofcoviti alla China, e altre Perfone» 
che di frefco l'hanno veduta, ci fanno fapere, che 
Aon ha fe non cinque verghe , overo trenta piedi in 
circa di altezza , e tanta larghezza quanta bafti per* 
chè otto Uomini portano camminarci Ibpfa di fronte« 
Non ha veruna apertura , che interrompa il fuo cor- 
fo continuato fe non nella Provincia di Pekin veifo 
il Settentrione della Città di Suvtn, dove in vece di 
Muraglia fi trovano Monti inaceefììbili ; ed è m 
quella parte , che ì'Hoambc, p il Fiume gialìó per ap- 
punto le paffa a «averlo . Agli altri minori Fiu- 
mi , eh' entrano nella China fi è fatta la ftrada 
con il mezzo dì Archi lavorati nella Muraglia mede- 
fima. Si annoverano quattro fole Porte, una delle 
quali è fiata deferitta da Tsbr-Tdès, che n'è pattato; 
c dice, che in diftanza di quattrocento verghe iii circa- 
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fla quella Muraglia fi ritrova una Valle munita da, 
ogni lato di pietre quadrate, e dall' un lato all'altro 
un muro di tre verghe di altezza, che attraverfa la 
Valle. L'ingreflo della Grande Muraglia era prove- 
duto d' una Torre alta otto verghe , e parimenti for- 
tificata di pietre quadrate , con Porte forti (lime ador- 
nate di piatire di ferro. Il Muro poi va verfo V Orien- 
te, e l'Occidente, ed è flato continuato al lungo 
delle più alte' Colline, fopra le quali va ferpeggiando, 
Ora più badò ed ora più aito a mifura della difpofi- 
skrae del Luogo, e la inugualità del Terreno. Ne 
debbe già immaginarli , come da alcuni è flato cre- 
duto , che fia in ogni luogo a livello , o che ne' luo- 
ghi, ove li Monti fi abbafTano, fi fia potuto innal- 
zarlo ad e fiere uguale alla fommità fopra la quale ' va 
fegujtando. Daqui fi può intendere, che qualora fi 
dice , che quella Muraglia è prodigiofatnente alta fi 
Vuol folamente dire, eh' è fabbricala fopra un luogo 
molto eminente. Per altro poi non è fe non un fem- 
pliee Muro , cui fono Hate dappertutto erette moltif- 
fime Torri, quafi a fimilitudine delle Mura delle 
Città di guerra . Nè luoghi ove li paflaggi fi fono 
udicati più facili ad eflère sforzati, fi è anche avuta 
cura di moltiplicare i lavori, e di alzare due o 
(re ripari l' uno dietro l' altro , coficchè pollano vicen- 
devolmente difenderli . Corre opinione , che quella 
Muraglia fotto li Regni degl' Impera do ri Chinefi fof- 
fe cuflodita da un milione di Soldati; ora balla bene 
il mantenere buoni prefidj ne'paffi più efpofti, e me- 
no fortificati. 

Le Città, ed i Villaggi della China fono tutti fab- 
fcricati nella fleffà maniera, per quanto . permette il 
Terreno, cioè di figura quadrata. Due grandi flrade 
maeftrc diritte in modo di croce dividono le Città in 
qua*. 
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quattro parti, coficchè ftando nei mezzo della Città 
po/Tono vederfi le quattro Porte fue principali. Le 
Porte fono rivolte verfo le quattro Parti cardinali del 
Mondo, cioè al fettentrione > al Mezzogiorno, all' 
Oriente, ed all'Occidente. Le Strade fono tutte ti- 
rate a lìnea, larghe, e ben laftricate, ma molto in- 
comode pe'r quelli, che vanno a piedi; mentre deb- 
bo faperfi, che la maggior parte delle Perfone, c 
certamente quelle, che fono anche di condizione me- 
diocre, efcono d'ordinario in Sedie portatilo a caval- 
lo feguite da molti domeftici . Ballerà pertanto i! 
dare in quello luogo la definizione di due ó tre di 
quelle Città , acciò facilmente fi porta giudicare del- 
le altre . 

La Imperiale Città di Pekin è fituata ne'gradi qua- 
ranta di Latitudine Settentrionale. Aveva ne' tempi 
addietro una perfettamente quadrata figura, e quat- 
tro grandi leghe di giro ; ma li Tartari eflèndofe- 
ne refi padroni obbligarono li Chinefi ad ufcirne, ed 
abitare fuor delle Mura, ove fabbricarono in poco 
tempo una nuova Città, la quale, eflendo più lun- 
ga che larga, viene a formare unaCittà irregolare, 
quando fi confideri unita alla prima. Per quella ra- 
gione Pekin è comporta di due Cittì , ficcome è 
Londra, e yFejim'infter . L'una fi chiama la Città de' 
Tartari, perch'eglino foli poilòno averci le abitazio- 
ni; e l'altra è detta de'Chinefi , ugualmente gran- 
de, ma affai più popolata . Tutte due combinate 
infieme arrivano a fei grandi Leghe di circuito, cia- 
fcheduna delle quali comprende tremila fecento paf- 
fi. Tali mifure non errano, perchè fono Hate pre- 
te con una funicella per ordine cfpreflò dell' Impe- 
radore . Da quello calcolo fi ricava, che la Città di 
Varili .non è. al più fi: non la quarta parte della 
Tom I. C Cit- 
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Città di Vekin. Se però vuol farli riflcflione , chele 
Caie della China fono per l'ordinario di un folo 
piano, e che in Var%l pofiòno confìdeiarli di quat- 
tro, lì troverà chiaramente, che. Vekin non può ave- 
re maggior numero di Cafe di quello n'abbia Vati- 
gi ;e forfè ne averà anche meno, mentre fi fa, che 
le fue Iliade fono fenza paragone più larghe . A 
tutto ciò fi può aggiugnere, che il Palazzo Impe- 
riale è ftraord ina riamente grande, e poco abirato , 
the vi è un gran Parco, de' Giardini, de' Canali , 
de' Magazzini di Rifa per il bifogno di più di du- 
gento mila Perfona, e de' grandiiììmi fpazij ripieni, 
di Capannucce , o di piccole Cafe per gli efami del- 
)i Dottori. Il Padre Conti è perfuafo, che in mag- 
gior numero fieno gli abitanti di Tekìn , che non è 
quello di Parigi , perchè li Chinelì fono foliti di abi- 
tare con mólta rifhettezza nelie loro Cafe , talmen- 
te che venti Perfone , e anche più , fogg torneranno 
in un logo , che in Europa appena potrebbe balta- 
re per dieci . 

La moltitudine della Gente , che di continuo fi 
vede nelle lìrade è fi grande , che in molti luoghi 
le Perfone di condizione fono coftrette ad avere un' 
Uomo a cavallo, che le preceda, e rompa la calcaj 
precauzione, fejiza la quale doverebbono fermarli dal 
continuare il lor viaggio , benché in tale prodigiola 
turba di Popolo, che va girando, non fi veda nèpu. 
re una Donna. Molte fono però le ragioni, che 
contribuifeono a rendere tanto eccefiivamente gran- 
de la folla delle Perfone in quella Città; ed in pri- 
mo luogo debbe notarfi , che da tutti li Luoghi vi- 
cini ogni giorno arriva in Pekln un grandiffimo nu- 
mero di Contadini carichi di provigioni per gli ufi 
ordinar) della vita civile. E ficcome nella Città non 
fi 
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Ci trovano Fiumi di fona veruna, così il tra (porta 
delle cofe neccftàrie moltiplica le vetture, li .Cani, 
li Caramelli, e le altre Beflie dafoma. A guefl'fif- 
fétto ogni manina quando fi aprono le Porte della 
Città, e la fera alquanto prima, che fieno chiufe , 
fa folla de' Forefticri, ch'entrano , ed efcono , è coli 
grande , che quafi fernpre b'tfogna attendere per 
qualche tempo prima d'avere libero il patio. 

In fecondo luogo gli Artefici della China hanno 
il coltume di lavorare nelle Cafe degli altri . Lì 
Sarti, e gli altri Artefici feorrono di continuo la 
Città per cercare impiego al loro meftiere; anzi gli 
fteflì Fabbri portano feco l'incudine, jl fornello , e 
gli altri ftromenti , che fervono a' loro lavori . 

In terzo luogo tutti li Nobili fono ordinariamen- 
te feguiti da molti Damellici ; e quando un qual- 
che Mandarino cammina per la Città j li Membri 
tutti del fuo Tribunale lo feguono , colicene fi di- 
rebbe quella edere una Proceflìone. Anche li Grandi Si- 
gnori di Corte, ed i Principi del Sangue efcono in 
pubblico accompagnati da un Corpo di Cavalleria ; 
e 'perchè fono obbligati d'andare quali ogni giorno 
a Palazzo, batta il loro treno ad imbarazzare leltra- 
de della Città- Quelle ufanze affatto particolari nel- 
la China accrefeono furiòfa mente il Popolo, nonfo- 
Jamente nelle ftrade di quella, ma anche in quelle 
delle altre; nè debbe recare ftupore, che Vekìa coir.- 
parifea cqsì popolato, benché forfè tanti non fieno 
gli abitanti quanti comunemente lì crede. Ciò non 
orlante fi crede , che gli abitanti di quella Città ar- 
rivino a due Milioni di Anime; il che fupera del- 
la metà quelli , che li contano in Landra , e 'in 
Parigi. 

Le Strade di quelli vada Città fono quali tirate 
C 2 a li- 
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A lìnea ; le maggioriori fono larghe centoventi piedi 
in circa, e lunghe più d'una Lega, vedendoli dall' 
una e dall'altra parte Cafe de' Mercatanti , le cui 
botteghe , adornatedi Seta , di Porcellane , e di al- 
tre Opere con la vernice , rendono una mirabile prò" 
fpettiva. Hanno li Chinefi un coftume > che molto' 
contribuifce a rendere vaghe le loro Città. Ogn 
Mercatante efpone avanti il Tuo ufcio fopra un pic- 
colo piedeftallo una tavola alta fette, over'otto cu- 
biti, dipinta, vernicata, e fpefle volte dorata, fopra 
la quale fcrive a groffi caratteri le cofe diverfe , nel- 
le quali confitte il fuo traffico. Tali fpezie di pi- 
Jaftri, difpofti ne'due lati delle ftrade, e quafi in uguale 
diftanza, formano un colonnato, che ha qualche co- 
fa di fingolare . Non hanno per altro Infegne di 
botteghe, ma fcrìvono i loro nomi con grotte figu- 
re fopra le Porte, come fanno molti Mercatanti del- 
la Inghilterra fopra le Infegne delle loro Botte* 
. ghe .- 

' Alle Muraglie delta Città fono comunemente 
fllìègnati cento cinquanta piedi di altezza , e tutti 
gli Autori convengono, che, elfendo tantoalte, pri- 
vano di ogni folta di veduta le Cafe, già fapendofi 
ch'elleno fono talmente battè, che non poflono ve- 
derli da quelli, che fono fuori della Città -Sono poi 
tanto larghe, che molte perfone a cavallo pottbno 
fpaflèggiarle di fronte. Di fpazioin fpazio, e in diftanza 
poco maggiore di un tiro di freccia, fi vedono buone 
Torri quadrate per difefa della Città . Il Foflb è 
fecco, ma largo, e baftantemente profondo. Le Por- 
te fono di prodigiofa altezza , le quali a chi le mi- 
ra di lontano comparifcono come una cofa affai bel- 
la . Quella fono due gradi Torri in figura di Pa- 
diglioni , ma l'aia feparata dall'altra , benché pajano 
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unite da' fianchi di muraglie alte, e larghe , li qua- 
li nel mezzo lafciano una Piazza d'Armi capace di 
fchierare in ordine di battaglia più di cinquecento 
perfone. La prima gran Torre, che railòmìglia ad 
una Fortezza è collocata verfo la Campagna, e. fa 
ironie alla Strada niaefìra ; non ha veruna apertura, 
ma fi entra nella Piazza d' Armi per il muro del 
fianco j la cui Porta è larga , alta , e bene propor- 
zionata . Rivolgendoli poi à diritta, la feconda Tor- 
re, fatta pure in guifa di Padiglione, e cui tutta 
la Città è foggetta, prefenta agli occhi una fecon- 
da Porrà della grandezza della prima, ma cosi graf- 
fa, e profonda, che i! paflàggio diventa ofcuro, eri 
in efì"a è fempre un Corpo di Guardie. Le volte di 
quelle Porte fono di marmo, ed il rimanente è fab- 
bricato di mattoni aflai groiTi , e ben lavorati . Li 
Chinefi non lì fono per anche perfezionati nell'arte di 
fortificare la Città ; perchè d'ordinario tutte le Forti- 
ficazioni delle Città della China hanno folamente 
un buon Terrapieno con cattivi cannoni di ferro , 
Torri fabbricate di mattoni, ed un Fofib grande e 
ben largo fempre pi'jno d' t aqua corrente . La Città, 
che abbiamo detto eflére abitata da'Tarcari ha nove 
Porte, cioè tre verfo il Mezzodì, e due in eiafche- 
duno degli altri tré lati ; quella poi de' Chinefi è 
parimente circondata di muro , con fette Porte 
ad ognuna delle quali corrifponde un Sobborgo. 

Nel mezzo della Città de' Tartari giace il Palazzo 
Imperiale , che rapprefenta un quadrato bislungo di 
lunghezza di due miglia Inglefi, e d'uno di larghez- 
za , contornato da buona Muraglia. Nel circuito di que- 
llo Palazzo non fi contengono folamente gli Apparta- 
rameiui, e li Giardini del Principe, ma anche una 
piccola Città, inr.ii abitano nelle loroCafe private li 
C 3 dit- 
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differenti Minitlri, ed Uffizioli della Corte, éd un gran 
numero di Artefici , li quali fervono allo Imperadore, e 
vivono àfuoiftipendj; giacché negli Appartamenti inte- 
riori dormono (blamente gli Eunuchi .L'interiore del 
Palazzo confitte in nuove grandi Cortili d' un piano 
Uguale, e tutti difpofti in una medefima linea. Le 
Porte di comunicazione fono di marmo, e foftengo- 
iio grotte Torri in figura di Padiglioni d'Architettura 
Gotica, il legname delle quali, ch'ènella fommitàdel 
Tetto, forma un'ornamento affai capricciofo, con gran 
numero d'altri pezzi di legno difpofti in ifporti gli 
uni fopra gii altri in qualità di cornici, dal che n' è 
prodotto un' affai bello effetto. Le ali delli Cortili fo- 
no chiufe, o da piccoli corpi di Cafe, o da Loggie ; 
e lo Appartamento dello Imperadore è fopra il più 
lontano Cortile. Da grotte Colonne fono foftenuti li 
Portici ; li gradini , per li quali fi afcende nelle Sale 
avanzate fono di marmo bianco, e li Tetti fono di 
tegole gialle vernicate, le quali rifplcndono al pari 
del Sole . Gli ornamenti di Scultura, la vernice, le 
indorature, le pitture, li pavimenti, che fono quafi 
tutti di marmo, o di Porcellana, e fpezialmente il 
gran numero dì pezzi diverfi,che li coni pogo no, han- 
no qualche cofa di magnifico, e danno ad intendere 
edere quello il Palazzo del Principe . Ad ogni modo, 
ficcome ofièrvò il Padre Conti , le idèe imperfet- 
te , che la Nazione Chinefe ha fempre avuto 
per ogni forra di Arte , moftrano gli errori ef- 
fcnzuli di ogni lavoro . Gli Appartamenti non 
fono feguenti , e gli ornamenti fono poco regolati , 
né fi vede quella comunicazione , che fa tutta la 
grazia, ed il comodo de' noftri Palazzi. Finalmen- 
te in ogni luogo li vede qualche cofa fuori di re- 
gola, la quale debbe fpir.cere agli Europèi, ma può 
re- 
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recare difgufto a tinti quelli , che bene intendono T 
Architettura più Tana. 

Li Soldati , che l'anno la Guardia a'paflàggi, ed 
alle Porte, che conducono nel Palazzo, fono armati 
folamente di feimitarra, nè il loro numero è grande 
quanto dalla Gente fi crede; ma loèpoi pertreo quat- 
tromila Mandarini, ed altri Signori, checivannoin 
tempo delle Audienzc per pubblici affari. Ne' tempi 
trafeorfi tutti gli Appartamenti erano pieni di Eu- 
nuchi, il potere de' quali, c l'autorità, divenuta qua- 
li fuprema a cagione della debolezza del Governo, 
riufeìva infopportabile a' Principi dell'Imperio; Ma 
lotto gli ultimi Imperadori Chiueft, e fpeziajmenie 
fotto 11 Tartari, fono flati di taf maniera umiliati, 
che più non fanno veruna buona figura. Tra que- 
lli Ji più Giovani fervono di Paggi, ed altri lòno 
impiegati negli appartamenti agli ufiìzj più vili, te- 
nendoli bene ripuliti, e feopati. E fe accade, che 
trafeurino qualcheduna delle parti del loro dovere 
fono eferaplarmente puniti , poiché li Prefetti , c 
quelli, che invigilano fopra li loro andamenti , non 
lafcìano pattare fenza qualche leverò gafììgo il me- 
nomo errore. 

Tutta la Città è divifa in Rioni, con certi Ca- 
pì, fimili a' Contcftabili della Inghilterra, desinati a 
vegliare fopra quanto fuccede per contefe, o altri 
incidenti in dieci Cafe loro foggette, e a darne al 
Mandarino le relazioni . Le Cafe vicine debbono di- 
fenderli reciprocamente , ed ajucarfi ne' cafi di .qual- 
che tumulto; quindi è che ciafeheduna è refponfa- 
h'de , per cagione d'eiempio, de' furti notturni , ed 
altri accidenti, che fuccedeffero . In ogni Famigliali 
Padri fono tenuti a rendere conto de* difordint de' 
loro Figliuoli, e de' loro Domeftici. In tempo di 
C 4 not- 
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notte fi tendono catene attraverfo ie Strade ; e la 
Sbirraglia fcorre le Strade maggiori, nelle quali di 
fpazio in ifpazio fono de'Corpi di Guardia , e delle 
Sentinelle. La Cavalleria fa continuamente la ronda, 
fopra li Terrapieni, e guai a colui, che firitrovaf- 
fe lontano dalla fua Cafa ; e non avelie quella forta 
di lanterna, che le Leggi hanno ltabilita. Le con. 
verfazioni, le danze, le vifite, ed il vagare per la 
Città in tempo di notte, fono cofe, in fentenzade* 
Chinefi, le quali non convengono fe non a' Ladri > 
ed alla Canaglia. 

La Città di Pekia ècollocata naturalmente in una 
pianura, e le due eminenze, che fi vedono nel Pa- 
lazzo Imperiale, fono fiate fatte dall'Arte. In moltif- 
flimi luoghi della Città fi trovano Sedie portatili , 
come in quella di Londra , e Cavalli a prenderli a 
nolo, mentre apprefio li Chinefi le Carrozze nonfo- 
no in ufo. 

Le Cafe de' Chinefi, c fimilmente lì Palazzi de' 
Mandarini fono per lo più fenza fondamento di fi- 
gura quadrata, perchè non ifeavano il terreno , e 
folamente difpongono alcune grofie pietre, le une vicine 
alle altre, le quali fervono a tutto l'edilizio di ba- 
fe . Sono di un folo piano , e bialìmano molto la 
noftra Archittetura a cagione della incomodità, che 
fi pruova nello feendere , e ne! falirc ; e nel loro 
ricinto hanno molti Cortili quadrati, dalli quali una 
gran parte di terreno è occupata. Amano a tal fe- 
gno la libertà, che non Fanno fineflre al lato della 
itrada, per non efiere veduti dalli vicini; e dentro 
h Porta innalzano un muriccivolo, fópra cui adatta- 
no un paravenro, che impedifea agli flranieri , che 
vengono vifitarli , il poter' elìendere la villa a dirit- 
ta linea dentro le Cafe. Trapanato che fi è ilmu- 
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riccìvolo fi ritrovano in ogni lato de' viottoli inte- 
riori , che vanno a terminare in molti Cortili . Il 
collume del Paefe non permette , che fi ricevano le 
vifite nelle parti interne delle Cafe , ma folamente 
nell'ingreflò, ed in un Divano deftinato alle cerimo- 
nie. Gonfifte quefto in una gran Sala aperta da tut- 
ti i lati, la quale non ha altri ornamenti, che un 
femplice ordine di Colonne di legno dipinto, o co- 
perto di vernice, e che fervono a foftenere le tra- 
vi, e ìt legname , che per Io più comparifee r utto 
ignudo l'otto al tetto , fenza pendere di coprirlo di 
un tavolato . 

Non hanno nè Specchi, nè Tappezzerie, nè Se- 
die guarnite . Le indorature non fono in ufo, quan- 
do non lo fieno in alcuni Appartamenti dell' Impe- 
radore, o di qualche Principe del Sangue. Li loro 
Tetti, che fono tra noi uno de'principali ornamenti, mai 
non fi vedono, e farebbe una inciviltà imperdonabi- 
le il condurre un Foreftiere nella Camera , in cui 
dormono, anche quando fi pretenderle di fargli ve- 
dere la Cafa. Turca la loro magnificenza fi riduce 
a Stipi, Tavole, Paraventi vernicati , Pitture, Vafi 
di Porcellana, diverfi pezzi di Rafo bianco, fopra lì 
quali fono ferirti a grofiì caratteri molte Semenze 
Morali, e li tengono appefi in" varie parti delle fian- 
ze. Ne' loto Appartamenti non hanno Cammini , 
ma in loto vece fi fervono di Stutfe , e di carboni 
fatti di legno abbruciato per rifcaldarfì nella (ragio- 
ne d'Inverno . Benché , iìccome fi è detro , non ne 
facciano mofìra, li loro Letti fono belli ffimi , poiché 
in tempo d' Ella te gii l'unno con le Cortine di Zen- 
ditlo bianco fparfe di fiori, d' alberi , e di uccelli 
di ricamo d'oro e di fera. Altri poi le hanno di 
velo finifiimo,che non impedirono il pafiàggio ali, 
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aria, c fono a fufficienza chiufe per difendere dalle 
Zanzare, che fi rendono infopportabili in tempo di 
notte . Nella ftagione d' Inverno le adoperano di 
Rafo grofló tefiiito, e ornato di Draghi, e di altre 
figure capricciofe a genio di chi fe ne ferve. Le 
coltri fono allo in circa limili; ne hanno materazzì 
ài piuma , poiché li riempiono di cotone , e fono 
affiti grotti . La Lettiera è per l'ordinario dì legno 
adornato di figure. 

Nankin, o fia la Corte del Mezzogiorno, o vero 
Kiamnln, lìccome ora è chiamata da'Tartari, era per 
['addietro la Sede ordinaria degl* Imperatori, che a 
cagione delle Scorrerie continue de'Tartari, Popoli 
bellicolì ed inquieti, furono coftretti di transferirla 
in Pekln; cioè a dire la Corte {del Settentrione . 
Nankin adunque , Capitale della Provincia dello fìef- 
fo nome, è fituata ne'gradi trentadue di Latitudi- 
ne, e cento trentafette di Longitudine. Aveva ne* 
tempi feorfì tre ricinti di muraglie, all'ultimo de'- 
quali fi augnavano fedici leghe di giro. Se neve- 
dono tuttavìa li vefìigj, che fembrano piuttoflo li 
confini di una Provincia, che' i limiti di una Città. 
In fatti, benché, dopo che la Corte è fiata trafpor- 
tata in Vekin, polìà dirfi notabilmente decaduta dal 
fuo primiero fplendore, fe vogliono metterti in li- 
nea di conto li fuoi Sobborghi , e gli Abitanti de' 
fuoi Canali, il numero delle Perfone di quella fu- 
pererà quello della Città di Vekìn. Le Strade fono 
mediocremente larghe, e ben laftricate, le Cafebaf- 
fe , ma pulite, le Botteghe ricche, e provedute d' 
ogni fona di Drapperìa, e d'altri lavori di prezzo. 
In quella Città fogliono fare il loro foggiorno li 
più famofi Dottori , ed i Mandarini , che non fono 
attualmente in caricai le Librerie fono più nume- 
rofe, 
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rofe , i Libri più fcelti , le ftampe più belle, gli 
Artefici più eccellenti , il Linguaggio più puro, e 
^accento migliore di quello lia in ciafchedun' altra 
Parte. La Città è limata fopra il Fiume Klam , 
eh' è il maggiore, il più profondo, ed il più navi- 
gabile di rutti quelli, che bagnano quell'Imperio, e 
le gira dinanzi una Spianata , larga poco meno di 
mezzi lega. Vi fi trovano anche molti Canali, che 
lòmminifrrano la comodità ad un'infinito numero di 
Barche di partire e tornare. La guarnigione afeende 
a quaranta mila perfone. 

Quafi in tutte le Città fi vedono fuori delle Poi7 
te due magnifiche Torri, ed in vicinanza d' ogn 1 
Torre un Tempio dedicato al Genio Tutelare de 1 
Luogo. Oltre di ciò fi feorgono varj Archi trionfi* 
li eretti in onore di molti Uomini illuftri, che han- 
no beneficata la Patria; e delle Scuole, e deTempj 
innalzati alla memoria di Confucio loro Filofofo , nel- 
le quali s'infegnano le fue Dottrine. 

Fuori delle Porte di N>i/jkin fi ha occafione di 
ammirare due Torri, l'ima delle quali, detta la Tor- 
re dì Porcellana è di figura ottangolare , e larga qua- 
ranta piedi in circa, talmente che ciafeheduna faccia 
ne ha cinque. E' divifa in nove Solaj, ognuno de' 
quali è ornato d'una Cornice di tre piedi nella b.i- 
lè delle Fine/tre, e diflinto da' tetti limili a quello 
della Loggia, con quefta differenza però, che hanno 
molto minore lo fporto, perchè non fono foftenuti 
da un fecondo muro. Diventano anche più piccoli 
a mifura dello inhalzarfi e riffrignerfi della Torre . 
Intorno agli angoli de' tetti fono fofpefe alcune pic- 
cole Campane di bronzo, che ad ogni foifìo diven- 
to anche tenue rendono un fuono aliai grato. Tur- 
la la Torre arriva all'altezza di dugento piedi , ed è 
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fabbricata fopra un ma (lìccio di mattoni, che forma 
un gran poggio circondato da una balauftrata di mar- 
mo rozzo. Vi fi afcende per una Scalinata di dieci , 
o dodici gradini , la quale va tutto avi' intorno della 
gran Torre. La Sala prende il lume unicamente da 
ire grandi Porte, che le fervono d'ingreflò. La Scala 
interiore è piccola ,e incomoda, perchè li gradini fono 
affai alti, avendo ciafckeduno quafi dieci onde di al- 
tezza . La muraglia rafente ìl terreno è grofìà per lo 
meno dodici piedi , ed alta più di otto o dieci , ia- 
croftata di Porcellana pafata in piano. Ogni Palco è 
formato di grolle travi porte attraverfo, che foften- 
gono un tavolato, e formano una Camera, il cui fof- 
fitto è arrichito di varie pitture. Le Muraglie de* 
Palchi fuperiori fono fcavate in una infinita di picco- 
le nicchie , e riempiute d'Idoli di balli rilievo, che 
viene a formare una fpezie dì mufaico bellifiìmo ; 
coficchè tutto il lavoro dorato fembra in parte mar- 
Ano, ed in parte pietra intagliata. La fommità della 
Torre è una grotta antenna, che fi appoggia fopra il 
tavolato dell'ottavo palco, e fi alza più di trenta piedi 
al di fuori. Si vede impegnata in una larga falcia di 
ferro della fteffa altezza , piegata in ifpira , e allonta- 
nata di molti piedidall'antenna ^coficchè forma in aria 
una fpezie di cono voto, e traforato, fopra la cui pun- 
ta è pofato un Globo dorato di ftraordi natia grandez- 
za . Benché quello edilìzio fia fiato fabbricato già tre- 
cento e più anni non lafcia di confervarfi tuttavìa in 
buonifiìmo fiato. E' opinione del P. Conti, che que- 
lla fia l'Opera meglio intefa , più foda , e magnifica 

di quante fieno in Oriente. 

Hanno lì Chinefi in tutte le loro Città certe Cam- 
pane affai grandi, le quali fervono ad accennare con 

determinati fegni le veglie, o vogliamo dirle vigilie 
not- 
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notturne . Si contano per l'ordinario cinque Segnali > 
«he incominciano a farli fentire alla una, overo alle 
due ore di ricuce. Con il primo fi ode un tocco folo, 
■e appena pochi momenti dappoi replica , e continua 
così per lo fpazio di due ore fino alla feconda vigi- 
lia. Allora fuonano due colpi, e continuano con lo 
ftefiò ordine a battere fino alla terza . Crefce poi il 
numero de' colpi a mifura delle vigilie , che fcorrono. 
Per ilmedefimo efTetto,oltre alle Campane, adopera- 
no anche un tamburo di ftraordinaria grandezza , Co- 
pra cui battono con la regola delle proporzioni, edi- 
ftanze, che fi fono già dette delle Campane. 

Dalle Relazioni del P.Cunti, fi ha, che in Vikin 
fono fette Campane, ciafcheduna delle quali pefa 
cento venti mila 'libre . Nella fommità interna hanno 
undici piedi di Diametro, quaranta di giro, e dodi- 
ci di altezza , fenza porre in conto il manico , che 
per Io meno è dì tre piedi . E però vero , che quan- 
più le Campane della China fuperano in grandezza quelle- 
di Europa , tanto loro fono inferiori per la bontà del 
fuono ; o ciò fu , perchè il noftro metallo fia di quello 
più puro, o la lega migliore, o la figura e l'arte del 
fonderle fieno più ^iufte, e proporzionali; o perchè 
quelle non fono percofiè con un battaglio di ferro , 
o di altro metallo, ma con un martello di legno, 
il fatto Ira, che rendono un fuono aliai malenconico . 
Si può anche aggiugnere , che , benché quelle dimi- 
nuifcano verfo la parte fupcriore , non diminuifcono 
però con la . medefima proporzione come le noftre, 
perchè la loro figura è cilindrica ; eccettuato un ri- 
gonfiamento confiderabile, che fi vede verfo la me- 
tà , dove il contorno è tanto ampio quanto è quello 
degli orli. Nel rimanente poi la materia non è af- 
fatto netta, ed il metallo è afpto, ha de' grumi, ed 
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in confeguenza non può efìère cosi fonoro . 

Abbonda la China di Città grandi, onde appena. 
Un Viaggiatore parte da una Città , che ne trova 
un'altra. SÌ divìdono per lo più in tre Ciarli. Alla 
prima veramente fe ne aflègnano cento feflanta , la 
maggior parte delle quali ha tre o quattro leghe di 
giro. Nelle due Provincie di Clmnjt , e di Ck/tnA 
fono quali tutte circondate di mura , con buoni 
Folli , e Porte di ferro, cuftodite da'Paefani in tem- 
po di giorno, e chiufe in tempo di notte, per non 
lafciarle efpofte agl'intuiti de' Ladri. CWquefta ma- 
niera fi difendono anche dalle infolenze de' Soldati, 
che di continuo pailano qua , e là, e non fempre 
ubbìdifeono a' loro Ufficiali. 

Lì Monumenti, che fi chiamane. Archi di Trion- 
fo confiftono in tre grandi Portedi fronte, fabbricate 
in una medefima linea. Quella del mezzo è Oonii- 
derabilmente più alta delle altre due ; gli ftipiti fono 
•formati da quattro grolle colonne, o pih.fi ri , alle 
volte rotondi, ed il più delle volte quadrati, conc- 
erie il furto è di una pietra fola , pofato fopra uria 
fpezie di bafe, ma fuori di regola. Non vi fi vede 
Capitello ; ma il tronco termina , o pure è anche 
incaftrato nell'Architrave, quando fi voglia dar qual- 
che fòrte di nome ad alcune modanature , e ad una 
falcia, che talora è collocata fopra gli ftipiti . U 
Fregio è aflài meglio efpreflo, ma troppo alto 3 
proporzione delle altre membra. Vi fi incidono del- 
le Infcrizioni, delle Figure , e de'Baffi rilievi di 
bellezza ftnpenda, de' Cordoni in ifporto, votati, e 
paffiti gli uni dentro degli altri; de'Fìori lavorati 
a perfezione, e fpezialmente degli Uccelli quali tut- 
ti fciolti, che fi lanciano con diverfi atteggiamenti, 
e fono , fecondo il parere del Padre Comi , opere ve- 
ramente 
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ramente finke Tutji tali ornamenti non fono della 
medefima forza in tutti gli Archi di trionfo ; anzi 
fe ne vedeno molti tanto rozzi, che non meritano 
d'efìere avuti in veruna confid erazione .' 

Già fi è detto, che le Cafe non ricevono il tome 
dalla Strada , e non hanno le vedute corrifpondenti 
a quelle de' vicini . Ciò nafee , perchè le fabbricano 
nel ricinto di quattro muraglie ridotte a formare un 
quadrato, colicene reftando in quello fpazìo raflò- 
migliano ad un coltello nella vagina. Quegli in ve- 
triati, che da Noi fi mettono per chìufure delle FÌ- 
neltre non fono di vetro come li noiìri, ma di Con- 
chiglie di Oltriche, o di altri Pefci marini , ripuli- 
te, e refe tanto fonili, che rendono il lume bensì, 
ma Don fono però trafparenti , e diafane quanto è 
il vetro. In alcuni luoghi hanno de' pezzi di vetro- 
dipinti , e intrecciati infoine a guifa di paglia, che 
formano un quadrato della grandezza delle noftre più 
larghe laftre di vetro. Gli Abitatori di certe altre 
Parti della China adoperano per chiufure di fineftre 
canne divile per lo lungo, (ìcchè pajono anzi ingrat- 
tìcolate che chiuTe; e ciò fpezialmente fi pratica 
nelle Provincie Meridionali , perchè le Canne danno 
paflàggio all'aria , lo che non fanno le_ Conchiglie > 
e li Vetri . 

Tra' Porti principali dell' Imperio Chinefe , ne* 
quali fanno gli Europei il loro traffico, ha il pri- 
mo luogo Camert, Città Capitale di Quantung, Pro- 
vincia la più Meridionale di tutta la China , fituata 
al di fotto, o molto vicina al Tropico del Cancro, 
cinquanta miglia allo in circa dittante dalla imbocca- 
tura del Fiume Ta . Tutti affermano queflo efière 
uno de' migliori Porti di tutta la China. Dalla par- 
te dell'Aquaè difefo da due alte muraglie fornite 
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di Torri, e da due Cartelli aMare . Dalla partedi 
Tetra poi è accurato da un'altra buona mujsgla 
e parecchi Fortini- La Città fupera tutte le altre 
deli' alia in Terap), Giardini, Palazzi, edaltriEdi- 
fizj pubblici. Tredici per lo meno fono gli Archi 
trionfali collocati fra ia Porta, ch'è al- lato del Mare, 
e il Palazzo. Era confiderata ugualei ille più famo- 
fe Città in riguardo alla Navigazione, al ttaffico, ed 
al numero de' fuoi Abitanti prima che fofle rovinata 
da' Tartari. l> : 

Macao, famofa per l' addietro per ni fuo traffico, 
è un' 1 fola lìtuata verfe il .Mezzogiorno dei già 
menrovato Cantati . Appartiene a' Porto?' c- v ;'he vi 
hanno tuttavia una buona Fortezza, inO ^on preli- 
dio non molto confiderabile . Tutti Ji> diritti fopra 
le Mercantanzie , che entrano, fpettano aliolmpera- 
dore ; e benché li Portoghefi poflano dire d' averci 
{labilità qualche forma di Governo , è pur troppo 
vero , che aulladimeno ubbidifeono a' Mandarini, in 
quegli affari medefimi , ne'quali i Chinefi hanno il 
più minuto interrile. La Città, fe però è permeilo 
di chiamare con quello nome un'adunanza di poche 
Cafe, non rinchiufe da veruna fona di muraglia, è 
fabbricata fopra un Terreno Aerile , e aflài inuguale 
della punta d'una Ifoleita, che per altro domina ad 
una buoniflìma Rada , nella quale i Vafcelli con il 
mezzo di molte altre Ifole, che la circondano, fono 
in ficuro dalle burrafehe. Il Porto è piccolo, ma 
comodo , e fenza pericoli . 

Verfo Greco-Levante di Cantori nella Provincia di 
Fokitn è collocato un'altro Porto nominato Emovi 
■dal nome dell' Ifola, che Io forma ; giacche, per 
.parlare propriamente , non è che una Spiaggia , chiù- 
£ da un lato dall' Ifola flefla, e dall'altro dalla 
Terra- 
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Terraferma. Li Vafcelli godono in efló tutta Ja fì- 
curezza, e fi accollano alla Terra quanto fa loro bi- 
fogno, poiché il Mare è molto profondo. Il grande 
Comroerzio, che vi fi fa da qualche anno a quella 
parte, tra gli Stranieri, e ([uè' Nazionali , ha data 
occafionc a molto Popolo di ftabìlirvìfi ; anzi quel 
Porto è flato giudicato efiere di tanta importanza, 
che fono parecchi anni, che lo Imperatore vi lafcia 
nove in dieci mila Perfonedi prefìdio, cui comanda 
un Generale Chinefe. 

Nimpo , è _na Città delia prima dafié, afiàì po- 
polata , e ornata di non pochi Archi trionfali con 
un T he ha il medelimo nome limato nella 

Parte p:- . iemale della China. Li Chinefi , quan- 
do partono uà colà , giungono in breviflima tempo 
al Giappone , che non è dittante fe non due fole 
giornate. Ivi portano Sete, Droghe, e Vino, e ne 
ritraggono Rame, Argento, ed Oro. 

Gi'Inglefi nel tempo della fondazione della loro 
Compagnia de!le Indie flabiìirono una Cafa di Ne- 
gozio nell" Ifola di Chufaa , overo Cètttxao, fituata 
in diftanza di trenta miglia in circa verfo 1' Orien- 
te di Nlmpo . E' collocata quafi nel trentefìmo gra- 
do di Latitudine , ed ha otto , o nove Leghe di 
lunghezza dall'Oriente all'Occidente, e quattro, o 
cinque di larghezza. Al lato dell'Occidente, appre£ 
fo l'accennata Cafa degl'Inglefi, è un buon Porta, 
fabbricato fopra la Spiaggia del Mare, in una Val- 
le, in cui fi annoverano forfè dugento Cafe di Mer- 
catanti allo ingrofiò, e al minuto, che ci vengono 
per occafione del traffico ivi introdotto . Le Fami- 
glie però di coftoro fono ftabiJite in una Città fitu- 
ata un miglio in circa più dentro le Terre, circon- 
date da una buona muraglia di mattoni , la quale 
Tomo !.. D ha 
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ha tre miglia di circuito , ed è difefa da ventidue 
Torri, e da alcuni pezzi di Cannone di ferro, con 
una guarnigione di tre, o quattro mila Soldati. 

Rimane in ultimo luogo il Porto di Nankln, Cit- 
tà Capitale della Provìncia del medefimo nome, e 
che per lo addietro, come fi è detto , fervi di re- 
iidenza allo Imperadore. Teneva quefto in qtre'tem- 
pi il primo luogo a cagione principalmente della 
profondità, e larghezza del Fiume Kiam, che (cor- 
re dinanzi alla Città . Il Padre Comi nulladimeno 
afierifee, che non dà più ricetto a Vafcelli , benché 
non arrivi a dire , fe ciò '. fucceda perchè l'arena 
forfè n'abbia impedito, e turato lo ingreflb.- E' pe- 
rò cofa certa, die' egli, che tutta la Flotta del fa- 
mofo Corfale, che afiédiò Nankìn nel tempo delle 
ultime rivoluzioni, potè panarvi liberamente, e fen- 
za difficoltà. Forfè li Chinefì più non fe ne fervo- 
no per togliere le occafioni di replicarfi tali acci- 
denti ; ed a qiiefto line hanno trafportato il loro 
comnierzio in altri luoghi di ficurezza maggiore. 

Non faprei terminare quello- Articolo fenza rife- 
rire quella tra le Fabbriche pubbliche della China , 
h quale , a mio giudizio , è la più maravtgliofa di 
quante fi fieno vedute nel Mondo , e , per efiere 
creduta, hacertamente bifogno, che s'abbia una gran 
fede agli Autori, che la raccontano . Dice pertanto 
fra gli altri il famofo Padre Atanajto Cbircberìo del- 
la Compagnia di Gesù nella fila China ìllujlrata, 
che nella Provincia di Xtitjì , nelle vicinanze di 
Kogaff, fi vede un Ponte di pietra d'una fola arca- 
ta , al quale hanno dato il nome' di l'onte volarne , 
le cui due eflremità fi appoggiano a due Montagne, 
tra le quali feorre un gran Fiume. La fila lun- 
gheria ghigne a quaranta pertiche di mifiira Chi- 
nefé „ 
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hefe, le quali) ragguagliate con le noftre Geometri' 
che, formano cubiti quattrocento . Se può (ombrare 
fìupenda 1' accennata lunghezza , dcbbe effère ben 
molto più l'altezza dell'Arco, la quale fi fa afcen- 
dere a cinquecento. Il Padre Cbitcbertó ; dopo d'a- 
verci narrate quefte particolarità , per farci vedere 
con quale artifizio ila flato fabbricato quel prodigio- 
fo Ponte , ha creduto a pròpoli co di porci folto 1' 
occhio il difegno» che Noi qui pure prefentiamo al 
Lettore . 

CAPITOLO Ut 

Carattere particolare de' Cblnej! ; loro Statura, colerei 
ària de! volto , e veementi . Accoglienze , che fanno a' 
Fore{lieri. Coturni praticati nel mangiare ìnfiemt . Loro 
divertimenti , fefle , e vìjite . Comodità nelle pubbliche 
fttade, vetture, e maniere di trasportate le loro merci . 

LI Chinefi hanno tèmpre ' créduto sè ftefii fupe- 
riori a tutto il rimanente del Genere umano 
prima, che tra loro arrivaflero gli Europei . Nulla- 
dimeno, benché fia notoria la loro ignoranza nelle 
Scienze Speculative , e anche in parecchie Arti mec- 
caniche, come farebbe a dire ne'lavori degli Orolo- 
gi, neh" Architettura , edin altre» fi vantano di efsere 
più intendenti di Noi , e di avere cognizioni maggiori. 
Avevano un'idèa tantocattiva de'Foreftieri , che fìa- 
bilirono, come una maflìma di fiato, il non avere 
mai a trattare con loro , tè non quanto foflè fiata 
neceflàrio per ricevere atti di rifpetto, e di omag- 
gio . Non è già , che cercaflèro tali contraiìégni di 
fovranità con lo fpirito della fuperbia ; ma preten- 
devano per quella via di dare agli altri Popoli del- 
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h Terra le Leggi, e le Regole di un perfetto Go- 
verno. In fatti, le alcuno tri' loro Principi tributari 
li difpenfava dal comparire nel tempo determinato 
zi efercitare i proprj doveri, ben lontani dal coftri- 
gncrvelo con la forza, verfo di quello lì movevano 
a compaffione . Che perdiamo Noi, dicevano eglino , 
fe colui vuoPeffere barbaro , e vivere cerne tale , alha- 
tanandofi dalia Saviezza , Quella prudente Politica 
operò che aquiflaflèro tanto credito, che in ciafche- 
dun' angolo delle Indie, nella Tarlarla, e nella Per- 
lia erano confideratì come gli Oracoli di tutto il 
Mondo; anzi li Giapponefi medeiìmi avevano di lo- 
ro formata una cosi grande opinione , che , quando 
fu tra loro per la prima volta recaia la Religione 
di Gesù-Ctifto , e la Predicazione Evangelica , una 
delle più forti ragioni, che opponevano allr Milììo- 
ìiarj Crìfliani , era quella , che lo Imperio Chinefe, 
tanto favio , e così illuminato , non 1" aveva per an- 
che abbracciata . 

Nulladimeno quella Politica, che da principio fer- 
vi per difUnguerfi dagli altri , e che forfè in quel 
tempo era una mafiima uriliiììma, degenerò dopo in 
drgogliofa ambizione. Con il progreflò del tempo fi 
eonfiderarono quali un Popolo eletto , e che il Cie- 
lo aveva fatto nafeere, ed aveva collocato nel mez- 
ao dell' Uni ver fo , come in una fpezie di Paradifò , 
per dare le Leggi al Mondo , ed il folo capace d" 
iftruire, di rendere civili, e governare le altre Na- 
zioni. Si figurarono gli altri Uomini quali privi del 
vero difeernimento , pigmèi , e piccoli moflri , flati 
gittati fopra l'eftremità delia Terra, come fe foilè- 
ro la feccia, e il rifiuto delle Opere della Natura ; 
laddove i Chinefi, polli nel centrodel Mondo, ave- 
vano unicamente ricevuto da Dio l'ufo della foda» 

Rs- 
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Ragione, e della vera Grandezza . Ma, quando vi- 
dero gli Europei (limiti in ogni fona di Scienze * 
ed Arti, rimafero forprefi dallo iìupore. Cor»' è pof- 
fibile, dicevano pieni dì maraviglia , che Pedone così 
lontane da Noi abbiano tanta intelletto , ed ingegno > Non 
hanno mai letti lì noftrì libri , non ne conoscono ne meno 
le lettere , e con tutto ciò parlano , e decorrono delle cofe 
nofire con tanta aggluftatezza quanta potremmo aver Noi ? 
Confederali da un'altro canto vediamo, eh' eglino vivono 
in Europa, non altrimenti, che qui fi vive tra Noi; e , 
che P Avarizia, l'Ambizione, e r Amore per li piaceri 
hanno la ficfia parte né 1 loro cofiumì, ed in rutto ciò, che 
fi fa . Entra nel Commercio la f rande , regnano le ingiu- 
filzie ne' Tribunali , e ne' maneggi fegretì ingannevoli fona 
anche colà continuamente occupati li Principi , li Cortigia- 
ni , e ì Miniflri. Le Perfine più dijlinte , ed i Nobili 
prendono tutte le mifure opportune per nafcondere ì vizj ; 
e l'ejierìore è così ben cufiodito, e fmentifce di tal mani- 
era l'interno , che uno Straniero, fe non ha la più diligen- 
te attenzione, per informarfi delle cofe nel fondo, crederà, 
che tutte le azioni della Vita Civile fieno regolate dalla. 
Virtù . 

Non fi dà nel Mondo Nazione, che meglio del- 
la Chinefe intenda il meftiere del traffico , e più 
VÌ fi applichi. Difficilmente può crederli fino a qual 
fegno giunga l'accortezza, la fottigliezza , e l'afìu- 
zia di que' Popoli , o fe fi tratta d' infirmarli negli 
animi, di maneggiare una buona occafione, o diap- 
proftictare degl' incontri , che lor fono offerti. Per il 
più minuto guadagno imprendono li viaggi più mala- 
gevoli^ per tale ragione ogni cofa nella China è in 
moto nelle Strade maeftre, nelle private , ne'Fiumi, e 
nelle Spiaggie delle Provincie Marittime, e grande ol- 
tre ogni credere è il numero de'Viaggiatori . Il Traf- 
D 3 fico 
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fico infinito, che vi fi fa in ogni ]uogo,è i' anima di 
quel Popolo, ed i! principio di tutte le azioni . Qua- 
lità eflenzialc in (ale propofito fi è lo inganno, quando 
pofTono farlo fuccedere . Molti non fc ne guardano ; 
ed altri fono tanto sfrontati , che , eiìcndo colei , e 
convinti, lì fcufano,adducendoIa poca loro abilità , 
e dicono: Vii ben vedete, che io non m'intendo di a- 
ftuzle ; Voi ne fapete più dì me ; forfè in un 7 altra acca- 
fìtne , o farò più sventurato , o più deftro . E' fuori di 
dubbio, che un Foreftiere farà fempre ingannato, fe 
comprerà da sè folo, per quanta cautela faprà mai 
prendere. Se poi yorrà fidarfi di un Chinefe , farà 
fua grande fortuna, fe colui che vende, o che com- 
pra non fi accorderà con il Mezzano alle fpefe del 
Foreftiere, dividendo tra loro il guadagno. 

Ciafcheduno fludia fempre di conofeere il genio 
dell'altro, le inclinazioni , gli umori , Je intenzioni , 
e i difegni. Sono circpfpetti con tucti, ed oflérvano 
anche le regole dell* convenienza co' loro niroici. 

Talora fi truova della fincerità , ed anche della 
alienazione da ogni intereflè in molti Cliinefì , co- 
mecché fieno rari tali cali, e fi allontanino molto dal 
carattere della Nazione. 

Poiché le vip di fatto ., c li duelli non fono in 
ufo tra li Chinefi , tutte le loro vendette fono fegre- 
te, e dirette dalla Ragione. Si moftrano finti, ediG- 
fimulanti non folamente, ma anche pazienti fino al- 
la infenfibilità , per attendere it momento favorevole 
di dichiararfì, e di fare con ficurezza il Ior colpo , 
Li Grandi della Corte, li Viceré delle Provincie, e 
li Generali degli Eferciti fono in continuo movimen» 
to, per confervare , o per aquiftare le Cariche prin- 
cipali dello Stato. Si cercano gli avanzamenti per le 
vie del danaro, per quelle del favore, e de'maneg- 
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gì; e ficcome le Leggi nulla permettono alle impor- 
tune follicitazioni , alle ricchezze, o all' ambizione de' 
Privati , anzi ogni cofa debbe concederfi al merito , 
così li più fcaltri comparifeono , e prendono il perfo- 
naggio de' più moderati . Dopo tutto ciò rimarrà a. 
confeflàre > che, fe li Chineli fuperano gli Europei 
nella Politica , e nell' accortezza, debbono poi loto 
cedere nel valore. 

Non e cofa, che abbia ad eccitare la maraviglia , 
fe in un così vado Paefe gli Abitanti di una Pro- 
vincia non fieno limili nella Statura, enei Volto a 
quelli delle altre; perchè già fi fu, non ayerfi veruna 
difficoltà nel diftingucre per la ftefiaragione un'Ingle- 
fe da uno Scozzefe, o da un* Ingleic un Francefe . 
Con fondamento più forte farà facile il riconofeere 
la differenza , che paflà tra un Chinefe, d'una Pro- 
vincia fituata verfo il Settentrione , da quello della 
Provincia verfo il Mezzodì, poiché dimorano trenta 
gradi di Latitudine gli uni lontani dagli altri , Per- 
tanto , quando certi Autori ci narrano , che de'Chl- 
nefi altri fono bianchi) ed altri gialli, e bruni ; che 
molti hanno il Volto limile a quello degli Europei , 
e che molti hanno il nalb cono, o fchiacciato, efi- 
mili cofe , è facilillìma cofa il conciliare li fentimen- 
ti diverfi ; mentre gli uni parlano degli Abitanti d' 
una Provincia, e gli altri di un' altra; giacché ogni 
Provincia della China è tanto grande quanto lo è qual- 
che Regno di Europa. Sia come fi voglia , pretendo- 
no per lo più gli Scrittori, che li Chinefi general- 
mente abbiano una Statura anzi vantaggiofa , che nò , 
che fieno groffi,e graffi, che abbiano il Volto largo, 
e fchiacciato, li capelli neri, gli occhi piccoli, il nafo 
corto, la barba rara, lunga, e coltivata con diligen- 
za. Non reca loro piccola grazia , e ornamentò l'a- 
D ^ vere 
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vere li peli de'fopracigli, che alquanto cadano fopra 
le tempie. Ufano llrapparfi il mal nafeente pelo dal- 
le guancie con le molettine , ed appenna ii conta 
lino tra'Chinefi, che fi lafci creicere la barba prima 
d' efière arrivato alla età di trent'anni . Li Dottori , 
ed i Letterati lafciano per lo contrario crefeerc le 
ugne allo eccedo, e a tal fegno, che alcuni le han- 
no lunghe quali quanto fono le dita. Da quelle non 
fidamente pretendono di ricevere un'ornamento, ma 
di aquiftare gradi non piccoli di diftinzione; onde fi 
viene a conofeere , che fono allontanati dallo Stato , 
da' maneggi , dalle Arti meccaniche , e fono unica- 
mente applicati alle Scienze, e agli Studj. 

Paffà tra loro per una cofa maravigliofa il vedere 
un'Uomo un poco più grande, e più graffo del fo- 
lito. Ma fe ha la fronte larga, gli occhi piccoli, il 
nafo corto, e fchiacciato, le orecchie grandi, la boc- 
ca mediocre, e la barba lunga, è flirruto una bellez- 
za perfetta . Fanno anche gran cafo di quello , che 
ha la voce forte , e fonora . 

Le Donne Chinefi, non ufeendo mai di Cafa , e 
non efponendofi a'raggi del Sole , hanno la carnagio- 
ne bianca , e bella, le labbra molto vermiglie , la 
bocca ben fatta, li denti alquanto neri per l'ufo con- 
tinuo del Betbel, e toltine gli occhi piccoli, ed ilna- 
fo corto, e fchiacciato, non cedono in conto veruno 
a quelle d'Europa. Tirano continuamente le palpe- 
bre per ridurre gli occhi adeffére piccoli, e lunghi ; 
e la modefìia, che loro è naturale dà un grande ri- 
lievo alla buona lor grazia. Il lifeio , di cui fi fer- 
vono, accrefee la bellezza naturale , e loro comunica 
un miglior colorito ; ma poi guaita di tal maniera 
la carnagione, che una Femmina, quando arriva al- 
la »tà di trent'anni) diventa rugofg, e brutta. Ffati- 
no 
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no li capelli neri, ti quali adattano fopra un bonetto 
di filo di ferro, intrecciandovi fiori, e fpille d'oro, 
e d' argento ; onde tutta 1' acconciatura confitte in 
due anelli di capelli, che fcendono loro graziofamen- 
re fopra il collo . Nelle Provincie Settentrionali por- 
tano una forta di acconciatura di Seta fopra i capel- 
li ; e nella Città di Pekìn, in tempo d'Inverno, all' 
acconciatura, e a' capelli aggiungono una fpezie di 
Cornetta, o Veletta nera. Quando l'età comincia a 
feminare di rughe li loro Volti, credono di cancel- 
larle co'fiori onde fi cuoprono il capo ; quindi è , che 
fi vedono regolarmente Capi di Primavera eoa Vol- 
ti d' Inverno . Un piccolo collarino di rafo bianco , 
attaccato alle velli, chiude , e cuopre loro affatto il 
collo . Come gli Uomini portano una lunga veftedi 
rafo, o di broccato roilò, azzurro, o verde, fecondo 
il loro gufio particolare, e le più avanzate in età 
veftono di nero, o di violato colore . Oltre di que- 
lle hanno una fpezie di fopravefle, le cui maniche 
molto lunghe farebbono flrafcinate a terra, fe non 
aveflèro cura di alzarle. Non porrano calzette; e le 
legature, o piuttofto le fafeie de' loro piedi afeende- 
no fino alla metà della gamba, ed un futto calzone 
di taffetà bianco, o giallo ricuopre il reflo . Ciò pe- 
rò, che pid di ogni altra cofa le diftingue da tutte 
le Donne di qual' altra fi fia Nazione è la piccolez- 
za de' piedi; anzi è quello l'articolo più efsenziale 
della loro bellezza. Dal momento fleflò in cui nafeo- 
no, e un punto della diligenza delle Balie il legare 
Erettamente loro li piedi, per il timore , che crefea- 
■iio ; overo , fecondo il Gemelli , arrivate che fono 
all'età di tre anni, rompere loro li piedi in modo , 
che le dita vengono a piegarli fotto le piante . Ap- 
plicano poi a quella parte una certa aqua forte, che 
ha 
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ha la qualità di abbracciare la carne, che rimane in. 
villupaca nelle fafcie, fìnattantocchè prendono la figu- 
ra, che fi defidera. Direbbefi, che la Natura fi fia 
svezzata a quel tormento, poiché non fi vede , che 
la falute fe ne ritenta, e refli io conto veruno alte- 
rata. Tutto lo incomodo fi riduce ad avere il pat 
fo molto forzato , e fenza grazia , perchè li piedi di 
una, the abbia vent'anni non eccedono la grandezza 
di quelli d' un bambino di foli tre anni . Portano le 
fcarpe fatte di rafo , ricamate con feta , oro, ed ar- 
gento , fimi Ji a quelle delle noftre Donne ,* fe non che 
fono alquanto più alte nel luogo delle dita, ed i ta- 
lont fono tanto larghi nella parte fuperiore quanto 
nella inferiore . Lavorano elleno flette Ì loro calzari ; 
ed hanno tutta la vanità dì mofltare que'plccoli pie- 
di , quando fi prefentano le occafioni . Tengono Tem- 
pre nafcolìe le mani in lunghe, e larghe maniche; 
camminano lentamente , con gli occhi dimeffi , con 
il capo chino , coficchè nel vederle fi direbbe , che 
fofìero tante Donne divote, o Religiofe di porfeffio- 
ne . Tale modeftia apparente non toglie , che non 
abbiano gli ordinar) capricci di tutte le Donne , che 
quanto più fono tenute riftrette, amano tanto meno 
la finitudine. Velìono pompofamente , e confumano 
molte ore della mattina nel ripulirli , ed ornarfi , co- 
me fe dovettero fare in pubblico qualche comparfa. 

Li Chinefi non hanno l'ufo del Cappello , come 
Noi ; ed in ifeambio di quello portano fempre una 
.berretta, che loro non cuoprele orecchie , e che, 
per punto di civiltà, non tolgono mai di capo; ed 
hanno un ventaglio in mano , con cui fi difendono 
dagli ardori del Sole. Si radono fovente il capo ec- 
cettuatane la parte deretana, ove lafciano un ciuffo 
di capelli, che li Nobili adornano d' un pìccolo rie- 
ciò . 
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cìo. Le Perfone del Volgo vanno per l'ordinario con 
il capo rafo , e lafciano folamente crefceie quanti ca- 
pelli poflòno badare a formarne una lunga treccia . 
La berretta è differente, fecondo la varietà delle ita- 
gionl dell'anno. Quella, die adoperano in tempo d' 
Efiate ha la figura di cono, cioè a dire, è rotonda, e 
larga nella parte inferiore; ma corta, e ftretta nella 
Cupcriore , ove termina affatto in punta. Interior- 
mente è foderata di un bel rafo, e al di fuori è co- 
perta di una finiffima fìuoja. Alla fommità fi aggiu- 
gne ordinariamente un gran fiocco di Seta rofTa, che 
fcende tutto allo intorno , e giugno fino agli orli ; 
eoficchè, quando camminano, queila Seta ondeggia fen- 
za regola da tutte le parti , ed agitata dal continuo 
moto del capo, le reca una grazia particolare. Quando 
Ji Mandarini fono in funzione , portano la fommità 
della berretta arricchita da qualche diamante, o da 
qualche altra forta di pietra pteziofa di gran valore, 
ma affai mal lavorata; incaftrata però in un bottone 
d'oro travagliato ottimamente. Gli altri hanno quel 
bottone grofiò fatto di drappo , o di criftallo, di a- 
gata, di ambra, o di qualche altra materia. Talora 
in vece della Seta , di cui già fi è detto , pongono 
una fpezie di crine di un rofio talmente vivace, che 
la pioggia non ne cancella il colore ; ed è fpezial- 
mente in ufo tra' Cavalieri . Nella ftagione d' Inver- 
no portano una berretta dì felpa, orlata di pelli di 
Zibellini, o di Volpi; il refto è di un bel rafo nero, 
o violato come quello dell'Eftate. Tali berrette fono 
sì corte, che le orecchie rimangono fempre fcoperte; 
cofa, che non è di piccolo incomodo quando fi fb 
al Sole, e quando fi viaggia. A cotcfta berretta poi 
è attaccato un naftro, che loro fcorre for.o il men- 
to . 

Por- 
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Poetano una Velie lunga , che feende fino a ter- 
ra , coficchè i lembi fi ripiegano dinanzi 1' uno l'o- 
pra 1* altro , ed in modo , che quello di fopra lì 
ilende fino al lato linifìro, ed ivi fi affibbia fecon- 
do turca la fu a lunghezza con il mezzo di quattro, 
o cinque bottoncini d'oro, o di argento . Le mani- 
chele quali fono larghe nelle vicinanze delle fpal- 
le, vanno a poco a poco riftrignendofi fino ai collo 
del braccio , e fi (tendono a cuoprire quali tutta la 
mano , coficchè non lafciano feoperte fe non le e- 
tìremità delle dita. Cingono la Vede con una lar- 
ga cintola di Seta, li due capi della quale pendo- 
no fino al ginocchio . Neil' Eftate hanno il collo 
afìàtto ignudo , ma nello Inverno lo cuoprono con 
un collarino di rafo attaccato alla Velie, o con una 
fafeia larga tre, o quattro dita fatta di pelli di Zibellini, 
o di Volpi, la quale fi unifee nella parte anteriore 
con un bottone -Oltre la Velie pongono anche una 
fpezie di Sopravelle azzurra, verde , o di altro co- 
lore con le maniche larghe, e corte, ed è più cor- 
ta della Sottana . Li Tartari , e gli Ufiziali ulano 
portarle corte, e quelle, di cui fi fervono, feendono 
lòlamcnte fino al ginocchio. 

Quando ricevono vifite , overo debbono portarli a 
farne, aggiungono a quelli abiti una Velie di cerimo- 
nia; ed in que'cafi ogni abito ha differente il colore. 
Sotto agli Abiti interiori, tanto gli Uomini, quanto 
le Donne portano una Camicia, o fia Camicìuola dì 
taffetà, che s' incrocicela da 1 due lati, ed è attaccata 
al lato deliro, ed ha lìrettilììmc maniche. Anche li 
Sottocalzoni fono del medefimo drappo; ma in tem- 
po d' Inverno la Camicia è di rela , ed i Calzoni di 
rafo groflò foderati di cotone, overo di Seta cruda. 
Gli Uomini calzano une fpezie di Itivalì di Seta fb- 
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■aerati di cotone, e grotti un'oncia, con un grotto 
orlo di vellico, odi felpa fopra il ginocchio, eie cal- 
zette per gli iti vali di un drappo trapunto . Li No- 
bili hanno certe fcarpe fenza talloni fatte di cela ne- 
ra, o di drappo di Seta, ricamate , e lavorate con. 
molto artifizio, e pulizia , poiché danno da loro ftef- 
fc unire al piede, con un rifallo, che cuopre il cal- 
cagno , e fenza la neceilìtà di legarle nella parre 
anteriore. Le Perfone ragguardevoli portano in Ca- 
fa piccoli flivaletri di Seca ; ma quando ricevono 
vifice fi fervono di quelli di cuojo , o di rafo nero 
facci con molta maedà. Che,fe per cafo fi ritrovaf- 
fcro fenza, fanno afpcttare le vifice finatcantocchè lì 
prefenciììo loro così calzaci . 

Erano già fcorfi più di due mila anni, e per tut- 
to quel lungo fpazio di cempo avevano confervato il 
loro abito primitivo, quando da' Tarcari furono ce- 
drerei a cagliarfi i capelli , ed a cambiare qualche 
cofa ne' lor vedimene! . Trovano, come una cofa ,. 
che offende altamente la loro immaginazione 1' ufo 
delle Parrucche degli Europèi; né fanno a baflanza 
maravigliarli di quel capricciofo inftituco , che fa , 
che Noi cagliamo lì noftri capelli , per fofticuire a' 
noftrì capi quelli de' Morti. Non fanno perfuaderli, 
che ie gambe coperte da una foia calzetca , ben te- 
fa, e gli fìrecti Calzoni pofTa no fare verun buon' 
effetto ; e foftengono , che un Corpo condannato a 
tance maniere violente non può godere della fua 
libertà, ed edere ben difpofto. 

Benché li Nobili offervino efattamente le regole 
tutte appartenenti alle convenienze del loro Stato , né 
mai compari fcano con la ceda feoperta ne' luoghi 
pubblici, quantunque fia ecceffivo il calore , ad ogni 
modo, quando fono in* privato, ed in compagnia da' 
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loro Amici , abbandonano ogni mìfura dandoli ad 
una libertà, che va terminare nella ri la (là te zza T 
poiché non di rado fi fpogliano della berretta , del- 
la Sopraveila, della Velie, ed anche della Camìcia, 
altro non ritenendo, che puramente i Calzoni di 
taffettà bianco, o di tela diafana, e trafparente - Per 
quello rifguarda il Popolo , può dirli , che quello 
oltrapafli tutte le leggi della modeitja, e della vere- 
condia, e ciò particolarmente nelle Provincie Meri- 
dionali. Ivi li Barcajuoii, e le Perfone di altro me- 
ftiere vivono sfacciatamente, camminano per le pub- 
bliche vie in foli fottocalzoni , fenza berretta, fen- 
za calzette, e fenza camicia; da qui è , che quali 
abbruciati dal Sole contraggono un brutto colore 
olivailro. 

Ne' viaggi lì fervono di Abiti di taffettà groflò 
unto con Olio denfo , che tiene luogo di cera , e 
quando è fecco rende il drappo verde, trafparente , 
e aliai bello. Dei medefimo drappo l'ormano le ber- 
rette , ie Velli , e le Sopravelli , le quali reiìflono 
per qualche tempo alla pioggia, ma al lungo anda- 
re cedono all' aq»a„ da cui rimangono penetrate . 
Gli Stivali fono di Cuojo ben lavorato, ma così 
piccoli , e corti , che le Calzette fi guallano nelle 
ginocchia . 

Giacché de Leggi non permettevano l'introduzio- 
ne di qualunque lì folle ufanza Itraniera, li primi 
Religiofi, che in qualità di Banditori della Parola di 
Dio entrarono nella China, abbracciarono da principio 
l'opinione di veftire l'abito accollumato da' Bonzi . 
Era quello a dir vero un Veftimento modefto e gra- 
ve, ma tanto fcreditato dalia ignoranza, e dalla vi- 
ta irregolare di que' Sacerdoti Idolatri, che badava 
per fepararli dalla comunicazione con le Perfone 
Ci- 
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Civili. Modi per tanto da tale ragione lo cambia- 
rono in quello de' Letterati , che confine in una lun- 
ga vefte. Nell'ultima rivoluzione accaduta , que'buo- 
ni Padri , e umilmente i Gunefi furono obbligati a 
prendere la moda del veftimento de' Tartari. Nelle 
vifite, che fanno a' Mandarini per li progreflì del- 
la Religione Criftiana , veftono per Io più una Ve- 
fte ed una Sopravefte di Seta comune; mentre nel- 
le Cafe ufano gli Abiti fatti di rafcia , overo di te- 
la dipinta - 

Li Tartari appendono a* due lati delle loro cin- 
ture una borfa per il tabacco, una pipadirame gial- 
lo) un fazzoletto , una guaina per il coltello, per 
la forchetta t e per alcuni ftuzzicadenti , e certi 
altri piccoli ornamenti, che fervono alla politezza ; 
non credo che abbiano in ufo le tafche per confer- 
varvi le cofe di minor conto. 

Nella Stagione d' Inverno li Nobili portano de* 
fott'abiti foderati di pelli di Zibellini, e li volgari 
gli hanno di pelli d'Agnello, o adoperano gli abiti 
di Cottone trapunto.- 

Ogni Mandarino ha fòpra l'abiro qualche cofa la- 
vorata con oro, o argento, la quale rapprefenta la 
dignità della Carica, che follie ne . Gli è in oltre 
proibito fotto gravi pene il comparire in pubblico ,o 
il ricevere certe vifite di cerimonia fenza quell' 
abito. Quelli, che hanno qualche Magiftrato, lo por- 
tano contrafiégnato da un qualche Uccello , ed ì 
Generali d'Armate da un Dragone, da un Leone , 
o da una Tigre - 

Per quello fpetta al mangiare ìi ChineG non fono 
molto delicati, poiché non folamente fi cibano di 
ogni fotta di carni , di pefei , e di volatili in ufo 
agli Europei, ma fi dilettano in modo particolare 
an- 
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anche delia Carne <ii Cavallo. Ne'Convki fi fervo- 
no di quella de'Cani, de'Gatti , delle Ranocchie > 
delli Serpenti, e di ogni altra forca di cibi fimili . 
Ordinariamente però fi nudriicono di rifo, di pifel- 
li, di carote , e di erbe di orto. Non hanno l'ufo 
di porre fopra le Mcnfe, nè il Sale, nò il -Pepe , 
mentre è raccomandato alla diligenza di chi là la 
Cucina il metterne la quantità neceflàrìa nelle vi- 
vande. In vece però del Sale, e della Saliera fi re- 
cano certi vafi pieni diSalamoja, nella quale foglio- 
no intingere le vivande. Accomodano le Carni , o 
alette, o arrofìite, fatte in fricafsèa ; ma prima di 
fervide fopra la Tavola a'Convitati le tagliano in 
piccoli pezzi quadrati della figura di un dado. Ne- 
gli Alberghi il Padrone di Cafa taglia l'arroflo in 
piccoli pezzi alla prefenza de' Foreftieri , ponendoli 
dentro a tazze , nè dopo quefla funzione adope- 
ra la falvietta per ripulirli le mani; fiegue a taglia- 
re le altre vivande, e divide ogni cofa con quelle 
mani fuccide lino alle maniche, coficchè con manie- 
re così mal proprie leverebbe l'appetito a qualfifofìè 
P Europeo. Li Chincfi ordinariamente non fi fervono 
di piatti, nè di falviette, nè di coltelli, cucchiaj , 
o forchette ; ma di baroncini d'avorio , o di ebano 
adornati d'argento, con la punta de'quali deliramente 
infilzano le vivande. Si recano le tazze piene di ri- 
fo, e di altro alla bocca, e ve lo traggono col mez- 
zo di ime' loro baftoncinì. Contro alcoftume di tut- 
ti gli altri Orientali , che fiedono in terra con le 
gambe incrocicchiate, adoperano Sedie, e Tavole . 
Con tutto ciò, riferifce Tfo-Tdcs d'avere pranfato con 
l'Imperadore della China, che ve lo aveva invitato, 
e d'eflèrfi feduto a terra con le gambe incrocicchia- 
te alla maniera Perlìanà . Da ciò polliamo arguire , 
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che tutte due le maniere fono in ufo, l'ima appreflo 
Jì Tartari, e l'altra appreflo i Cliinefi. In un Con- 
vito di cerimonia cialchcduno de'Gonvitati ha la Mcn- 
ià vernicata particolare , e fcparata dagli altri , quan- 
do un gran numero di Commenfali non ne co- 
Aringa due a federe alla ftefla Tavola. Tutti fono 
trattati ugualmente , e nello freflb tempo ; ed in que' 
cali vengono adoperati piarti di Porcellana , e tal- 
volta d'Argento . 

La bevanda comune de'Chineiì è il Tèe , poiché 
non hanno vino, benché il Paefe fia molto abbon- 
dante di Uve. Non fanno birra di orzo, o alrra 
biadai ed in vece di quella compongono una bevan- 
da gagliarda con rifo e formento. Eflèndo anzi cru- 
de che nò le aque della China , e per ciò mal fa- 
né , le beono cotte , o mefcolate con il The , o con 
qualche fpiritofo liquore. 

Le principali bevande gagliarde, che cì fi raccon- 
tano da'Marinaj , che hanno fatti que' viaggi , fono 
I! H 'acbjbue e il Samfhue, e lafciano quella del Tèe 
agli Abitanti di quel Paefe. Gli Ambafciadori della 
Mofcovia ci parlano di una forca di Aquavita , o li-, 
quore generofo, di cui furono regalati nel Palazzodel- 
lo Imperadore. L'Hocèfbue ha il colore della birra 
bruna, ma è più chiaro e gagliardo, fi pretende 
che fia un'eflratto di Formento fatto a forza d'Aqua. 
bollente, ed ha piuttoftoil fapore delitto;» di Brìi ri- 
fu ik , che della birra . Il Samfhue poi è uno fpirito 
diftilJato , di color - pallido e roflìcio , al quale 
da malti Viaggiatori è flato dato il nome di Vi- 
no. 

E cofa ordinaria tra' Cliinefi il mangiar freddo , 
«d il bere caldo; ed oflervano tante, e tali cerimo- 
nie ne'loro Banchetti, che ballano a difguflaie un 
Temo I. E Fo- 
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Foreftiero, ed a fare che rinunzj all'onore di man- 
giare, e bere con loro. Prima di porfi alla Tavo- 
la , il Padrone di Cafa prende una tazza d'Oro , o 
d'Argento , ed alzandola con le mani , Calura quello 
de' Convitati, ch'è il piùdiltinto tra gli altri. Efce 
poi dalla Sala, e va nel Cortile, ove, dopod'efler- 
Ci rivolto verfo il Mezzodì , ed avere offerto il Vi- 
no, o che altro fìa di cui la tazza è ripiena , agli 
Spiriti tutelari della fu a Cafa, lo ver fa a terra; in 
forma di Sacrifizio. Finita quella cerimonia eia Cche- 
duno fi accolta alla Menfa nel luogo, che gli e de- 
filato. Non avicinano un boccone o la tazza alla, 
bocca, fe prima non hanno fatte moltiflìrae contor-' 
fioni. Un Uffiziate della Cafa è prefente, e batte la 
mifura all'ufo d'i Mufìca, acciò tutti li Convitati Rac- 
cordino nel punto medefìmo a prendere li bocconi 
dal piatto, a recarfegli in bocca, ad innalzare liba- 
ftoncini, che fervono di forchette, ed a riporti con 
regola nel loro luogo . S' incomincia il pranzo dal 
bere il Vino, giacché con tal nome è chiamata la 
loro bevanda, benché non Ita fe non un liquore fat- 
to di rifo. Quel liquore pertanto è portato nello ftef- 
fo tempo ad ognuno dentro una piccola- tazza: di 
Porcellana , o d'Argento , la quale debbe prenderli da 
ciafeheduno con le due mani . Tutti l'alzano in 
aria quafi all'altezza del capo , invitandoli l' un ì' 
altro a bere, e provocandoli » per dire così , lenza 
parlare , e co'foli gefti , ad elìère il primo. Balìa 
prefentare la tazza alla bocca , c tenervela finattan- 
tocchè gli altri beono , mentre , purché li oflervìno 
le formalità, nulla importa Ce qualcheduno tralafc'ia 
di bere. \: ■ 

Dopo che fi è bevuto la prima volta li mettono 
Copra tutte le menfe le vivande in vafi di Porcel- 
li- 
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lana. Allora ciafcheduno fla attento a' fegni del 
Maelìro di Caia , che debbe regolare tutti li mrj. 
vimenti. Dietro li di luì ordini, applicano ambedue 
le mani fopra li due bafloncini , gli alzana in aria , 
li prefentano in un certo modo , e dopo un lungo 
efercizio gli affondano nel piatto , da cui prendono 
deliramente un boccone , che debbe mangiarfi irt 
maniera , che non fia nè troppo frettolofa , nè trop- 
po lenta , perchè il precedere gli altri farebbe cofa 
incivile , e da condannarli , ficcome Io farebbe il 
fargli afpettare . Allora fi ricomincia 1' efercizio de' 
talloncini , che finalmente fi ripongono fopra la 
menfa nella ftefìà fituazione in cui erano prima . 
Bifogna in ogni azione ben' oflervare la mifura , 
acciò incominci, e iinifea ne! medefimo tempo. 

Un momento dappoi fi reca nuovamente iì già 
detto Vino, il 'quale fi bee con le foUte cerimonie. 
Succede poi il fecondo Piatto , dal' quale fi prende 
come dal primo , e profeguifee il Convito , beven- 
doli ad ogni Piatto , o per meglio dire ad ogni 
bocconata una volta , Anatra ntocchè la Menfa fia 
fiata coperta di venti tazze. E' però vero , che ol- 
tre il berne quanto fi vuole , il Vino non è ga. 
glìardo , e le tazze fono aliai piccole ; e batta an- 
cora l' a vicinar fi la razza alla bocca , come lì è ac- 
cennato di fopra. Reftano alle volte fenoli, e gravi 
fenza dir motto per Io fpazio di tre o quattr' ore ; 
ed allora , accorgendoli il Padrone di Cala , che li 
tace , e più non fi mangia fa fegno di alzarli ; ed 
ognuno va ritirarli per un quarto d'ora , o in un 
Giardino , o in una Sala per difeorrere. Dopo di 
ciò fi ritorna alla Menfa , che fi ritrova imbandita, 
d'ogni fotta di Confetture, c di frutta Cecche , le 
quali fervono a prepararli per bere il The. Intanto 
E z fi 
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fi vede entrare una Truppa di Comedianti , da* 
quali fi recita una Comedia , che con la fua rtojofa. 
lunghezza , tanto infafìidifce quanto ha già potuto 
fare il banchetto. Il componimento per l'ordinario 
è oltre ogni credere infipido ; non vi lì fcorge ve- 
runa regola poiché ora fi canta , ora fi grida , ed 
ora fi urla , non fapendo li Chinefi , che cofa fia. 
il declamare. Con tutto ciò non fi debbe ridere; anzi 
lodare la civiltà della China , e le lue cerimonie , 
inflituite ('com' eglino dicono./ Tantamente dagli An- 
tichi, ed offeriate con molta faviezza da' Poiieri . 
Ben merita quello fpettacolo , che io qui ne faccia, 
brevemente la detenzione . 

E' quello un pafìàtempo mefcolato con la più or. 
libile Mufica, che polla udirli. Gli Strumenti fono 
Eacini di Bronzo , o di Acciajo , il cui fuono è in- 
grato , penetrante, difguftofo , ed acuto. A quelli 
lì aggiugne un Tamburo fatto di cuojo di Buffalo , 
fopra il quale battono talora con un piede , e tal- 
volta con barioni limili a quelli , di cui fi fervono 
li Truffaldini in Italia. Hanno de' Flauti , il cui 
fuono, in vece di efiere dolce, è lugubre. Le voci 
de' Mufici fono quafi tutte limili, ed hanno la llef- 
fa armonia. Gli Attori fono Giovanetti in età di 
dodici a quindici anni , li quali da certi , che li 
fanno loro Condottieri, fono guidati di Provincia in 
Provincia , ove fono confiderai! come la feccia del 
Volgo. Ne' loro Componimenti Teatrali li rappre- 
fenta per lo più la Storia de' loro Santi immagina- 
ri , o de' loro Eroi . La Scena pare fempre Tragi- 
ca, fe vuole giudicarfì da' continui pianti degli At- 
tori, che fi odono, e dagli Omìcidj finti , che vi fi 
vedono. Stupenda è la memoria di que' Fanciulli ; 
mentre fanno francamente trenta o quaranta Come- 
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die , la' più breve delle quali dura più dì tre ore . 
Strafcinano In ogni luogo feco il Teatro , coficchè 
quando fono chiamati , ed hanno efiLko ìl Libro , 
ibpra cui fono regiftrate le Comedie, e fe n'è fcel- 
ta una, quella rapprefentano all'improvifo , e fenz 1 
altra preparazione. Verfo la metà della recita jqual- 
cheduno de' Comedianti domanda a quelli , che fo- 
no prefenti qualche forta di ricompenfa delle loro 
fatiche . La flefla cofa praticano verfo la metà del 
pranzo lì Servi di Cafa , e portano al Padrone il 
danaro, che hanno raccolto da' Convitati. 

Ed eccoci ritornati dalla Comedia al Chinefe , che 
fa il Banchetto. Terminato il pranzo nobile , .fi ef- 
pone agli occhi de' Convitati un nuovo Banchetto 
defiinato per li Bomeftki tutto nuovo , perchè con- 
fìderano eflère una inciviltà indecorofa il nudrire lì 
Servi con gli avanzi de' cibi già ferviti a' Padroni. 
In quefta maniera vogliono , che al principio del 
pranzo corrifponda anche il fine con le medelime ce- 
rimonie . De tutti fi lodano li cibi come eccellenti , 
la pulitezza del trattamento , il buon' ordine , e la. 
generoficà del Padrone , che gli ha regalati. Egli 
con atti d'umiltà chiede loro perdono , e fa feufa di 
non averli trattati come averebbono meritato . 

Le Cerimonie de' Chineiì fi può dire che abbiano 
forza di Leggi , nè fi trova pur uno di qualfivogli» 
condizione polla efiere , che voglia difpenfarfene . Gli 
Artigiani, li Servi , ed i Contadini medefimi hanno 
tra loro maniere aflai dolci , e civili ; e fi vedono de' 
Lachc porfi ginocchioni gli uni innanzi gli altri per 
dirli addio, e de' Contadini farfi più complimenti ne' 
loro Conviti , di quelli , che fieno foliti gli Europèi 
di fare nelle loro pubbliche Cerimonie. Li Marina) 
medefimi , che a cagione del loro flato , e dell'aria 
E 5 grof- 
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groflolana che refpirano , fono ruvidi per natura , 
vivono ad ogni modo , e fi amano in qualità di 
Fratelli. 

Non è difficile a Icopnrfene l'origine , e la cagio- 
ne. Lì Chinefi hanno Tempre cenfiderato , come un 
principio eflenziale della loro Morale , e d'infinita 
importanza, il mantenere tra' Popoli la civiltà, la 
modeitia , e quella cert' aria di pulitezza , che vaglia 
ad Spirare la manfuetudine. Pretendono > che quel- 
la certa au.lerità, o vogliamo chiamarla con il nome 
di gravità, la quale fi vede in ufo tra certe Nazio- 
ni, turbi infallibilmente gli Srati ; perchè , fecondo 
la loro opinione, tali forte di fpiriti , aveazi a lafciarli 
agevolmente trafportare dagl'impeti dell'ira, e nu- 
dati fra i perpetui litigj domeftici , fono fediziofi di 
loro natura , e inclinati alle ribellioni. Per lo con- 
trario quelle Perfone , che fi prevengono reciproca- 
mente , che fanno forTerire, difljmulare , e reprimere 
una occafione di riferiti mento ; che oflèrvano con e- 
facezza quella fotta di fubordinazione , che la età , la 
condizione, ed il merito hanno ftabiiita, fono di lo- 
ro natura inclinate ad amare il buon'ordine , e non 
efeono mai di' confini del dovere , ìe non dopo una 
grande violenza. Con tali motivi li Chinefi , che per 
uno fpirìto di Politica hanno Tempre confiderai! que- 
lli modi come un punto , che fommamente contri- 
buifea a] pubblico ripofo , hanno anche regolati tutti 
gli articoli , che rifguardano li faluti , le vifite , li 
conviti , le kttete , che fi fcrivono , ed ogni altra 
cofa ', che polla accadere nella vita civile. 

Il Saluto ordinario fi fa con l'incrocicchiare le 
mani innanzi il petto , ed alquanto chinare il capo. 
Quando fi vuole far tnoftra di rifpetto maggiore , fi 
Un il cono le mani , e fi abballano perfino a terra, pro- 
fon- 
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fondamente inchinando il corpo. Se fi patta avanti 
ad una Perfona di prima sfera , o fe fi riceve quàl- 
chcduno in Cafa propria , bifogna piegare un ginoc- 
chio, e reftare in quella pofitura fi nartan rocche colui, 
che è faiutato , o ricevuto in Cafa non alzi ; il che 
però fa fenza perdimento di tempo. Ma quando un 
Mandarino efee in pubblico , farebbe una familiarità 
troppo grande , e degna di correzione , il falutarlo 
in qualfivoglia maniera, purché non gli fi voglia par- 
lare. Conviene ritirarli per un momento , e tenendo 
chinati gli occhi a terra , e le braccia ftefe fopra li 
fianchi, afpettare che fia panato, e dappoi profeguire 
J' interrotto cammino. 

Benché gli Amici particolari fi vifitìno fenza ceri- 
monie , gli altri nulladimeno ofiervano Tempre una 
certa formalità riabilita dall' ufo . Si fpedifee innanzi 
un Cameriere con una polizza , fopra la quale ila re- 
gìilrato il nome , li titoli , ed il motivo , che fi ha. 
di fare la vifita , ed inficine, tutti li termini del ris- 
petto dovuto alla Perfora , cui è domandata la Au- 
idienza. Quando la polizza, che può dirli una fpezie 
di fupplìca , è Hata accettata , fi entra , e fi è rice- 
vuto fecondo la fua condizione* Se quello , che fi 
vuol vii'i tare , é lontano da Cafa fua 3 la polizza fi 
lafcia al Porcìnajo , cui è caldamente raccomandata - t 
e ricevuta eh' è l'ha, la vifita fi giudica fatta. La 
Perfona , eh' è vifitata , fe occupa qualche grado 
ilraordinariamente elevato , attende talvolta il vifi- 
tante nella Sala fenza muoverli dal fuo luogo , o al 
più al più gli fi fa incontro all' ufeio ; tal' altra volta 
fi avanza fino al Cortile, e tal' altra fin nella flrada. 
Nel primo feontrarfi con gVi occhi , fi fa a gara per 
riceverli , e cìafcheduno de 1 due fi abbatta con tali 
inchini , che toccano il terreno . Si parla poco , li 
E 4 com- 
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complimenti fono regolati , V uno fa ciò , che debba 
dire , e l'altro ciò, che debbe rifpondere. Si ferma 
il paflò ad ogni ufcio affine di replicare le riverenze , 
e gl'inchini ; ma tutte le cerimonie fi riducono a 
due foli termini , I" uno de' quali è cinzia , il quale 
lignifica, paffuti , e l'altro poukan, cioè a dire , non 
mi prenderò tante ardire . Ciafcheduno ripete quattro » 
o cinque volte quelle parole , dopo le quali il Fore- 
fliere fi lafcia perfiiadere, e pafìà il primo fino ad uà* 
altro ufcio, dove fi ricominciano le cerimonie. Giù- 
gnendo ai luogo, in cui debbe fermarfi , ciafeheduno 
va collocarti vicino all' ufcio in linea uguale , e s'in- 
china fino a terra . Poi fuccedono le vicendevoli ge- 
nuflefiìoni , e le giravolte, che debbono farfi per eC- 
fere ora alla dritta , ed ora alla finiftra , e per fare 
le ufate falutazioni alle Sedie , giacché loro fi fanno 
que' medefimi complimenti , che fogliono ferfi alle 
Perfone. Si ftrofinano con uno de' lembi della Vefte 
per levarne la polvere , e loro fi rendono degl' in- 
chini, e degli atti di fommo rifpetto. Si offèrifee, 
e fi ricufa il primo luogo , eh' è fempre quello , 
ch'è più vicino all' ufcio; ogni cofa però fegue fe- 
condo le regole. E ffeeome fono accoftumaii a tali 
movimenti, così non li fallano , fenza che fi veda 
né imbarazzo , nè confufiòne . Qui è da notarli , 
che la diiìinzione de' luoghi , e de' gradi è rego- 
lata dal coftume delle Provincie ; mentre in alcune 
la mano finiftra è la più-onorevole , ed in altre la 
dritta . Se in una Cafa molte fono le Perfone , 
quella ch'è la più ragguardevole per li titoli , o 
per la «tà , ha il luogo da tutti , ma fempre lo ce- 
de a quello,-' ch'è Fortìtièìjo-.- > *' ■ * ■ .'i 

Dopo non poche delle -azioni violenti già riferite 
fattefi dall'una parte, e dall'altra , e nelle quali fi 
è con- 
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è- confumato un quarto di ora, finalmente l'uno fi 
pone a federe dirimpetto all'altro. Bifogna ftarfi rit- 
to , fenz' appoggiarfi al dorfo della Sedia , con gli 
occhi baffi , con le mani ftefe fopra le ginocchia , 
co' piedi ugualmente avanzati , e non incrocicchia- 
ti , con volto, e con aria grave , e feriofa , e par- 
ticolarmente fenz' affrettarli a parlare ; poiché pare, 
che le vifite de' Chinefi confiftano più in cerimo- 
nie , che in effettiva convenzione , mentre non 
di rado fi lafciano fenz' aver detta una (bla parola. 

Che fe poi parlano , tutti li loro difcorfi. fono 
ripieni di voci , e di termini di umiltà. Non di- 
ranno per cagione d' efempio : Vi fono molto obbligato 
della grazia , che mi avete fatta ; ma piuttofto : Ict 
grazia, che il Signore, che il Dottore ha conceda a me, 
che fono mìnimo agli occhi fuo't , overo , che ha con-' 
cejfa a me , che fono vofiro Dìfcepolo , mi ha in efire- 
mo obbligato. E in vece di dire : lo mi prendo la li- 
bertà di offerirvi alcune curio/ita de! mio Paefe , di- 
ranno ; Il Dìfcepolo fi prende là libertà di offerire al 
Signore alcune curiofità , che vengono da! fuo pìccolo , 
dal fuo vile Paefe. L'altro rifponderà: Tutto ciò, che 
procede dal Regno preziofo , dalla nobile Provincia de! 
Signore , è bellijfimo , e ben lavorato. Le Itene for- 
mule debbono oflervarfi in tutto ciò , che rimane a 
dirfi, perchè non fi dice mai: Io, e fci nella prima 
e feconda perfona ; ma , il mio piccolo , il mio fuddi- 
10 , il mio Dìfcepolo. E in vece di Voi fi dice : il 
Dottore ha detto , il Signore ha fallo . Sarebbe una 
maffìma inciviltà il procedere diverfamente , quando 
non fi parli co' Servi . 

Nel tempo della vifita fi prefenta per due o tre 
volte il The , e fpeffb anche fi diflribuifcono delle 
Scattole di Bethel, delle Pippe , e del Tabacco. So- 
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no molte pure le cerimonie da farfi nel prendere I* 
tazza di Porcellana per bere il Tèe , nello avicinar- 
la alla bocca , e nel reltituirla a' Domeftici . Quan- 
do la vifita è terminata il Padrone di Cafa conduce 
V Ofpiie fino all'ufcio di ftrada , ed ivi fimilmente 
fi replicano le riverenze, e la voce zinzlm, ripetuta 
più di cento volte, lignifica in quella occafione una 
infinità di cofe . Quando quello , che parte è mon- 
tato a Cavallo , overo è entrato nella fua Sedia por- 
tatile , il Padrone di Cafa elee in ftrada , e lo Ia- 
lina di nuovo alzando , ed abbafiando le mani . Nè 
contento di ciò manda un Servo , che in djftanza 
di dugento palli dalla Cafa va fargli un nuovo com- 
plimento in fup nome , e dopo qualche tempo l' Of- 
pite ne manda un' altro per ringraziarlo ; e coli la 
vifita s'intende finita. Si concedono quaranta giorni 
di tempo agli Ambafciadori per prepararfi all' U- 
dienza dello Imperadore ; anzi temendo che fieno 
per mancare a qualche formalità , fi mandano per 
tutto quel tratto di tempo de' Maeftri di Cerimo- 
nie, perchè li tengano in efercizio; mentre li Chi- 
nefi prenderepbono in mala parte , che un Foreftiero 
poco pratico de' loro ufi , non 5' informafie di tutti 
prima di metterli in pubblico » 

Sono 1 Chjnefi tanto lontani dal levarli la berret- 
ta dal Capo, allora che fi falutano , che non com- 
parifeono mai feoperti alla prefenza di una Perfona 
di diftinzione. Per quefta ragione, e perchè feguiflè- 
ro il coftume di quel Paefe , il Sommo Pontefice 
giudicò a propofito di permettere a' Mifljonarj E- 
vangelici l'entrare nelle Chiefe della China con il 
Capo coperto. 

Un Foreftiero , che làrà flato a una vifita non 
monterà a Cavallo per andartene , fe prima no» 
ave- 
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averi (atto un gran numero di cerimonie ; e crede- 
rà fomma inciviltà il farlo fina ttan tocche il Padrone 
di Cafa è prefente. Dirà, che il Mondo anderà 
prima fofTopra , eh' egli fìa per commettere una tale 
mala creanza. Reiteri fermo in quella rifoluzione 
fioattantocchè il Padrone corretto da' complimenti 
fi ritirerà , e più non lo yeda; ma appena il Fore- 
stiere farà montato a Cavallo , che il Padrone ri- 
comparifee per augurargli il buon viaggio ; ed allo- 
ra il Foraftiero lo ringrazia della uditagli civiltà. 
Si narra , che li Convitati ad un pran»o sborfano 
quanto danaro balta per pagare le fpefe, che averà 
fatte il Padrone di Cafa, il quale coflretto da mol- 
ti complimenti , finalmente lo accetta . Abbiamo già 
detto, che i Servi di Cafa Verfo la metà del pran- 
fo vanno in giro chiedendo a* Commendali qualche 
mancia. Quella verità averà forfè dato argomento 
alla favola del pagamento del pranzo . La mancia , 
che lì dà a' Servi è anche in ufo appreffò molte 
Nazioni di Europa , e fpezialmente in Ollanda nel 
partire dalla Cafa di un'Amico, che ci abbia trat- 
tati a pranzo . Pochi farebbono quelli , che vo- 
lefiero andare a' Banchetti per averne a pagare 
le fpefe . 

Benché il Giuoco fia proibito dalle Leggi nella 
China al Popolo , ed a' Mandarini medefimi , ciò 
non impedifee, che molti non lo amino fino al fu- 
rore, e perdano fpeffò giuocando tutti li loro Ave- 
ri , la Cafa , i Figliuoli , le Concubine , ed anche 
le Mogli , che arrifehiano talvolta fopra una Carta . 
Molti fono tra loro li Giuochi di fortuna, alli qua- 
li fi fanno vedere tanto attaccati , che perdono la 
memoria di ogni altra cofa. Il Sign. Gentili dice di 
avere veduto tra loro una fpezie di Giuoco di Scac- 
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chi , del quale però non ha potuto comprendere la 
marcia delle figure, che lo compongono. 

Si celebrano tra' Chinefi varie Fefte con molta 
fpefa, e tra quelle fi confiderano li tre primi giorni 
dell'anno , che fi ptflano con fomma allegrezza in 
tutto l'Imperio. Vedono in quel tempo abiti fontuolì, 
fanno fcambievoli vìfite, e fi difìribuìfeono donativi 
a tutti gli Amici , ed a quelle Perfone, delle quali 
fi defidera confervare il favore , e la buona grazia. 
II Giuoco, i Banchetti, e le Comedie tengono tutti 
in moto, ed applicazione. Dieci , o dodici giorni 
innanzi a tale folennità feguono infiniti latrocini , 
perchè coloro, che non hanno danari, ne cercano per 
ogni frrada a fine d'impiegarli ne' proffimi diverti- 
menti. Il quindicefimo giorno del primo Mefe fi 
celebra anche con maggiore folennità. Porta il no- 
me di Giorno , o fia Feiìa delle Lanterne , perchè 
in tutte le Cafe , e in tutte le ftrade fe ne fofpen- 
dono in sì gran copia , che quello fi potrebbe dire 
piuttoflo giorno di Pazzìa, che di Fefta . Alcuni 
Dottori Chinefi pretendono , che tale folennità trag- 
ga l'orìgine da un' Imperadore della prima Stirpe no- 
minato Kìs , il quale poflèdera tali qualità , che fa- 
rebbono fiate baftanti a formare un' Eroe, fe l'Amo- 
re fmoderato delle Donne non fi fofiè refo padrone 
del fuo Cuore. Tra le altre fìravaganze, che fi rac- 
contano di quel Prìncipe , fi riferifee , che impiegò 
tutti li fuoi Tefori nella fabbrica di una Torre dì 
pietre preziofe per onorare la memoria di una fua 
Concubina ; e che riempì di Vino uno flagno per 
iti bagnarfi in compagnia dì tre mila Giovani con 
modi lafcivi ; ed in oltre , che iece fabbricare a ri- 
chieffa di una fua Concubina un grande, e funtuofb 
Palazzo chiufo da tutti i lati in modo , che non ri- 
ce- 
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cevefle veruna fona di lume dal Sole; mafolTe illumini- 
lo poi da tante ardenti Lanterne , che il loro fplen- 
dore aveiTe avuta la forza d'impedire che chi fi fia 
non fape/lc diftìnguere il dì dalia note. Altri attri- 
buifcono il principio di tale illuminazione ad un pu- 
ro accidente, che feguì nella Famiglia di un celebre 
Mandarino , la cui Figliuola , camminando fopra le 
rive di un Fiume, cadde nell'Aqua , e vi reità fof- 
focata . Il Padre afflitto accorfe con tutte le fue Gen-* 
ri ; e per ritrovarne il Cadavere fece accendere un 
gran numero di Lanterne. Tutti gli Abitanti del 
luogo lo feguirono in folla con 1 torcie accefe . Fu 
inutilmente cercata per tutta la notte , e l'unica 
confolazione del Mandarino in tanta difgrazia fu il 
vedere la premura del fuo Popolo affettuofo. Neil' 
anno profilino in tal giorno fi replicarono li fuochi 
fopra le fponde del medefimo Fiume , e fu continua- 
ta la cerimonia anche negli anni feguenn , fi accefe- 
ro delle Lanterne , e a poco a poco venne a formar- 
fene un ufo, che non è ancora cenato , celebrandoli 
tuttavia la medefima Fella con grandiffima quantità 
di Lanterne , e con immenfo difpendio. Alcuni Si- 
gnori per tutto il corfo dell' anno tolgono qualche 
cofa alle fpefe della Menfa, a quella degli Abiti , e 
agli Equipaggi , per poter poi eccedere nella pompa 
delle Lanterne. La materia non è quella, che colla il 
più ; ma le Indorature , le Sculture , le Pitture , la 
Seta, e la Vernice, fanno la fpefa maggiore, e la lo- 
ro bellezza. Enorme è certamente la loro grandezza» 
poiché fe ne vedono di quelle , che hanno venticin- 
que , o trenta piedi di diametro, arricchite di un nu- 
mero infinito di candele, o di lampane , che in lon- 
tano fanno un belliftìmo effetto. Le Lanterne ordi- 
narie fono compofle di fei facce, o vogliamo dire fi- 
ne- 
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cefi re , ciafcheduna delle quali forma un quadrato di 
quattro piedi in altezza * e di urto e mezzo dì lar- 
ghezza i e fono fatte di un legno vernicato , e ador- 
nato d'indorature. Vi ftendono una tela di Seta fina 
e trafparente , fopra la quale fi vedono dipinti Fiori , 
Alberi, Salii , ed alle volte figure Umane. Le fei 
Fineftre unite infieme compongono un'elàgono for- 
montato dall' eftremità di fei figure di Scultura , che 
formano la corona . Si fofpendono all'intorno larghe, 
fafeie di Rafo di molti colori in forma di naftri , con 
diverti altri ornamenti di Seta , che cadono fopra gli 
angoli, lenza che però nafeondano veruna parte della 
Pittura, o del lume. Quella mede fi ma Fetta è anche 
celebrata con fuochi di allegrezza, che fi vedono se- 
cefi in tutti li quartieri delle Città, non difpenfandofi 
chi lì fia dal far ardere qualche fuoco artificiato . Con 
tale forta di fuochi fi rapprefenta ogni figura, chepià 
fi vuole, ma non già con quella fpezie di fuochi in 
ufo tra Noi, H. quali feoppiano in aria , ma con il 
mezzo d'una materia comporta di Zolfo, di Canfora, 
e di molti altri ingredienti, co' quali fono intonacati 
alcuni legni formati in Croci, in Alberi, in Fiori , o 
in qual' altra Figura più piace lor dare. Oltre a que- 
lla folennkà fi celebra da' Chinefi anche il giorno 
Anni ver farro del loro nafeimento con Banchetti , e 
con Sacrifizj per le Anime de' loro Antenati , e con 
altri molti divertimenti. Quando un'Uomo è giun- 
to all'età di cinquantanni, riceve lì complimenti di 
tutti ti Congiunti, che vengono rallegrarcene , e gli 
mandano de' regali. SÌ rapprefericano delle Comedie 
avanti all'ufcio della fua Cafa ; ed i fuoi Figliuoli , 
particolarmente fe fono Letterati , fanno de* verfi in 
fua lode , e pregano gli altri a farne . 

Un' altra Fella folenne fi celebra in onore degli 
Dei 

, : 
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Dei Malefici ; e fe qualche malattìajepidemica re- 
gna per sventura nel Paefe, lì pregano fubito a ri- 
tirarli) né voler fare un più lungo foggiorno fopra 
le loro Terre . E' perchè pollano più prontamente 
trasportarli in altri Patii , e non patite careftìa di 
viveri nel tempo del viaggio , offerifcono loro ba- 
llante provigione di rifo, di carni, di frutta, di 
confetture , e di che altro credono neceiììmo . Ma. 
perchè può anche fuccedere, che gli Dei fi compi- 
acciano forfè di fare il viaggio per Mare , fanno 
fabbricare , per prevenire i lor defiderj , un piccolo 
Vafcello indorato, e arricchito di pennoncelli di va- 
ri colori, con le corde di Seta, e le Vele di Can- 
ne indorate. Sopra la Poppa s' imbandire una Men- 
fa di finti cibi , intorno alla quale cinque Satiri , e 
cinque Diavoli coronati Hanno a federe. Da* Bonzi 
fi porta il piccolo Battimento per tutte le Strade 
della Città con pompa, e cerimonia folenne , e do- 
po fi lancia all'Aqua, fopra cui va ondegiando qua 
è la in arbitrio de'venti, da'quali è agitato. Se qual- 
che Pefcacore de' Paefi vicini lo incontra cosi flut- : 
tuante , lo trafporta lontano dalla Spiaggia in cui' 
abita , e proccura fargli prendere un' altra Strada « 
Quella è una cerimonia folita praticarli nel Mefe 
di Settembre nelle Città particolarmente Marittime 
della China. 

Fanno t Chinefi come già facevano gli antichi 
Romani, fiendendo le loro Strade in adì re dall' una 
all'altra ellremità dell'Imperio. Li Canali fono af- 
fiorati in molti luoghi da Sponde di pietra lavora- 
ta per comodo de'Viaggiatori , e per renderne i let- 
ti più ficuri , e le Strade più belle . Vi fi vede nn, 
numero infinito di Ponti fi quali facilitano la co- 
municazione delle Terre, e de'Vilkggi . Nelle Ter- 
re 
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re baflè , e foggerte alle Aque fi alzano degli argi- 
ni di prodigiofa lunghezza, affinchè le Strade fieno 
praticabili, ed in que'luoghi, ove da'Monti è chiù- 
fò il paflàggio, fi fcavano delle Strade affai como- 
de . Nè foiamente tagliano le Montagne in forma 
di panca , o di zoccolo in uno de'lati , coficchè non 
abbiano aicun pendìo, ma fervendoli di molte lun- 
ghe travi impegnate con una delle eftremità nel faf- 
fo, formano in aria una Strada nella lunghezza del 
Monte in figura dì gallerìa fofpefa ; dai che fono 
molto inquietati coloro, che pallino con tanta te- 
merità fopra quegli orribili precipizi > come fe viag- 
giartelo nelle più Acute Strade de! Mondo . 

Le Strade ordinarie fono larghe poco meno di 
ottanta piedi , e il terreno è cosi leggiero , che fa- 
cilmente rimane afeiuto poco dopo eh' è ceffata la 
pioggia. In alcune Provincie fi vedono a dritta, e 
a finiftra certe panchette, o fponde, come Noi fac- 
ciamo ne'nofiri Ponti per comodo di quelli , che 
vanno a piedi, le quali fono terminate dalli due la- 
ti da una fila continua di grandi Alberi collocati 
in forma di viali, e non di rado rinchiufe tra due 
Muraglie di Terra dell'altezza di otto, o dieci pie- 
di, per impedire a' Viaggiatori d'entrare nelle Cam- 
pagne. In di ila iizii di mezza lega fino ad altra mez- 
za lega la Strada è attraverfata da una Spezie di 
Arco di trionfo fatto di legno , ed alto di trenta 
piedi, forato da tre grandi porte fopra le quali fò- 
ro ferirti fopra un largo fregio in caratteri , che fi 
polìbno leggere in diftanza di ben cento patii lino- 
mi delle Città, alle quali quelle Strade conducono . 
La diligenza , eh' è fiata prefa di mifurare tutte 
quelle diftanze, è cagione, che fono per lo più tut- 
te ficure. Le Leghe ad ogni modo non fono 1 tutte 
ugua- 
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uguali , altre effóndo in un luogo maggiori , ed ìn 
un'altro minori. Ne' lati di tali Strade è (lata fab- 
bricata di mezza ìn mezza lega dì diftanza una pic- 
cola Torre di terra, fopra la cui cima s' innalbera 

10 Stendardo Imperiale ; e nelle fue vicinanze una 
Cafa, nella quale alloggiano li Soldati, o piuttoilo li 
Contadini , che le tanno la guardia. Servono pei" 
portate di mano in mano le lettere del Governo, e 
per ditTcndere li Viaggiatori. Ogni Uomo armato, 
che paffà, è tenuto a dire il fuo nome, donde vie- 
ne , dove s' incammina , e debbe moftrare le fiK? 
commiffioni. Sono arredati coloro, fopra li quali ca- 
de qualche fofpetto , o fono accufati di furto . T§i' 

11 numero infinito degli Abitanti della China, tra Hi 
quali molti fono quelli , che durano gran fatica a 
poterfi mantenere, parrebbe, che ad ogni pano do- 
veflèro incontrarfì de' Ladri , e fpezialmente perchè 
le Strade fono fempre battute da vetture cariche di 
ricche mercatanzie. Quella grande affluenza appun- 
to è quella, che rende molto difficili le occafioni 
di rubare con ficurezza. A ciò può anche aggiu- 
gnerfi , per cagione della pubblica quiete ìn quello 
propofito, la induftria, e l'affidili tà naturale di quel 
Popolo, ed il coraggio proccurato dalla fu a diligen- 
za , che non fa tollerare , che un folo palmo di 
Terra non fia coltivato. 

Regolate al p.tri di quelle d'Europa fono le Po- 
lle di tutto l'Imperio. Benché però non fieno fla- 
bilite efprefìàmente per le Perfone private , ma ri- 
feriate per 1' ufo de' foli Corrieri Imperiali , e per 
gli affari concernenti lo Stato , non è però , che 
■non poffà qmlchedun' altro fervirfene , dando qual- 
che cofa al Maflro delle Pofle; ed in tal cafo rut- 
ti fu ne fervono, con tanta ficurezza, quanta è quel- 
Toma J. F la, 
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k, che fi pmova da Noi in Europa, ma con fpefà 
molto minore . Li Viceré , e li Governatori delle 
Provincie hanno cura particolare di tenere in tale 
Stato le Strade, che 'lì Corrieri non fieno ritardati, 
ma giungano al tempo opportuno, e determinato. 

E' penfiere de' Mandarini , che tali regole fieno 
efeguire', anzi, perchè non manchino, di attenzione, 
e per obbligaceli maggiormente, lo Imperadore ta- 
lora fa fparger voce, che in perfona debbe portarli 
«Ila vìnta di certe Provincie, Allùra nulla fi rifpar- 
mia da* Governatori, perchè fe ne rifarcifcano tutti 
li difetti ; mentre la negligenza colta loro tal volta 
la fortuna, e tal' altra la vita. Si racconta , che 
uno di tali Governatori, difperato di non poter fare 
le neceflàrie riparazioni con la celerità necefiària ad 
un luogo, per cui lo Imperadore doveva panare , e I 
che poi non pafsò, fi diede miferamente con una 
fune la morte. E'però vero, che malgrado a tutte 
le diligenze, che fi ufano per mitigare fa fatica a* 
Viaggiatori, è confiderabile il djfagio, cui fonofog- 
getti , e che non può toglierli , nè rimedìarfi . Quel 
terreno- leggeriffimo , e Tempre battuto , e ribattuto 
da quantità prodigiofa di Gente, che viaggia^ in o- 
gni parte a piedi, e a cavallo, diventa nel tempo 
d'Eftate un tale adunamene© di polvere fottilìlTìma, 
che innalzata all'aria da* Pafléggieri , ed agitata dal 
vento , farebbe talvolta capace d' accecare chi non 
fotte proveduto di una mafehera a ciò deftinata. 

Viaggiano li Chinefi in varj modi , ed , o vanno 
fopra Cavalli, o lòpra Cammelli, o lbpra Muli , o 
dentro a' Lettighe . Molti Autori ci dicono , che fi 
fervono anche de' Carri, ma non aggiungono il co- 
ine fieno fatti , e da qual lorta di Animali fieno 
Condotti. Quello è l'ordinario difetto degli Scikto- 

- i - ti 
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ri quando parlano di viaggi. Per colpa d' ina verten- 
za credono , che baiti il dare lo ftelìò nome ad o- 
gni vettura, benché non ne abbia la fomiglianza , e 
con nome generico chiamano Carro tutto ciò, ch'i 
tirato da Animali; e Seggiola quella, ch'è porrata- 
Se poi tali vetture fieno differenti dalle nofire , po- 
co, o nulla vogliono, che loro imporri il narrarlo. 
Io quanto a me credo, che lotto il nome di Carri 
debbano intenderli CaleiTì a due ruote. Le Seggiole 
portatili fono fatte di Canne , fenza fpecchi , e feo- 
perte ; eccettuatene quelle però delle Donne , che 
fono chiufe. L'ufo del Paefe vuole , che fieno por- 
tate fopra le fpalle da molte Perfone, e non a mar 
no, com'è il coftume d'Europa. 

Si racconta , che coloro, li quali portano dette 
Seggiole, poflono correre cinque miglia in un'ora , 
purché fia loro permeilo di ripofarfr dopo la corfa 
di dieci miglia . Si trova un Libro ftampato con 
privilegio di queir Imperadore , in cui fi leggono 
tutte le difianze , che padano da Vekin ad ogni al- 
tra Città confiderabile dell' Imperio . In quel Libro 
tutte le c :rade Reali fono divife in giornate. Ad 
ogni giornata di viaggio fi vede ftabilita una Cafa , 
nella quale il Mandarino, o fu il Governatore di 
Provincia è alloggiato alle fpefe dello imperadore , 
quando s'incammina verfo il Governo , cui è fiato 
eletto . Nel medefimo luogo è una compagnia di 
Guardia, che debbe fcortarlo. Gli onori, che gli fi 
debbono rendere fono regolati a mifura del grado 
foltenuto da quella Perlina , ch'è per riceverli . Nel 
giorno , che precede la partenza del Mandarino, fi 
fpedifee un Corriere con una Lettera , nella quale 
fia regifìrato il nome del Mandarino , la dignità , 
che fofticne , ed il figlilo del fuo Cafato . Alla pre- 
F i fé*- 
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Tentazione della lettera {libito fi prepara la Cafa , o 
fìa il Palazzo , che il Mandarino dcbbe abitare co' 
fuoi Domeftici , fi mettono in punto le Seggiole 
portatili, le Sedie, e le provigioni; ovvero le Bar- 
che , fe il luogo è flauto vicino all'Adua , il tutto 
* proporzione della dignità di quel Perfonaggio . 
Anche gli altri , che viaggiano alle fpefe del Man- 
darino , o del Governatore , fono alloggiati nelle 
medefime Cafe; o polTono domandarne la permiffio- 
ne. A' Corrieri pure si provede tutto ciò, eh' è ne- 
cefTario per il prò feg ni mento del loro viaggio. Pri- 
ma dt arrivare alla deftinata Cafa battono fopra un 
baciao di rame , o di ottone, per avifare, che loro 
fieno tenuti in pronto Ji Cavalli ,. accio non ritardi- 
no il difegnato cammino. 

Li Tartari viaggiano fempre a cavallo tanto nel- 
le Città quanto nelle flrade della Campagna . Han- 
no le Selle fimili a quelle de' Turchi , e le Staffe 
così corte, che le ginocchia di chi cavalca toccano 
l'arcione della Sella. Quando fi prefenta l'incontro 
di combattere fi alzano fopra !e Staffe , perchè il 
colpo, che vogliono fcagliare contro al Nimico fia 
Scaricato con forza maggiore. 

In altro modo fono regolati li trafporti delie 
Mercatanzie , la maggior parte delle quali , ne'Iuo- 
ghì ove manca la comodità de'Canali , è portata 
fopra le fpalle degli Uomini. Le pubbliche Strade 
fono ripiene di tali perfone; e, per focconere alle 
loro fatiche di diftanza in diflanza fi trovano delle 
piccole Cafe, nelle quali poflono ripofarfi dal fatico- 
so difagio. Il Popolo minuto è quafi tutto occupa- 
to in quella gravofa fatica, ed, al riferire de' Viag- 
giatori gli Uomini fono trattati in quello propofito 
tanto crudelmente quanto fi potrebbe fare con g}\ 
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Animali da Toma. In fetti , oltrecchè hanno grande! 
fcarfezza di tali Beflic da fonia, fono anche pochi£ 
fimi quelli, che qualche volta fe ne fervano ne' lo- 
ro ,viaggi . 

Ne' Canali , come fi è detto , le Barche grandi 
fono tirate da Uomini, e la fteffa cofa è oflervac* 
ne' pailàggi , e nelle cadute delle Aque. 

CAPITOLO IV. 

Manifatture, Traffico, e Negazione Mìì Cbinejt. 

' T E Drapperie principali di quello Imperio fona 
J_/ quelle di Seta , le quali fenza contraddiziona 
poffono dirli le più belle del Mondo . Nella Pro- 
vincia di NankìH fi lavorano le più filmabili con 1» 
Sete di cbekìam. In effètto li.Chìnefì tengono que- 
lle in pregio maggiore, ma li Foreilìeri preferifco- 
no loro quelle di Quantum. Tra gli altri lavori poi 
quello , che più da' Nazionali è filmato , fi chiama 
Touanze. Quello, è una forta di Ralb fortilErrio, a 
meno luftrato del nofìro, taJ volta femplice , e fo- 
vente diverfificato da figure di fiori, di uccelli , dì 
alberi , e di cafe . Le figure non fono elevate nel 
fondo da un mifcuglio di Seta cruda , come fi pra- 
tica da' Tenitori d' Europa ; il che rende il Ia-voro 
meno durevole. In quelli tutta la Seta è ritorta, ed 
i fiori fono diffinti dalla fola differenza de' colori , e 
da' pailàggi dall'uno all'altro colete. Tra le diver- 
fe figure , che vi fi rapprefentano , quella del Dra- 
gone è molto ordinaria. Due però fono ls fpeziedi 
tali Dragoni . Quelle cui il afiegnano cinque ugne , 
ed è chiamato Lam , è pollo unicamente fopra li 
drappi deftinati per ufo dell' Imperadore , perchè 
F 3 con 
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con c] u c Il'Animale fi vuole rapprefentare lo Stemma 
che Febì, Fondatore di quello Imperio prefe il pri- 
mo per sè , e per li fuoi Succellòri , fono icorfi già 
quattro mila anni . La feconda fpezie di Dragone 
lia tre fole ugne, ed è nominato Mam. L' Impera- 
dorè Fouvam , che regnò due mila ottocento trent' 
anni in circa prima di quelli tempi, ordinò, che 
potettero fabbricarfi con tale figura de'drappi ad ufo 
di chiunque volcffe portarne ; onde fu , che in for- 
za dì tale permiflìone fono divenuti comuni. 

In tempo d' Eftate le Perfone Nobili fi fervono d' un* 
altra forca di Drappo, ch'c più femplice, e più leggiero, 
cui danno i! nome di Cba . E' meno ferrato , ed anche V 
meno luftrato del noflro taffettà , ma molto più midollo- 
fo . Benché molto lo defiderino femplice , fono molti 
quelli nulladimeno, che lo bramano feminato di fio- 
ri grandi , forati , e voti come fono H merletti d* 
Inghilterra , e fpeflè volte in tanto numero , che 
quafi non fi vede quale fia il colore del fondo del 
drappo . Una pezza intera , che balla a formare una 
Velie lunga , e una Sopra velie, non arriva al co- 
ilo appena di due guinee. 

Un' altra Spezie di drappo di Seta potremmo 
chiamare un taffettà particolare, che ferve a fare 
de' Calzoni , delle Camicie , e delle fodere , fi nomi- 
na Ttbcwxt , E' ferrato , e ad ogni modo così ma- 
neggiabile , che può doppiarfi , e ilrignerlì a talento 
di chi fi fia con le mani, fenza pericolo di fargli 
prendere veruna forta di piega. E'poi di tanto buon 
ufo, che fi lava come la tela, nè perde molto del 
fuo primo lufìro, e fuole venderli a pefo. In pro- 
pofito del lulìro è notabile , che li Chinefi hanno 
l'arte di darlo a' Drappi di Seta con poca fpefa. 
Indorano, o inargentano un lungo foglio di carta, 
U 
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la quale poi tagliano in piccolifiìme ftrifcie, con le 
quali inviluppano la Seta . Alle volte loro balta di 
far pattare nella pezza del drappo quelle piccole ftri- 
fcie di carta indorata, fenz.' averle rivoltate fopra il 
filo, ed allora le figure, benché fieno belle , e ben 
fatte durano meno. La durata non folamcnte diven- 
ta breve, ma l'aqua, ed anche la umidità ne ottu- 
ra lo fplendore con molta facilità. 

Hanno pure i Chinefi, oltre la ordinaria da Noi 
conofeiuta in Europa, un'altra forca di Seta, che fi 
ritrova nella Provincia di Cbanton . Li bachi , da* 
quali è prodotta , fono falvatici , e li vanno cerca- 
re ne'Bofchi. Quella Seta riefee di bigio colore, e 
fenza veruna forta di luftro , coficchè coloro, che 
non li conofeono bene, prendono li drappi , che fe 
ne formano, in vece di tela rofIà,ed ofenra, o per 
droghetto del più ordinario . Nondimeno li Drappi 
fatti con tale forta di Seta fono infinitamente filma- 
ti, e coftano affai più del rafo ; durano gran tem- 
po, e benché forti, e ferrati , o battuti , non fono 
foggetti a romperfi nelle piegature ; fi lavano come 
la tela, e li Chinefi aflèrifcono, che non fidamente 
non temono le macchie, ma non gli fporca l'Olio 
medefimo . 

Oltre a'D«ppi d'Oro, d'Argento, e di Seta di varie 
forte, fannoanche del veluto , dellafelpa, de'creponi, 
del droghetto, della rafcia,e della ftamigna. Ad ogni 
modo, benché abbiano in grandìlììma copia Ja lana, ed a 
buon patto in tutta h China , e fpezialmente nelle 
Provincie di Reati , Ransì , e Soutcbouea , ove fi no- 
drifee un numero immenfo di greggìe , lì Chinefi 
non ne fanno molto ufo per ridurla in drappi. Lì 
Panni, che tra loro fi portano da gl'Inglefi trovano 
tanta ftima , che fono venduti fenza paragone più cari 
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de'belli Drappi di Seta . Delle loro lane fanno coperte 
da letto , ed una forca di drappo bruno , che nella 
ltagione d' Inverno ferve a fare delle Vefìi dì 
Camera per li Letterati . 

Hanno in olire gran quantità di tele di Cotone ; 
e nell'Edace adoperano quelle di ortica per farne le 
Vefti lunghe. Ma quella> ch'è la più ììimata, enon 
fi truova in altra parte, fi nomina Cap^u , perdi' è 
fatta d' un' erba , che le Genti del Paefe chiamano 
Co. E' quefta un Arbofcello rampante, le cui foglia 
fono affai maggiori di quelle dell' Ellera. Sono ri- 
tonde, molli, e verdi a! di dentro , bianchiccie, e 
cotonate al di fuori. Il baroncino, che forma il cor- 
po di queft' Ellera, diventa affiti lungo, e fi lafcia 
afeendere rampicando . Si trapianta > e crefee nelle 
Campagne fino alia grofiezza del dito mignolo . 
Quando incomincia ad inaridire fi taglia , e fe ne 
fanno infracidare li fafei nell'aqua, come fi fa del 
Canape, dopo d'avergli levata la prima pejle, o vo- 
gliamo dire la prima feorza fottile. Della feconda , 
ch'è molto più fina, e che fi fepara con la mano da 
baroncini, e fi riduce in piccoliifimc fila, fenza bat- 
terla, e fenia filarla, fi forma una bpi'a tela trafpa- 
rente, e fottile, frefchiiTìma , e fommamente leggie- 
ra. 

Nel tempo della più calda ftagione tutti li Nobili 
portano una Verte, ed una Sopravefte di Cba ; nella 
Primavera, e nell'Autunno adoperano quelle di ra- 
fo, e di broccato. Le Perfone gravi la vogliono 
femplice , e le altre co'fiori; ma neffiuno, toltine li 
Mandarini in occafione di adunanze , e di certa Tor- 
ta di vifite 3 non fi ferve di broccati d' Oro, o d' 
Argento. II Popolo, che d'ordinario non è veflito 
fe non di tela grotta di color nero, o azzurro , nel 
tem- 
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tempo del freddo fodera le Vedi di cotone, o di 
pelli di pecora; ma li Nubili alle Vefti loro, e alle 
fopravefU aggiungono le ricche fodere di pelli di Zi- 
bellini, di Armellini, di Volpi, -edi teneri Agnelli. 
Alcuni in vece di quelle adoperano il Vajo , overo la 
Felpa, E' però vero, che con le pelli degli Armellini, che 
fono aliai rari, non 'fi adornano fe non gli orli delle 
Vefti, e la eftremità delle maniche. Sono di moke 
altre forte le pelli, che fomminiftra la Tartaria, 
delle quali fi fervono per federe in terra all' ufo de' 
Tartari, e particolarmente quando attendono , che 
giunga il tempo di avere Udienza. Ne mettono an- 
che fotto a' matte-razzi, non fidamente perchè in cer- 
to modo i Letti non fieno freddi , come farebbono 
fenza di quelle, ma anche per toglierne la umidità. 
Oltre a quefte ve n' è una fpezie particolare , il cui 
pelo è lungo, molle in eftremo, folto , e del colore 
di un bigio chiaro , mefcolato di nero , divifo da 
ftrifeie gialle , e nere come quelle delle Tigri . Di 
quelle li Mandarini fanno Vefti grandi nell'Inverno, 
le quali portano in Città con .11 pelo al di fuori. 
Quando fopra la Velie, e fopravelìe foderate di pel- 
li accrefeono anche quéfta, ficcome quafi tutti fono 
di fiatura corti, e grofiì, diventano poco differenti 
dagli Orli, e raffòmigliano all'Animale da cui pren- 
dono queile pelli. Tra tutte le fodere le più comuni 
fono queile di pelle <T Agnello ; fono bianche , coto- 
nate , e rifcaldano molto ; ma pefanti , e nel prin. 
cipio hanno l'odore acuto, e firn il e quali a que' certi 
guanti gradi di pelle, che puzzano di olio. 

La migliore di tutte le Sete della China fi truova 
nella Provincia di Teèekiam, perchè quel Terreno è 
proprio a nudrire i Gellì, o fia gli Alberi del Moro, 
e l'Aria 'ha un certo grado di calore, e di umidità, 
il 
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ìl quale più di quello degli altri luoghi lì conforma 
alla natura de' bachi. Quelli bachi fono da'Chinefi 
nudrici nelle loro Cafe per il corfo di quaranta gior- 
ni con foglie di Geìfo , ed allevati , e adoperati ap- 
punto come fi pratica dagli Europei . Tutti ne nu- 
drifeono , ed il traffico n' è sì grande , che la fola 
Provincia mentovata di Tebekìam potrebbe fommini- 
ftrarne a tutta la China, e ad una gran parte d' 
Europa . 

Ha la China, oltre gli altri prodotti ragguardevoli, 
anche una fpezie di Cera bianca , la quale non è la- 
voro delle Api , ma fi raccoglie dagli Alberi. E' can- 
ta fa copia, che tutto l'Imperio n'ha il fuo bifogno. 
Si ritrova in modo particolare nelle Provincie di Un- 
quam , e di Cbantunt . Un piccolo Infetto , niente 
maggiore di una Pulce è quello, da cui trae l'origi- 
ne la fabbrica di quella Cera, che colta a'Chinefi 
così poca fatica. Quello Animaletto con il fiioinvifi- 
bile pungolo fora gli Alberi fino al midollo, -e tal- 
mente s' infinua , che ne converte tutto il fugo 
in fuo nutrimento, e quefto poi in Cera bianca co- 
me la Neve. Li Contadini traggono quegli Anima- 
letti dalle cavità, che hanno fatto , e la Cera efee 
«tagli Alberi in forma di lagrima ; il Popolo ballò la 
raccoglie , e ne forma delie palle per venderle poi al 
Mercato. Nella Primavera da' Contadini fi raccolgo- 
no le uova di que' piccoli Animali , che, collocati al 
piede dell'Albero, che loro conviene, prendono vita, 
fi arrampicano verfo l'alto dell' Albero, fi fpargono 
in tutti li rami, e fanno la operazione, che fin qui 
fi è deferitta. Quella è l'ifloria di tale prodigìofa 
Cera, con il modo tenuto per perpetuarne il raccolto. 
Per quello fpetta ad un'Albero, che produce iljfevo, 
mì 



DELLA CHINA 9 r 
tnì rìferUo a parlarne quando tratterò delle Piante nel 
Tegnente Capitolo. 

La Porcellana è una delle principali Manifatture 
«Iella China . Si forma di una Terra più dura delle 
Terre ordinarie , e fimile ad una fpezie di pietra 
molle, e bianca, che fi ritrova nelle Cave di pietra 
nella Provincia di guamjì. Dopo d'averne lavati li 
pezzi) che fi fono tratti, e feparata l'arena, o la 
Terra efleriore , che può enervili mefcolata , fi maci- 
na finattantocchè fia ridotta in minutiffima polvere. 
Di detta polvere fanno una parta, la mefcolano, e 
la battono per lungo tempo acciò diventi più molle , 
e l'Aqua refii perfettamente incorporata. Per quello 
effetto fi fervono di aqua chiara , e netta , che pren- 
dono in altro luogo della Provincia , e forfè adopera- 
no quella a preferenza d' ogni altra , perchè la credo- 
no impregnata di certi Sali particolari , proprj a puri- 
ficare, e ad aflòttigliare la Terra medefima. Forfè 
anche quelle Aque medefime unifcono più fortemente 
le parti , ficcome accade nella calcina , che nulla va- 
le quando è eftinta con certe aque , giacché certe al- 
tre la rendono più legata , più forte , e migliore al 
bifogno . 

Della Terra così impattata formano de' Vafi , li 
quali efpongono al Sole mattina , e fera, e li ritirano 
quando il calore è troppo forte, e temono, che fifec- 
chino troppo , e con troppa prellezza . In quella ma- 
niera li Vafi vanno feccandofi a poco a poco , e loro 
fi applica la pittura quando fi crede, che il fondo fia 
ìn illato di riceverla. Ma perchè nè li colori, nè li 
Vafi hanno allora il (udrò, che balla, compongono 
della ftefia materia una fpezie di liquida colla , con 
cui ritingono parecchie volte tutti li già preparati la- 
vori , li quali prendono un luflio affai rifplendente , e 
par- 
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pr.i^L'olare; e quefta lì può chiamare la vernice della 
Pereti] me . Dopò tutte quefte preparazioni li Vafi. 
porgoiitì dentro a' Fornelli accefi con fuoco lento ed 
uguale, che li cuoce fenza romperli; e perebà l'aria 
non rechi lor danno, fi traggono da' Fornelli dopo un 
lungo tempo , e quando hanno, prefa tutta la confi- 
ftenza, e che a poco a poco lì fono raffredati . Il la- 
voro è lungo, e faticofo per dare alle Porcellane U 
perfetta bellezza , che tanto da Noi fi ammira. E' 
per altro un'errore folenne lo immaginari , che fia 
neceiìiirio il tempo di cento, e di dugent'annì per 
preparare quella materia, e, che la compofizione fi» 
molto diffìcile . Se ciò fofle, nè la Porcellana fareb- 
be tanto comune, nè a cosi buon prezzo; e non ne 
farebbono in pochi meli de' Vafi fopra ì modelli , che 
fono recati alla China di Europa. 

Tre fono le forte di Porcellane, le quali fi diftin- 
guono da' differenti colori. La prima è gialla, e ben- 
ché fia la meno fina delle altre, nulladimeno , eflèn- 
do quello il colore Imperiale , è fempre adoperata 
nella Corte dell' Imperadore , nè a vcrun' altro è per- 
meili) Y ufarne . La feconda è di colore grigio , e per 
lo più imerfecato da una infinità di piccole linee irre- 
golari, che s'incroccicchiano, come fe il Vafo folle 
in ogni parte crepato , o lavorato di pezzi , che fó- 
gliono chiamarli in mofaico. Quella è la più. bella, 
ma , che rade volte fi lafcia vedere in Europa. La 
terza, eh' è la più comune, è bianca, e figurata con 
Fiori, Alberi, Uccelli, ed altre figure di colore az- 
zurro. DÌ quella grande è il commerzio, che fi fa da' 
Noflrì Mercatanti per trafportarla in Europa . E-' fil- 
mata per la finezza della materia , per la bianchezza, 
per il lufiro, per il colore, per il difegno della pittu- 
ra, e per la forma dell' opera. Quando è tiafpare.nt e 

/ 
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dà il contraflègno maggiore di fua finezza . Gii orli 
fono per l' ordinario più fottili, e da ciò nafte il pun- 
to efenziale, donde le Porcellane debbono confiderarfi, 
e ricevere prezzo fe la fouigliczza è continuata ed 
uguale dal principio a! fine . Quando li Vafi fono 
grandi , lo accorgetene diventa una cola difficile, 
uè si può fare fe non rompendone una particella nel- 
la parte inferiore , perchè allora può conofccrfi la 
Ugualità; ed il colore interno fa, che lì giudichi fen- 
za errare della finezza. Que fi' ultima qualità fi cono- 
fte inoltre quando li due pezzi fi nnifcono tanto per- 
fettamente, che non rimane alcun vefiigìo della rot- 
tura; e quello è il contraffegno più fìcuro della du- 
rezza delia Porcellana, ed in confluenza della finez- 
za della materia . La bianchezza non debbe confon- 
derli con lo fplendore della vernice, che riccopre , ed 
intonaca la Porcellana, ed a forza di cui forma una 
fpezie di Specchio. Bifogna portarla al chiaro, ed al- 
l'aria aperta per conofeerne la bellezza, o i difetti . 
Benché la vernice fia perfettamente incorporata nella 
materia, e duri fempre, nulladimeno con lo paffara 
del tempo diviene ofeura, e perde lo fplendore , che 
aveva nel fuo principio. Il luftro confifte in due co- 
fe; cioè nello fplendore della vernice, e nella uguali- 
tà della materia. La vernice non debb'effere denfa , 
altrimenti formarebbe una erofta , che non bene s'in- 
corporerebbe con la Porcellana; e per altro lo fplen- 
dore medefimo farebbe troppo grande , e troppo viva- 
ce. La Materia poi è perfettamente uguale quando 
non ha qualche gibbofità, o quando non ha in iè gra- 
nelli, arena, gonfiezze, o sfondamenti . Pochi fono 
que' Vafi , in cui non fi feorga qualcheduno di tali 
dirfetti . 

La Pittura non è una delle minori bellezze della 
Por- 
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Porcellana; vi fi pofTòno impiegate tutti li colori , 
ma d'ordinario fuole fervirfi del rofTo, e molto più 
in ufo è l'azzurro. Non fi vede alcun Vafo , il cui 
rofTo colore fia molto vivace. Ciò non. accade per- 
chè i Chinefi non ne abbiano di molto bello^ma for- 
fè perchè quel colore fi ofeura dopo d' enere ftaro 
poflo fopra !a materia. Per quello rifguarda allo az- 
zurro, ne hanno di perfettiffimo ; ad ogni modo rie- 
fee difficile il prendere ia giurìa mediocrità , cofic- 
chè non fia pallido, o troppo carico, o rifplendente. 
La cofa, che dagli Artefici più di cadaun' altra con 
tutta la diligenza fi cerca, fi è il terminare perfetta- 
mente, il contorno delle figure, coficchè il colore non 
fi dilati oltre a ciò, che vuole il penello, acciò la 
bianchezza della Porcellana non refti imbrattata da 
cert' aqua azzurrina , che feorre, fe non vi pone ben 
mente, dal colore medelìmo, quando non è macinato 
dovutamente , o quando la materia , fopra la quale 
s'impiega, non è giunta a certo grado , che le ab- 
pifogna di aridità. Sarebbe defiderabile , che li dife- 
gni , de* quali fi fervono li Chinefi nella pittura del- 
le Porcellane , fodero migliori . Dipingono affai 'bene 
i fiori, e certe altre cofe , ma le figure umane fono 
tutte fiorpiate. Grande è il pregiudizio, che da que- 
fie ricevono nella mente degli Stranieri, li quali pen- 
lano, che que' Nazionali fieno in fatti ridicoli, erao 
fftuofì quanto moflrano di effère nelle loro pitture . 
Quello però non è fempre un dinetto della cognizio- 
ne , ma del loro capriccio ; ed £ certo , che li dife- 
gni più regolari , e meglio intefi piacciono loro alle 
volte meno, ed a quelli preferirono tali buffonerie . 

La Vernice , che da' Chinefi è applicata fopra lì 
Vafi, come pure fopra tutte le loro MafTerizie di le- 
gno ad ufo di Cafa , non è una compofizione ,oun 
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fégreto particolare . E' una gomma , eh' elee goccio- 
lando, quali come la ragia, da un'Albero. Nelle bot- 
ti, dentro alle quali è trafportata , pare limile alla 
pece liquefatta , benché non abbia verun' odore quan- 
do fi adopera, e bifogna lìemperarla con l'olio, ora 
più» ora meno» feconda la qualità del lavoro . Per 
Je tavole , e per le Sedie ordinarie bada replicarla 
due, o tre volte, e rimarranno fi trafparenti , che 
fi fcuopiiranno tutte le vene del legno. Se poi fi 
vuole nafeondere tutta la materia lòpra cui fi lavo- 
ra converrà rinovarla per molte volte , ed allora 
fembrerà un bel criftallo, ma cosi bello net princi- 
pio , che potrebbe prenderli per uno Specchio , e co- 
me tale fervirfene. Sopra il lavoro ben fecco dipin- 
gono varie, figure con oro, argento, o con qualche 
altro colore, fopra le quali fi fa pafTarc, fe la cre- 
dono a propofito qualche altra mano di vernice, per 
accrefeere loro lo fplendore , e per maggiormente 
confèrvarle a quel modo. Ma quando vogliono fare 
qualche cofa finita , incollano fopra il legno una fpe- 
zie di cartone compoflo di carta", di ftoppa , di calci- 
na» e d'altre materie ben battute, nelle quali s' in- 
corpora la vernice . Ne compongono un fondo perfet- 
tamente piano, e fodo, fòpra di cui fi applica la Ver- 
nice a poco a poco per mani leggiere , le quali fi la- 
rdano leccare l'uria fopra l'ultima, che gli fi è data. 

Tutta la Carta , che ferve a' Chinelì è di Icoizi 
di Bamhon. Quefìa è una Spezie d'Albero più iifeio 
più groflò, più diritto, più forte del Sambuco, 
ne rigetta la prima pelle , eh' è troppo grolla , e du- 
ra . Quella di fotto più bianca , e più molle , maci- 
nata con aqua chiara, ferve di materia alla Carta , 
che lì alza con certi crivelli , o fieno ffromenti fora- 
li, come fi pratica appreflò di Noi , lunghi, e lar- 
ghi 
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glii quanto richiede il bifogno . Non è maraviglia il 
vedere la Carta Chinefe in lungezza di cinque, ofei 
piedi, giacché fe ne truova , che arriva alli dieci , e 
alli dodici, altrettanto bianca, e molto più. lifeia del- 
la noftra . In vece di colla fe le ftende fopra dello 
allume, che non folamente Je impedifee d'imbeverli 
della umidità, ina talora la rende così rifplendente , 
che pare inargentata, o coperta da qualche vernice. 
E'al ll-gno maggiore facile fatto la penna, e molto- 
più fotto il pennello, cui molto conviene il fondo 
lifeio. Con tutto ciò la Carta di tale natura non è 
di molta durata, e facilmente fi taglia nelle piegature, 
e l'umidità, elapolverele fi attaccano . E perchè èfat- 
ta , come fi è detto , di feorza d' Alberi , infallibilmente 
genera il tarlo , fe non fi ha la diligenza di battere 
fpeiTo i libri , ed efporli al Sole . Per tjuefia ragione 
difficxl mente poftòno confervarfi nella China li vèc- 
chi Manufcrirti , come vien fatto in Europa ; onde 
poi fuccede, che di continuo fi rinnovano le Librerie, 
"che non portano il nome di antiche , fe non perchè 
fono copie fedeli di antichi (lìmi Originali. 

L' inchioftro de' Chine.1 è fabbricato dì negrofu- 
Ino , che traggono da div . materie ; nulladimeno 
il migliore è fatto con Ì! 'gratto di porco fatto arde- 
re in un-a . lampada . Per fenderlo più corrente fi me- 
■fcola una fpezie di Olio; e per togliere l'ingrato o* 
dorè dell'Olio, e del grado gli fi" unifeono degli o- 
dori affai grati. Dopo d'averlo ridotto a confidenza 
di quella parta fi getta dentro una forma, dalla quale 
efenno poi de' piccoli pezzetti dì ogni figura ', li più 
eoVii'llni fono quadrati Imperfetti, per eftere ftiperati 
'dalla lunghezza , grorti allo incirca la metà di un 
dito . Se ne truovano alcuni indorati con figure di 
Draghi d; Uccelli , e di Fiori Nel principio fono 
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pefanti > ma feecandofi poi diventano leggieri per 
la metà del lor primo pefo . Quando uno vuole 
fcrivere , ha fopra la tavola un piccolo marmo li- 
feio, fcavato nella eftremità, e adattato a contene- 
re dell' Aqua . SÌ bagna la parte eflrema del pez- 
zetto d' Inchioftro , e leggiermente fi flropicria fo- 
pra la parte lifeia del marmo , e in un momento fi 
forma un liquore più, o meno nero, in cui fi ba- 
gna la punta del perielio , che ferve a fcrivere . 
Quello inchioftro è lucente, nero al legno maggio- 
re; e benché paflì dall'una all'altra parte la Carta, 
fe è troppo fina, con tutto ciò non fi dilata più di 
quanto vuole il penello . 

Ne'tempi trafeorfi pretendevano li Chinefì dì non 
volere alcuna forta di commercio con le Nazioni 
Straniere, ma dappoi hanno permeilo l' ingreflò ne* 
loro Porti a tutti li Popoli dell' Europa . Si dilata- 
rono eglino fteflì in tutta l'India, nel Giappone, a 
Giava, nell'Ifole Fiiipp'me,ed in altre del Mare del- 
le Indie ; non trovo però , che abbiano fatti viaggi 
molto più di quefti lontani . Prima , che gli Euro- 
pei avellerò feoperta la ftrada verfo la China per il 
Capo di Buona Sperai:^ li Chinefi non conofeeva- 
no altro Pack, che l'Àna, benché qualche Autore 
pretenda , che molto prima di Noi fi fieno ferviti 
della Calamita . Sìa ciò " che fi voglia , egL è vero, 
che non hanno fe non una cognizione imperfetta 
della Buffala, ed in confeguenza della Navigazione. 
Li loro Piloti non perdono mai di vìfta la Terra , 
« la fituazione de' Monti ferve loro a conofeere il 
luogo nel quale fi trovano, il che non è , per i ',«- 
le co' termini proprj dell' arte, già uo navigare, 
ma un'andare di Capo in Capo, di Porto in Porto, 
frima, che ìmpteiujeflèro tali viaggi > confideravano 
Tomo Ì. G ' gli 
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gli altri Uomini poco fuperiori alle Beftìe, e fi cre- 
devano di poflédere la maggiore, e la più bella Pat- 
te del Mondo . Quando gli Europèi loro difièro ■ 
che v T erano molti Regni, che li Imperavano tanto 
nelle Arti, e nelle Scienze, quanto nella forza , e 
nella potenza, rimafero preti dallo ftupore, e non 
ebbero cuore dì negare la verità di tali ragioni di 
facto. Penetrarono in quel Paefe quelle notizie per 
mezzo de' Padri della Compagnia di Gesù , da' qua- 
li impararono le Matematiche . Con ciò que' bene- 
meriti Religioli ebbero la facilità, che tanto deae- 
ravano , di promuovere , fempre più ed avanzare la 
Religione di Gesù Crilto. 

Ma per ritornare al traffico de'Chinefi , abbiamo 
diggià parlato delle loro principali Manifatture ; e 
nel feguente Capitolo tratteremo di ciò , che il 
Terreno pruduce. Non farà però lontano dal noftro 
afliinto l'offèrvare qui, che non ottante la, gran quan- 
tità d'Oro, e d'Argento, che ogni anno fi trafpor- 
ta nella; China , li Chineli tuttavia non permettono, 
che n'efea di Paefe la menoma parte ; e fe ciò fe- 
gue , non è » che di nafeofto , e furtivamente . 

Abbiamo anche già latta la detenzione della Na- 
vigazione, che lì fa ne' loro Canali, e della qualità 
delle loro Barche ««'Capitoli precedenti , Ora qui 
ci rimarrà a dire di quella , che li fa nel Mare, e 
de' loro* Vafcelli, che fono, ficcom'è facile di com- 
prendere , più profondi , e maggiori ; ma con gli 
Alberi, e le Vele fatte nella ftefia maniera. Quefti 
loro Vafcelli pertanto fono piatti , e quadrati tanto 
dalla parte della Poppa quanto della Prora. Gli uni 
hanno due Alberi, ed altri tre. Li maggiori porta- 
no ii carico di mille cinquecento Botti di Francia. 
Ogni Albero è tutto di un folo pezzo foftenuro da 
Ogni 
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ogni lato da grolle funi , Le Vele fono fatte di 
Stuoje , guarnite di due in due piedi per tutta la 
loro larghezza di Canne. d'India . Rielèono pefantift 
lime , ne è poca la fatica , che fi richiede nella 
fpiegarle. Si ammainano Con qualche maggiore faci, 
Jità perche fono compofie di pieghe, o pezzi diffe- 
renti t li quali cadono raddoppiandoli gii uni fopra 
gli altri, a fimilitudine di quelli di un Paramento . 
Le Antenne poi non fono limili a quelle degli Eu- 
ropei. In ognuno fi vedono. degl'Idoli, degli Alta- 
ri, e delle Lampane, che fempre ardono. Il fondo 
di ciafeheduno Vafcello è divifo in molte Camere 
quadrate, con le tramezze unite fenza chiodi , e in- 
tonacate da un maiìicc fodiffimo , che idlpedìfce , 
che l'Àtjua non poilà penetrare dall'una nell'altra 
Camera , in cafo che da qualche parte volefle 
tentare di aprirli la ftrada. Se l'idèa di formare 
tante divisioni ha la fu» utilità , certa Cofa è che 
farà per avere anche li fuoi inconvenienti ; per- 
chè eoa ciò fi lega troppo il Vafcello , minore 
è lo fpazio per collocare le Mercatanzìe , , e non 
lì può fare il carico del Battimento con ordine . 
Milita in fuo favore il Collume degli Europèi , 
che fanno tutti li loro negozj. nelle Indie in So- 
cietà, e per ciò non hanno bifogno di Stanze per 
tenere feparate le loro Mercatanzie ; quando per al- 
tro ogni Chinefe fa il fuo negozio da sè , ed ogni 
Mercatante, o il fuo Agente debbe avere fotto gli 
occhi , e fotto la fua cuftodia quelle , che porta 
feco. 
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CAPITOLO V. 

Si llefcTive U Tirreni, /' Agricoltura , gli Orti , k Pi» 
ante , gli Animali , td ì Minerali d*lU China. 

LA Chìna t ficcarne tutti gli altri Paefi di gran- 
de ampiezza, ha Monti, e Pianure , ma gli u- 
nì, e le altre fono cosi ben'uniti fra loro, che fi di- 
rebbe offèrti que'Popoli applicati a formare di quel- 
li, edi qu;fte altrettanti' Giardini . Hanno sforzata, 
per dire così la Natura, tacendo a forza d'induftria* 
che, laddove quella aveva creati de'Monti, fi vedano 
amene Pianure. L'occhio s'appaga, e fommamence 
gode nell' offèrvare una lunga catena di Colline cir- 
condate, e porremmo dir coronate da cento, emil- 
]e Spianate, delle quali I' una formonta l'altra ri- 
ftrignendofi , il cui terreno è tanto fertile quanto 
y>ol)òno effère le meglio coltivate Pianure , Hanno 
tinche trovata la vìa di far afeendere le Aque in 
tempo di ficcità fopra quelle Colline con il mezzo 
di certe Macchine a tal fine Audiate; e per, la Ara- 
da dì certi Canali , o fieno aquidotti ferie paflàre 
dall'una all'altra. 

Coftoro , che rendono le Terre sì fèrtili a forza 
d'irrigarle, non hanno faputo ritrovare modo migli- 
ore per diftribuire ugualmente l' Aqua , fe non 1 eoa 
il riddurre tutte le loro Terre a livello , mentre 
fenza di ciò le più alte rimarrebbono aride, e le più 
bafle troppo foggette alle aque, e quafi inondate . 
La Aellà diligenza praticano nella coltura delle Col- 
line; poiché le tagliano in piani , e per gradi dal 
piede fino alla fommità , coficchè le pioggie fpar- 
gea- 
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gendofì ugualmente in ogni Iato , non afportano 
feco le femenze, e le Terre, 

Rendono in quella maniera le fommità de' Mon- 
ti fertili al pari delle Valli , e delle Pianure . E* 
però vero > che i Monti della China fono molto 
meno faflòfi de'noftri, la Terra n' è più leggiera , 
porofa , e facile ad afière lavorata , e , lo che reca 
molto flupore , cosi profonda nella maggior parta 
di quelle Provincie , che può fcavarfene per molti * 
piedi fenza incontrare nel Saffo. 11 Padre Canti af- 
ferifce, che in molte Provincie le Terre produco- 
no due volte ogni anno ,.(gpthc tra l'uno , e 1* al- 
tro raccolto fi feminano biade minute , e legumi , 
Non fono della fteffà natura Ji Monti di tutte le 
Provincie, e fpezialmente quelli di Chetisi, lionati, 
Quantum, e Fokien; ma producono Alberi di ogni 
fpezie grandi, e ritti, proporzionali alla fabbrica de- 
gli Edifizj, e de' Vafwlli . 

Quelle Provincie, che fono Gtuatfl al Settentrio- 
ne, ed all'Occidente, come farebbe a dire PtkìH , 
Cbansì , Chtnn , e Seutchuen , producono Frumen- 
to, Orso, Miglio di varie forte, Foglie di Tabac- 
co , Ceci neri , e gialli , de' quali fi fervono in luo- 
go di Vena per ingraffare i Cavalli. Quelle poi di 
Huquom , Oankin , e Chequimn abbondano in Rito , 
perchè il Terreno è bailo, ed in confeguenza faci- 
le ad irrigarli. 

Le Terre fono generalmente così leggiere , che 
per ararle baila bene una una Vacca, o un Buefo- 
lo. Il Sig. Nìtubef aflèrifce d'avere fpeflè volte ve- 
duto un' aratro , cui , perchè foflè tirato , erano a 
fuflìcieaza un Contadino Chinefe , una Donna ed 
un 1 Afino, mentre un'altro Contadino lo dirigeva . 
Dopo d' avere arata la Terra, le fvelgono tutte 1' 
G 3 Er- 
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Erbe cattive . Quelle Terre , che deftinano per ÌI 
Rifo Jafciano fotte- l'aqua, adattandole io tale ma- 
niera finatuntocchè fieno ridotte al fegno maggio- 
re umide, e fimili ad una mafia di fango . Poi le 
arano > e feminano fenza yerun' ordine il Rifo get- 
tato fopra pìccoli pezzi di quella Terra. Quando è- 
crefeinto all'altezza di fei overo otto onde, -lo fvel 
gono Con la radice , e ne fanno de' piccoli fafei , o 
mazzetti) ji quali piantano in linea retta, e di cin- 
que in cinque ordini , ficcome da'noftri Ortolani fi fa de' 
Pifelli, acciò le Spighe appoggiate le une alle altre 
iì foftengano più facilnMrìce , e fieno io iftato di 
refiftere alla violenta de' venti. Seguitano a tenere 
fotto le Aque le Campagne in cui créfee il Rifo , 
quafi finateantocchè fia maturo . Proccurano con 
fomma diligenza di fomminiftrare a quefìa Pianta l' 
Aqua, che le è neceflària per la via de'foftegni o- 
perati nel Canale Reale , e le tolgono quella , che 
fi rende fiipeiflua, o foprabbondante a forza di Mu- 
lini a vento, lì quali collocano fecondo la fonazio- 
ne più a'»j o più l>affa di quel Terreno . Quando 
Ja Terra è fecca, tagliano il Rifo, e Io battono più 
volte nelle fi eflè Campagne dov'è crefeinto. Nella 
maggior parte delle Provincie fi fanno, come fi è 
altre '«volte detto, due raccolti in un'anno. H Rifo 
fa una Spiga , che per lo più rafTomiglia a quella 
dell'Orzo, e del Fermento d'Europa, e crefee ordì- 
nanamente all'altezza di quattro, o fei piedi . 

Prima' dì feminare il Formento , e 1* Orzo fvel- 
gono l'erbe cattive con Je radici, e le abbruciano 
infieine- con Faglia. Dopo d'avere ben' arata la 
Terra , feminano li Grani dentro a piccoli Solchi 
in ìiàt'ì retta, e non fenz' ordine, come fi fa de'no- 
ftri Agricoltori , c poi li cuoprono di terra con il 
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raftrello. Per ingranare le Terre, che fervono al 
Rifo , non adoperano litame i debbe loro bacare 1* 
Aqiu*, ma per le altre ne Impiegano di ogni forta, 
e particolarmente le cofe di cenere, e gli 'umani 
efcrementi. Tutte le Pianure fono cosi coltivate, 
che non vi fi vedono fiepi , uè foilè , nè quali Al- 
beri , poiché temono lino a quel fegno di perdere 
qualfifia menoma parte di Terra . 

Le Unte differenti qualità di frutti conofciuti^ in 
Europa fono anche diméflici a quel paefe. VI fi 
mangiano delle Pere, delle Mele, delle Mele co- 
togne , Pefche , Albicocche , Fichi detti Bananes , 
e dell' Uùa, da cui particolarmente fi tragge un 
mofcadello eccellente . Vi fi vedono delle 1 Melagra- 
ne , Melarance , Noci , Caflagne , Cochi , Zucche , 
Cocomeri, «d Olive, differenti però dalle noftre, e 
da citi non fi tragge l'Olio. -Generalmente parlando, 
fé vogliono eccettuarli le Melagrane , ed il Mofca- 
dello, che fono, come fi è detto, fquifiti, tutti gli 
altri frutti debbono cedere a'noftri, nè può farfene 
paragone, fe noli per altra cagione , certamente per 
quella, che non hanno l'arte come noi d'inneflare. 
Hanno però tre differenti qualità di Poponi, cia- 
fcheduna delle quali può nel fuo genere dirli mara- 
vigliofa. Gli uni fono molto piccoli, intèrnamente 
di giallo colore, di gufìo affatto zuccherino, e che 
fi mangiano feza mondarli > come fi pratica dellé 
mele talvolta in Europa. Altri fono al fegnò mag- 
giore gràffi e lunghi con la polpa talora bianca , è 
tal' altra roffa ; e ripieni di un fugo frefco e zuc- 
cherino. Non hanno veruna qualità nociva, e ne't em- 
pi del calore più rincrefcevole.può mangiartene a fa- 
ceta e fenza pericolo déllafalute. Si chiamano Poponi 
di Aqua. La terza fpezie poi rafiòmiglià a 1 noftri. 

G 4 Ol- 
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Oltre li Frutti , che fono comuni a' noftri d' Eu- 
ropa , fi ritrovano quelli ancora , che noi non abbia- 
mo ; e tra' più bilicati li annovera il Manale , ed il 
Letebi, overo Lìciti . Il Mangle ha un'odore, che 
ricrea ; ha la polpa gialla, e ripiena di un fugo sì 
acido, che le macchie per aventura, che da quello 
foflèro fatte, non pofìòno più cancellarti ; ed il fuo 
nocciolo è un rimedio certo contro al flutto del fan- 
gue. Il Lttcbì, fi trova nella Provincia di Castità; 
è della grettézza di una noce di figura lunga, co- 
perto di una polpa molle, del colore dell'Una, cui 
fia fiata levata la fcorza, pieno d'equa , e gratiiìi- 
mo al gufìo. La polpa è rincbiufa dentro una fcor- 
za zigrinata al di fuori , molto fonile , e che ter- 
mina in punta alla fomiglianza di un' Uovo. Li 
Chiudi lo lafciano feccare nel gufeio medefimo, e 
diventa nero e rugofo come le noftre Sufine . ■ Ri- 
dotti in tale flato 1i mangiano per tutto il corfo 
dell'anno, e per l'ordinario fervono quando fi. bee 
il The, acciò riceva quel piccolo fapore acido, che 
piace a'Chinefi più .della dolcezza del Zucchero. E' 
molto calido, e prefo ih troppa quantità fa ufeire 
de' Agnoli in tutto il corpo. Nella fletta Provincia, 
ed in quella di Tettien, fi mangia un'altro piccolo 
frutto , dalle Genti del Paefe chiamato Lmgftu , 
cioè occhio di Dragone. Gli Alberi da cui nafee fo- 
no grandi, come quelli delle Noci tra noi. Il frut- 
to è. di figura ritonda, ha la fcorza efleriare Iifcia 
e grigia, che verfo la maturità fi accolla al giallo; 
e la polpa è acida, piena d'aqua, e più atta a tene- 
re abada coloro, che nonhanno appetito, che a fa- 
llare quelli, che aveflèro fame . E' freddo al fegno 
maggiore, e non fa male. Un' altro frutto è psrti- 
colarealla China, fi chiama Stze, e crefeequafiincia- 
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fcheduna Provincia, e ve ne fono di molte Spezie, 
ficcome appunto fono le Mele . Quelli , che nafeo- 
no nelle Terre Meridionali , hanno il fapore del 
Zucchero, e fi fciolgono in aqua. Nel Citasi, e 
nel Citali lo fteflò frutto è più f 0 do, più groflò» 
meglio nudrito, e più facile a confervaifì . La pel- 
le di quelli , che produce il Paefe del Mezzodì è 
dilicata, lifeia, trafparente, e di un roflb chiaro, 
e particolarmente quando fono maturi. Alcuni tan- 
no la figura dell'Uovo, ma ordinariamente più graf- 
fi , con gli acini neri , e piani , la polpa tenera, e 
pieni d'aqua, concerie nicchiandoli da una parte 
efirema, fi tira nella bocca il fugo di tutto il frut- 
to . Comunemente fono mangiati cosi frefehi , ina 
fe fi fanno fecare all'ufo de'noftri Fichi diventano 
farinofi, e fi cuoprono a poco a poco di una cro- 
lla zuccherina , che loro fommiru'ftra un'eccellente 
fapore. Quelli però del Chansì hanno il colore di- 
verto dalli deferitti , fi raccolgono immaturi a fine 
di lafciarli maturire fopra la paglia, overo fi met- 
tono per qualche tempo nell'aqua calda, per toglier 
loro un fapore afpro, e difgullofo, che conferva- 
nò finattantocchè rimangono pendenti dall'Albero. 

Si ritrovano .pure, e fonocomuni a tutte le Pro- ' 
vincie Chinefi, degli Anaaa, delle Gtyaat, de' Codi, 
ed altri frutti, che le Indie lor fòmniiniftrano. Quel- 
la fpezie di Melarancie, nominate Sa Noi dilla ChU 
ita , fono fiate portate in Europa da' Portoglieli , cui 
fumo debitori di un frutto sì buono, e fano. Noi 
abbiamo però quella fola forra , tra le molte , delle 
quali abbonda la China . Quelle, che colà fi flimano 
più delle altre, non eccedono la grandezza di una 
Noce, hanno la feoza d'un giallo tendente al rof- 
fo , fina , lifeia , dolciffima. Li Cedri , i Limoni » 
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e gli altri Frutti , che apprettò gì' Indiani portano 
il nome di Pampelimeufi , nella China fono comu- 
ni, e perciò meno limati da' Chinefi , che dagli 
Europèi. Si coltiva con fomma diligenza una fpe- 
zie particolare di Cedro , che pure non è grotto 
più di una Noce. E' perfettamente rotondo, verde, 
acido , e riefce a maraviglia in ogni forta di ma- 
nicaretto. 

■ Tra tutti gli Alberi della China può cbiamarfi 
affatto maravigliofo quello , che produce il Sevo. 
Crefce all'altezza de' noflri Ciriegi. Ha H rami 
torti, le foglie lavorate in figura di Cuore , di un 
rotto colore vivace , e rifplendente , con la fcor- 
za lifcia , con il tro.ico breve , ed il capò ritonda- 
tò , e didimo. Il frutto rimane rinchiufo da un 
gufcio divifo in tre parti sferiche, il tjuaìe fi apre 
riel mezzo quando è maturo , còme quello delle 
Oftagne , ed allora fcuopre tre grani bianchi della 
grettezza d'una nocciuola. Tutti li rami ne fono 
coperti, e la varietà di quel rotto, e bianco fa un 
bell'effetto alla vifta; coficchè le Campagne in cui 
fono d'ordinario piantati, dittimi di cinque in cin- 
que, pajono jn- lontano tanti vaiti Giardini ripieni 
di Vari con mazzi di fiori. Ciò però,che reca tut- 
to Io ftupore fi è, che la polpa bianca , ond' è 
coperto il nocciolo ha tutte le qualità del Sevo , 
il colore, l'odore, la confidenza , talmente che in 
ogni parte gli è fimile . Per lavorarne delle Can- 
dele batta liquarlo , e mefcolaryi un poco di olio, 
acciò ]a patta diventi più molle , e più atta al la- 
voro. Se aveflero 1' arte di purificarlo , e nel for- 
mare le candele adoperauero per iftoppino del Co- 
tone , dì cui hanno tanta abbondanza , in vece di 
una bacchetta fonile di legno fecco , e leggiero , 
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circondato da un filo fatto di midollo di giunco , 
porofiffimo , ed affatto acconcio a filtrare. le parti 
infenfibili del Sevo , il quale attrae il fuoco , e 
Itrafcina il lume, certa cola è , che le loro Cande- 
le farebbono della buona qualità delle noftre. Quel 
baroncino diminuifce lo fplendoie della fiamma , 
ed accrefce il fumo, e il cattivo odore. 

Rari fono li Paefi, in cui crefcano in tanta ab- 
bondanza le erbe quanto jrrtmelli- delia China. Le 
Lattughe, gli Spinaci, li Cavoli , i Ramolacci, li 
Pifelli, le Fave, e molti differenti Legumi, fono 
quali l'unica vivanda del. Popolo. L' indurirla da, 
loro impiegata nella coltura degli Orti fupera tutto 
ciò, che fin qui l'Arte ha potuto infegnare in tale 
propofìto. Efe noi damo più fontuofi nel far com- 
parfa de' noflri Giardini . , per gli ornamenti co* 
quali liamo foliti di arricchirli ; come pure a ca- 
gione de' Viali degli Alberi , e per li Fiori , che 
fanno il noftro maggiore diletto , dobbiamo però 
ceder loro nella coltivazione degli Orti . 

Si ritrova nella China una Cipolla , che non na- 
fte dalla femenza come quelle di Europa . Nel fi- 
nire della iìagione fi vede ufeire dalla fua cima , 
o dal gambo delle fue foglie alcuni piccoli fili, nel 
mezzo de" quali forma un'altra Cipolla limile a 
quella, che viene della terra. Quflìa piccola Cipol- 
la mette con il tempo delle altre foglie, limili 3 
quelle da cui è prodotta , e de' fili , dalla cima , 
de' quali fpunta una terza Cipolla. A mifnra però 
che dette Cipolle nafeendofi allontanano dalla terra, 
e per confeguenza dalla radice , diminuifeono an- 
che fempre nella groflezta . 

jl Vita è una fpezie di Nenùfar , o fia Ninfèa, 
che crefee nfcff Aqua , la cui radice è attaccata ad 
una 
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una foftanza bianca , coperta di pelle rolla , che fi 
divide in molti baccelli. Quando è frefco ha il fa- 
sore della Nocciuola. 

Tra gli Alberi della China , li quali con ragio- 
ne potrebbono dirli fi r aordina rj , può annoverarli 
quello, che produce il Pepe. Dirivano quefti Gra- 
ni da un'Albero grande quanto apprettò di Noi 
fono quelli, che ci danno le Noci; arrivano alla 
grettézza di un Pifeilo; fono di color grigio , me- 
scolato di qualche filo rotto • Quando fono matu- 
ri fi aprono da loro fletti , e inoltrano un piccolo 
nocciolo nero, come il giaetto. L'odore n'è cofì 
forte, che fenza un notabile incomodo , non fi può 
Ilare per lungo tempo fopra l'Albero per raccoglier- 
ne il frutto, ma bifogna (tendere, e ritornarvi più 
volte dappoi . Cotefti grani dopo d" eflère flati efpo- 
fti al Sole, fi getta il nocciolo per eflère d' un fa- 
sore troppo forte, e troppo afpre. La fcorza, dopo, 
che fi è feccata , benché fia meno grata , e meno 
piccante del Pepe , che Noi conofciamo , non lafcia 
peiòd'ettère di molto buon'ufo ne' cibi. 

Tutta la China è priva di Fontane ; ed il folo 
Imperadore ne ha' ne' Tuoi Giardini. A' Privati deb- 
bono ballare gli Stagni, e li Pozzi. 

Il Th è una Pianta fpeziale della China, e ctt- 
fce per l'ordinario nelle Valli, ed al pie de'Monti. 
Il migliore alligna ne 1 Terreni pietrofi ; ha il fecon- 
do luogo quello, che fi pianta nelle Terre leggie- 
re» e l'inferiore, o fia del terzo ordine fi raccoglie 
nelle Terre gialliccie: in qualunque luogo però fi 
voglia coltivarlo, bifogna avertire di efporlo verfo 
il Mezzogiorno. Moke fono le fue qualità, ed o- 
gnuna vuole il tempo di tre anni per nafcere dopo d'eflère 
feminato. Ha la radice fimilea quella del Pefco,ed t 
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fiori fi falìomìgliano a quelli delle Rofe bianche fal- 
vatiche . Tali Alberi crefcono fino ad ogni forca di 
altezza, e (ino alli cento piedi , e fe ne trovano di 
così grotti, che due Uomini durerebbono molta fa- 
tica a poterli abbracciare> fecondo quanto fi legge 
neli' Erbolajo Chinefe. Nulladimeno, benché alcuni 
arrivano a quella prodigiofa groflèzza , non fono 
Confidenti fe non in qualità di ceipugli » perchè la 
loro grandezza comune fuoP effère quella di uno de* 
coltri Rofaj. Quelli Arbofcelli lì piantano in diftan- 
za di tre piedi l' uno dall' altro , né crefcono fenza 
coltura. Il Padre Conti dice di avere veduto quefl* 
Arboscello nella Provincia dì Foktea fópra il pendìo 
d' una pìccola Collina, il quale non eccedeva l'al- 
tezza di cinque a fei piedi. Aggiugne, che molti 
gambi, ciafchednno de' quali era grotto quanto il 
pollice della mano, uniti infieme, e nella cima di- 
vifi poi in molti piccoli rami , formano una fpezie 
di fiocco quali limile al noftro Mirto : che il tron- 
co , benché aveffe la fembianza di fece© > nulladìme- 
so produceva rami , e foglie ben verdi : che tali fo- 
glie erano ftrette, di un'oncia, o di un' oncia, e 
mezza di lunghezza, e dentellate in tutto ti loro 
contorno . Le più vecchie comparivano al di fuori ^ 
un poco biancaftre; erano dare, ed amare. Le no- 
velle per Io contrario erano molli , pieghevoli , un 
poco roflè, lifeie, trafparenti , e di gufto alìài dol- 
ce , fpezialmente dopo d' averle masticate per qual- 
che tempo. Allora correva il Mefe di Settembre, e 
vi ritrovò tre forte di frutti . Ne' rami novelli era- 
no de' piccoli pifTclli molli, verdi al dì fuori, e pie- 
ni al di dentro di acini gialli. In altri !ft frutta era- 
no graffe come Fave, ma di varie figure; alcune 
rotonde in ognuD* delle quali fi racchiudeva un Pi» 
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follo -, altre lunghe, che ne avevano due , ed altra 
di forma triangolare, in cui fe ne trovavano tre , 
molto limili a quelle, che producono il grano del 
Sevo . La prima pelle, che rinferra quelle, fruita , 
o piuttoflo quelli grani, è verde , molto grafia, e 
poco lifcia. La feconda è bianca, e più fonile, fol- 
to la quale una terza pellicola finiffima ricuopre 
una fpezie di nocciuola perfettamente rotonda , eh' 
è attaccata alla feorza da una pìccola fibra, per 
mezzo di cui le fi comunica lo alimento. ■! 

Quando quello frutto é nuovo , ha un poco di 
amarezza , ma dopo uno , o due giorni eh' è fiato 
raccolto, fi fecca, fi allunga , diventa giallo, e fi. 
carica di rughe , come una vecchia nocciuola . Ol- 
tre a ciò avevano quegli Alberi una terza fotta di 
frutto vecchio e indurito , la cui prima pelle nera , 
e mezz'aperta, inoltrava al di dentro una feorza, du- 
ra, ma fragile, ed affatto furale a quella d'una Ca- 
flagna . Dopo d'averlo rotto, appena il Padre Canti, 
di cui è tutto quello racconto , ritrovò alcun vefti- 
gio di frutto, perch'era tanto fecco, e fchiacciato . 
In alcuni lo fieflò frutto era polverizzato; ed in al- 
tri non ritrovò fe non una piccola nocciuola affatto fec* 
ca, e mezza coperta dalla fua prima pellicola. Tra 
quelle Piante , fe ne vedono in buon numero di 
quelle, che non danno frutto, e che chiamano fem- 
mine; fe però alcune fono prolifiche, il loro frutto 
può feminarfi , e producono Alberi . Le feorze del 
tronco i e de' rami non hanno veruna amarla , 
anzi manicandole un poco fi trae un fugo, che ha 
il fapore della Regolila , aliai grato y molto force , 
e che non ben fi conofee, fe nondopod'avercì fatta 
un poco di rineifione. 

MTbe, che fi raccoglie nelle Provincia Séeten- 
trio- 
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trionali, è molto migliore di quello del Mezzodì» 
Per quella ragione più fi (lima quello , che è tras- 
portato nella Mofcovia per la Strada della Siberia, 
e meno quello , che giugne da Canton per la vi* 
del Mare . Ma, ficcome lì Mofcoviti non hanno ap- 
prefa l'arte di ben imballare le loro Mercatanzie, 
fuccede per l'ordinario che prende un cattivo fapo- 
re. 

Il Slg. Cuningbam , uno de* Membri della Società 
Reale d'Inghilterra, e Medico delia Colonia Ingle- 
fe di Cbufaa , ci ha fatto fapere, che le tre forte di 
Tèe > che fi portano comunemente in Europa, ven- 
gono tutte da una medefima Pianta ; e , che la fola 
differenza confitte nella ftagione, e rei luogo in cui 
fi raccolgono . Il Tbe Bobe , oveto Volìì , detto cosi 
da' Monti della Provincia di Fokien , ne'qnali crefce» 
è la prima foglia dell'Albero, che fi raccoglie nel 
princìpio del Mefe di Marzo, e fi fecca all'ombra» 
Il Tbe Imperlale , overo Tbe Bìng , è la feconda rac- 
colta, che fi fu nel Mefe di Aprile , ed il Single, a 
fia verde ordinario ne'Mefi di Maggio, o di Giu- 
gno. Le foglie di quelle due fpezie fi efpongono al 
fumo dell' Aqua bollente per ammollirle , e fubito 
che fono penetrate da quella umidità fi pongono fo- 
pra certe piaftxe di rame , le quali fi tengono fopra 
il fuoco, e a poco a poco fi feccano, finattantocchè 
da loro ftefie divengono ricciutele. Quell'Albero è 
Tempre verde , e fiorifce dal Mefe di Ottobre finq al 
Gennajo j e nel Mefe di Settembre ha il frutto ma- 
turo. 



ben differente da quella degli Europei . In vece di 
fendere la cima dejla Pianta, come Noi facciamo , 
&nno la inciiione alla patte efteriere, e vi applicano 
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nn ramicello, che poi all'ufo noftro rieuoprono Con 
paglia , e con terra graffa . 

Produce la China molto Zenzero, che crefee na- 
turalmente in più luoghi lungo le fpiaggie del Mare; 
ma quello non è tanto buono quanto quello, ch'è col- 
tivato con più attenzione . Se ne truova di due for- 
te; l'uno è Mafchio, e l'altro è femmina. Il Zen- 
zero femmina ha le foglie ftrette , e la radice mino- 
re dell'altro, e le ha verdi limili a quelle delle 
Canne , e lunghe. La radice il trae di terra verfo la 
metà dell* Eftate, quando le foglie cominciano a ca- 
dere; elift di fua natura fi dilata molto fotterra, e 
va ferpeggiando . Coloro, chela raccolgono {hanno 
l' a vertenza di lafcìarne fempre qualche pezzo, acciò 
moltiplichi di bel nuovo ; altri poi fepellifcono fot- 
co la terra una parte di quella, che ne hanno trat- 
ta . Per tutto il tempo, nel quale fi conferva recen- 
te e fiefea, non è calida in conto veruno, come vie- 
ne ad edere quando è fecca . Quella , che mentre è 
frefea fi manipola ad ufo dì Confettura , è gratiffi- 
ma , e di un grand' ufo appreffb a' Chinelì , ed ha 
molta virtù per guarire da parecchi mali, e princi- 
palmente dalla Colica, e dalla Difenterìa. 

Le Canne del Zucchero fi coltivano in gran 
quantità nella China, e quafi in tutte le fue Pro- 
vincie Meridionali . Crefcono principalmente nelle 
Paludi , «d hanno le foglie fimili a quelle del Giun- 
co . La loro groffèzza è dì tre dita , fono piene 
di germogli, e afeendono all' altezza di fei, e fet- 
te piedi . Depriveremo con più efatezza quelle Can- 
ne quando parleremo di que' Paefi , che le produ- 
cono. 

Un' altra forte di Canna , o Giunco affai focile 
nafee ne' Monti della China ; fi chiama Ratta»** o 
eoa 
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con altro nome Giunco del Giappone . Fa un frutto 
rotondo , bruno , duro , formato in croce) di fapore 
folcicelo e grato, ed efee da ogni nodo del gambo 
de' rami, li quali foftengono quel frutto in forma 
di grappolo. Quando taii Canne fono fecche, fé fi 
lìropicciano le une con le altre, danno del fuoco, 
talmente che in moki luoghi fervono in vece di 
pietra focaja . Sono poi tanto pieghevoli , che li 
Chinefi le adoperano a fare delle funi. Li Popoli di 
Giaro, e li Giapponefi lavorano delle Gomone, che. 
non marcifeono cefi tofto nell' Aqua come quelle 
fatte di Canape. 

Hanno anche un' altra forra di Giunco pieno dì 
nodi, eh' è nominato Babonc . Il fuo tronco diventa 
alle volte sì grofio, che fi pone nel novero degli 
Alberi . Quando è giovane il fuo midollo è mangia- 
tile , ed ha un fapore, che tende ai dolce. Se ne 
mangiano li primi germogli , e fervono di cibo af- 
fai dilicato. Crefcono nelle Paludi , e per lo più 
ben' alti, e diritti. Finattan tocche fono verdi fi pie- 
gano per farne de baffoni per le Sedie portatili . Se 
ne fabbricano anche de' Cannotti, o fieno Barchette, 
e de' piccoli Schifi ; e ficcome li Giunchi fono mol- 
to leggieri, così vanno a remi con molta velocità. 
Da' medefimi fabbricano anche le Cafe , formano 
Letti, Sedie, Tavole, Ventagli, e mille altre co-" 
fe per loro ufo . 

Nella Provincia di Sceklam fi ritrovano particolar- 
mente de' grandi Bofclii di Gelfi, la cui foglia ferve 
a nudrire li Vermi da Seta. Molti di que' Bofchi 
fi tagliano ogni anno, perchè la Seta, che viene da' 
Bachi nudriti con le foglie tenere de'piccoH, e nuo- 
vi germogli, fi confiderà molto migliore. 

In quella delt bansì crefee anche la Cannella', ma 
Tomo L H per- 
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perchè quello è un'Albero, che in modo particola- 
re fruttifica nell'Ifola di Calati, mi rifcrbo a par- 
larne quando farò agiunto a quel luogo , cui appar- 
tiene la definizione dell' Ifola ilefia. 

Li Garofani , la Noce Mofcaca , ed il Macis pof- 
fono anche dirli un prodotto Chinefe , per quanto 
dice il Sign. Nieuhof, ma però in così piccola quan- 
tità , che li Chinefi medefimi , non che gli Europei 
fono coffretti trarre tutte coterie Droghe dalle Ifole 
Molucche . Per quella ragione rimetterò ciò , che 
mi refta a dire, a quel punto in cui efporrò lo ftar 
to preferite di quelle Ifole ^ 

Quella Droga, che Noi chiamiamo China, o Ra- 
dice dì China, e da'Chinefiè detta Lampatam , over 
rofecondo altri Falim, crefee unicamente , per quan-: 
to fi pretende, nella Provincia di Suchuen nelle vici- 
nanze di Liping . Dice ad ogni modo il Sign. Balli- 
no, che fe ne ritrovala Juunam, nel Chanfi, zChan- 
tm , a Buoi) , ed a Leauton , ne'Bofchi de' vecchi Pi- 
ni . La China Salvatica , che lì trafporta in Euro- 
pa , crefee indifferentemente in ogni luogo, e met- 
te de' gambi fpinofì, che rampicano, e fi attaccano 
agli Alberi ad e(Ta vicini. Le fue foglie fono gratin 
di, verdi, ed hanno la figura di un cuore, e fona 
fimili a quelle del Piantaggine , con le bacche del 
colore dell'Oro. La radice per l'ordinairo è grolla 
come il braccio d'un Fanciullino, lunga quanto una 
mano , torta , nodofa , rollicela al di fuori , di color 
chiaro al di dentro , fenza odore , ed infipida nel 
fapore . La più pefante è la migliore; e la bianca 
fi prefenifee alla rotta. 

Anche la Radice del Rabarbaro è coltivata con 
molta attenzione da' Chinefi , e nelle Provincie ili 
Cbsnjì, eSucbuen. Molti credono, che quella Pian- 
ta 
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tafi trovi pure appreflò i mungali, vicini a Selìngin- 
/ito/ , che da colà per la via di Perda giunga a 
Batavia, e da quella fi trafporti in Ollanda. Altri 
tengono , che gli Abitanti di Tabst , e Mogor la 
portino in Perfia , da dove paflì in Italia per ia via 
di Venezia ; overo da Kaskar , Afirakan , e dalla 
Ruffia. Sia come fi voglia, quello non è il vero 
Rabarbaro, ma il Raponlico; Radice fimile molto al 
Rabarbaro , ma non così buona. Quella Radice trat- 
ta die fi è della Terra, fi fpoglia della prima Scorza, 
poi fi fora, così mondala, dall'una parte all'altra, 
per poter fare che le palli a traverfo una cordicel- 
la di giunco , onde poi fofpenderla in aria perchè fi 
fecchi. Efcono da quella radice alcune foglie molto 
grandi, larghe, quafi rotonde, grolle di un verde 
ofcuro, di un fapore acido, attaccate a lunghillìme 
code , nericcie , e quanto un pollice grolle . Tra 
quelle fi alza un gambo grollò e robufto, veftito di 
foglie, che hanno la fleflà figura di quelle di fotto, 
ma più piccole, portando nella loro fommità pìcco- 
li fiori bianchi, e di un colore azzurro pallido, che 
fi rafiomìgliano alla Viola mammola , dì un'odore 
forte, ed ingrato. Detta Radice diventa aliai grof- 
fa, e fi. divide in molte braccia di colore ofcuro. 

Comuniflìma nelle Indie è la Noce di Ceso» la 
quale, e un'Albero d'un grand' ufo, poiché ferve 
ugualmente a bere, a mangiare , a fabbricare, e a 
■veilirfi . Dì quello parlerò più diffufamente nella 
definizione delle Indie, ove crefee abbondantemen- 
te . 

Il piccolo Arbofcello da Noi chiamato Galanga, 
e da'Chinefi Lavande», e che molti Autori pongono 
nella Clafiè delle Radici Tuberofe , e piene di No- 
di, com'è \! Anemone, ctefee nella China fenza col- 
li" a tu- 



ufi STATO PRESENTE 
tura. Quella Radice non è più grafia diun dito, 
dura , rofliccia al di fuori, e al di dentro , tutta 
birorzi, intignale, di un'odore , e di un iàpore più a- 
ìomatico, e più forte del Galanga Maggiore. Si ta- 
glia in pezzi grulli come ie Nocciuole , per traf- 
portarla con maggiore comodità . Produce le foglie 
limili a quelle dei Mirto, eA ha la virtù di provo- 
care li Meli alle Donne, e l'Orina , caccia i venti, 
e fortifica lo ftomaco debole. 

Neffuna Pianta. è più filmata nella China di quel- 
lo fia il Ginfeng. E' grafia come la metà del ditomi- 
gnoio, o in circa. Produce delle bacche, e crefee 
all'altezza di onde diciotto . 11 fuo gambo coperto 
di pelo è privo di rami fino alla fommità ; ed ivi 
nafeono le foglie piccole , e terminate in punta , e 
fatte informa d'ombrello da tre fino a fette, le qua- 
li poi fi dividono in cinque parti come l'Angelica . 
Dalle ditelle di quelle foglie nafee un gambo , che 
nella cima produce delle bacche rafie, rotonde, e 
formare in grappolo in numera talora di ventiquat- 
tro . Quando le bacche fono doppie , giacché fe ne tro- 
vano anche difemplici, ciafeheduna chiudedue picco- 
le femenze fimili a quelle delle Lenticchie. Tutti !t 
gambi prodotti da quello frutto, efeono dalle ditelle 
Jelle foglie , eie bianche formano una fpezie di Para- 
fole . Il fiore, eli 'è violato, e precede il frutto, ha mol- 
te foglie, ed. è circondato da un calice ermafrodito . 
11 Sìg.VaiUatfi nell'Opera fua delle Transazioni Fito- 
foficèe, giudica quella Pianta efière una fpezie di A- 
raliaflro. Coloro , che la raccolgono , pongono tutte 
le radici, che trovano, per lofpaziodi quindici gior- 
in una buca fatta fotto la terra . Paffato quel tempo le 
efiragono , le lavano nel! 1 Aqua calda , le purifi- 
cano , e poi le difpongono l'opra piccoli balìoni 
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al vapore dell' Aqua d' Orzo , per aggiugnere loro 
qualche colore. Doppo d'averle fatte feccare al So- 
le fi confervano in luogo afeiuto. 
. Se dobbiamo preltar fede a' Chinefi doveremmo 
credere, che quella Pianta fuperi le virtù di tutte lo 
altre Erbe, e di tutti li (empiici. La adoperano in 
tutte le ricette delle Perfone Nobili, e ricche, poi- 
ché per il volgo è troppo preziofa. SÌ fervono fpef- 
fo delle fue foglie, o della radice in vece di Tbe . 
Ne danno agl'Infermi la fola quinta parte di un' on- 
cia, e talvolta per precauzione, e cautela anche fea- 
2' effere infermi ne prendono la decima parte . La 
radice fi fa bollire tagliata in piccoli pezzi in ua 
mezzo boccale d'aqua finattautocchè venga a rima- 
nere una piena tazza da Caffè, aggiungendovi un 
poco di Zucchero. Può adoperarfi anche la feconda 
volta, ma non ha più tutta la primitiva fu a forza . 
Quello liquore non debbe prenderli in tanta quanti- 
tà come fi fuole fare del Tèe, e balìa berne una 
tazza la mattina, ed una la fera, per non eferne in- 
comodati dall'ufo troppo frequente. 

Si trova quella Radice ne' folti Bofcht della Pro- 
vìncia di Leanton, e de 1 Monti vicini alla Tartari* 
fu le fponde de' rufcelli , o tra' fafft al di fotto di 
un'Albero, cheli chiama Ktachù, poco differente dal 
Siccomoro , e tra ogni forta di Piante. Si pretende , 
che crefea ugualmente anche nelle vicinanze del Fi. 
urne Amur poco dittante dalla Cittì di Nerziufkoì , 
La Aia dinominazione diriva da Gin , che lignifica 
Uomo, e da Sengì, che vuol dire Pianta, 0 Ila Sem- 
plice ; come chi dicerie Semplice Umano , 0 dell' Vomii ■ 
overo , eh' è Jimile all'Uomo , perchè la tante volte 
nominata Radice, dividendoti in due rami, ralìòmi- 
glia aUa.figura dell'Uomo conlìderato nelle fuegarn- 
H j b». 
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be . Da' Chinefi le fi danno molti altri nomi , che 
modi-ano chiaramente in quanta lìitna la tengano , 
poiché la chiamano il Semplice Spiritofo , il puro Spi- 
rito della Terra, ìi Rimedio, che comunica la lmmoria* 
lìtà, &.c. In altri tempi fi vendeva in Ollanda al pe- 
lo dell'Oro; ma prefentemente non è più così ca- 
ra. Ha però la disgrazia , che, confervata per lun- 
go tempo, genera il tarlo. Li Medici Chinefi aiìe- 
rifcono cflèr'clla un medicamento Scuro per purifi- 
care il fangue , e per rifarcìre le forze indebolite 
dalle malattie troppo lunghe. 

Hanno i Chinefi un Fiore nominato Mutang, vo- 
ce, la quale lignifica Re de' Fiori, da loro molto fil- 
mato. Le fue foglie fono più larghe di quelle delle 
noflre Rofe comuni, ma non fono sì belle . Ha il 
Colore della Porpora pallida, vergato di bianco; al- 
cuni poi fono rolli, ed altri gialli. Crefce alla gran- 
dezza di un' Arbofcello come la Betula, o la Scopa, 
e fi pianta in tutti li Giardini , de'<|uali fa 1" orna- 
mento , poiché li Chinefi di neiìuna cofa maggior- 
mente fcarfeggiano quanto di belli Fiorì. 

Ci raccontano li Viaggiatori trovarvi!! anche un' 
altra Pianta, chiamata Erba dì mille anni, perchè 
non fi fecca, ne muore mai. 

Tra gli Alberi della China uno è quello nomina- 
to Outomcèu limile al Siccomcro. Le fue foglie fono 
lunghe otto in nove oncie , attaccate ad una coda, 
d'un piede di lunghezza, ed è eflremamente folto , 
e carico di fafcetti di frafche tanto fpeflì , che li 
raggi del Sole non poflbno penetrarle. Il frutto, eh' 
è molto piccolo, benché l'Albero Sa de'maggiori , 
viene nella flefià maniera. Verfo il Mefe di Ago- 
flo, o nel fine di quello di Luglio fi formano fo- 
pra li punta de'rami certi piccoli mazzetti di fo- 
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glie differenti dalle altre, perchè fono più bianche, 
più molli, meno larghe, e fervono in vice di fio- 
ri. Nel!' cftremità di cadauna di quefte foglie na- 
feono tre, o quattro piccoli grani fimili alle Cicer- 
chie, lì quali chiudono una follanza bianca, di un 
fapore affai grato , e che raffomiglia a quello di 
unanocciuola , che non è per anche matura . 

Nella China non fi vedono Querele; ma al di- 
fetto di quello fupplifce abbondantemente quello , 
che Noi chiamiamo Albero di Ferro a cagione di 
fua durezza. Vi fono però de' Pini, de'Fraiììni, 
degli Olmi , delle Palme, e de 1 Cedri . Quell'ulti- 
mo è da'Chinefi confiderato fatale, com'è il Ci- 
preflò appreflo di Noi ; e lo adoperano per farne 
le Caffè per dar fepoltura a' loro Morti. 

Molti Imperadori Chinefi hanno filmata 1* Agri- 
coltura una cofa degna della loro attenzione per 
insegnarla a'Sudditi , e proccurarne Io avanzamento, 
e tra quefti fi diftinfe in modo particolare l'Impe- 
radore feit, che non fi recò a vergogna di guida- 
re l'aratro. Anche la Imperadrice fua Spofa faceva 
piantare de' Gel fi , ed allevava de'Bachi da Seta nel 
fuo Palazzo per fervire d'efempio a'fuoi Popoli . 
Tutti gli Abiti , ond' era veftita, erano lavori del- 
le fue mani. Fu anche inftituta una Fella folenne, 
che fi celebra ogni anno verfo l'Equinozio d' Au- 
tunno, nel qual tempo li Governatori di moltcCit- 
tà, e Provincie adunano i Contadini, e fanno una 
fpezie di Proceffionc. In quefla fi portano in giro 
tutti gli Strumenti , che fervono all'Agricoltura, 
accompagnati da fuoni , e canti , da corone , e da 
banderuole . 

L'Imperadore Hìacit, ficcome fi ha delle Iftorie, 
fi applicò nella fua veccl/iezza all'Agricoltura , eà 
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arò, c feminò la Terra fino a tre anni prima deb 
la fua morte, per trafmetterne l'eferapio a'Pofteri. 
ed a'fuoi Soggetti. Spedi perfonc i ateo denti ili me di 
detta profefiìone in tutte le Parti del fuo Imperio, 
perchè infegnaflèro a tutti li Popoli la maniera di 
coltivare il Paefe , e di trarne Tempre maggiori 
vantaggi. 

Ad uno de'Ioro Imperadori attribuifeono l'inven- 
zione dell'Aratro, e di molti altri fìromenti necef- 
farj all'Agricoltura; e Umilmente la maniera di fe- 
minare il Frumento, il Rifo, l'Orzo, e altri Gra- 
ni . Da' loro Sovrani fono ilari compofli de' Libri , 
che trattano di Agricoltura , della Natura di ogni 
Terreno, e de modi di coltivarlo, utiliffimì agli 
Amadori della Campagna. 

Pochiflìmi nella China fono gli Elefanri; e lolm- 
peradore fo!o ne ha quindici, o Tedici fiatigli rega- 
lati da' Prìncipi Foreflieri . Li Cavalli Chinefi non 
hanno nè la bellezza, nè il vigore de'noftri , e fo- 
no piccoliiTimi ; li più forti, e. quelli di miglior fer- 
vizio, fono quelli di Tartana. Li Chinefi non fan- 
no domarli, e però li cafirano, ed allora diventano 
manfueti, c domeftici. Quelli, che lì deftinanoagli 
efercizj militari fono cosi timidi , che prendono la 
fuga nell'udire li nitriti di quelli di Tartarìa . Per 
altro poi , ficcome non fono ferrati , i' ugna fi con- 
fuma loro in modo, che in capo a fei anni il Ca- 
vallo migliore fi rende quafi incapace di più fervi re.. 
Ne' luoghi montuofi fono de' Muli , de' Cammelli, 
de' Buoi, delle Vacche, de' Buffali, de' Lupi , degli 
Orfi , delle Tigri, e molte altre Fiere feroci. Le 
Pecore fono Amili a quelle della Turchìa con groA 
fe code , che pefano moire libre . 

In gran copia fi, trovfJpo li Cervi, e le Lepri. 

Li 
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Li Porci fono tutti neri, ed hanno le gambe corte, 
ed il Ventre, che giugne fino a terra. Non oJlante 
il grande calore del Paefe fono di buon'alimento, o 
però fi mangiano volontieri. Le Galline, le Oche , 
le Anitre, ed ogni altra fotta di Volatile nelle Pro- 
vincie Orientali fono a buoniffimo prezzo . In molti 
luoghi , per far nafeere le Uova di tali Animali , 
hanno ii cortame di fervirfi de' Fornì tepidi , o del 
Litame. 

Nelle Provincie Occidentali della China non è 
raro un Cervo odorifero , o lìa un' Animale , eh» 
produce il Mufchio, fecondo V Atlante Chìnefe , e fi 
chiama Xe, Si pretende, che quello Animale me- 
defimo fia comune anche nel Paefe de' Kalrnukì* e 
principalmente alla imboccatura de' Fiumi Jcmfea, « 
Salìnga. Ha un tumore, o fia una certa efereicenza 
nel baffo ventre limile ad una borfa , coperta di li- 
na peilefotile, e velluta, nella quale il Mufchio tìa. 
rinferrato. La fua carne ferve di cibo a' Chiudi al 
pari d'ogni altra. ~ — -- ■ 

Incomodillime , e dannofe nella China fono le 
Cavallette, che fpeffè volte in molte Provincie fan- 
no perdere intieramente U raccolto delle Campa- 
gne. 

Non mancano in oltre Serpanti di varie forte, e 
tra gli altri li Tede quello ch'è chiamato Cobra Ca- 
ptila, o fia il Serpente con il capo guarnito di ca- 
pelli, del quale daremo il ritratto nella deferiziona 
delle Indie . 

Tanto ne'Canali, quanto ne'Fiumi fi vede gran- 
de abbondanza di Pefce . Oltre la canna , le reti , e 
gli altri ftromenti ordinar), de' quali Noi ci fervia- 
mo in Europa, e che anche da'Chinefi vengono 
adoperati, hanno un'altra maniera di prenderlo. In 
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varie Provincie allevano de' grandi Uccelli , e tra 
gli altri nomineremo gli Aironi , li quali ammae- 
itrano alla pefca , fi come da Noi s'ifìruifcono i Ca- 
ni, e gli Uccelli alla Caccia. Al primo fegno, che 
loro è dato, ciafcheduno prende il volo, e va ver- 
fo quella parte , che gli è aflegnata, e dividono tra 
loro tutta la larghezza dello Stagno, o del Fiume, 
S'immergono incontanente nell'Aqua, ed afferrano 
la preda con il becco nel mezzo del corpo , e la 
recano al loro Padrone. Quando il Pefce è troppo 
groflò, corrono ad ajutarfi l' un l'altro; e non glielo 
confcgnano, fe non per andare a cercarne un'altro. 
Se fi vede, che fono franchi, fi permette loro qual- 
che ripofo; ma non fi dà loro a mangiare fe non 
dopo terminata la pefcagione ; mentre , finattantóc- 
chè quella dura , hanno il gorguzzule da una 
funicella legato, acciò non inghiottano li pefciolini, 
e ceffi poi loro la voglia di affaticarli. 

Non folamcnre li Chinefi hanno tutte le forte 
di Pefci , che Noi conofciamo in Europa , ma mol- 
te pure, che ci fono ignote, e quello particolar- 
mente , che chiamano Pefce d' Oro , o d' Argento , 
eh' è comune a molte Provincie d'Europa, e fa 1* 
ornamento principale de'Vivaj de'Giardini de'Gran^- 
di. Per l'ordinario queflo Pefce è della lunghezza 
di un diro, e groffo a proporzione. Il Mafchio è 
di un hel rollò dal capo fino a più della metà 
del corpo , ed il rimanente lino alla coda è do- 
rato , ma di un oro sì lucido , e così rifplen- 
dentc , che fupera qualefifia delle cofe noftro in- 
dorate . La' Femmina e bianca , ed ha. la coda 
con la quarta parte del Corpo del perfetto colo- 
re dell'Argento. Le code dall'uno, e dell'altra non 
fono lifcie , e piane come quelle degli altri Pefci, 
ma 
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ma formate in fiocco talmente , che da quelle rice- 
vono una grazia particolare. Quelli, che vogliono 
nutrirne, debbono ufare una cura aflài diligente, 
perchè fono dilìcsti al fegno maggiore, e fenfibilì 
alle menome ingiurìe dell'Aria. Si pongono in un 
bacino molto profondo , e molto largo , nel fondo 
del quale fogliono rovefeiare un vafo di terra fora- 
to ne' lari, acciò ne' grandi calori dell' Eftate poflàr 
no ritirarli, e metterà così in ficuro da' raggi del 
Sole. Si gettano in oltre certe erbe particolari fo- 
pra la fuperfizìe delle Aque, le quali confervando- 
fi fempre verdi vi mantengono il frefeo. Queft'A- 
qua fi debbe cambiare due o tre volte ogni femmi- 
na, in cai modo però, che a mifuta del votarla fe 
ne aggiunga altrettanta, onde il bacino mai non re- 
fti afeiutto. Quando fi crede cofa opportuna il traf- 
portarlt d' uno in un' alerò vafo, bifogna guardarli 
dal prenderli con le mani, perchè quafi tutti quel- 
li, che fono toccati , o muojono prefto, 0 per lo 
meno deteriorano dì quaiicà. jDer. ifchìfare queflo in- 
conveniente bifogna fervirfi di una reticella di filo 
attaccata nella parte fua fuperiore ad un cerchio di 
legno, nella quale s' impegnino infenfibilniente ad 
entrate. Lo Crepito .grande di un tuono, o di uno 
feoppio di cannone; un'odore troppo forte ed ingra- 
to , come farebbe quello delia pece , o altro fimìle , 
un moto violento , fono cofe tutte totalmente no- 
cive, che non dì rado cagionano loro la morte. 

Hanno li Chinefi anche delle Miniere d'Oro, e 
d'Argento. E ben però vero, che non è maipermef- 
fo di aprire quelle dell'Oro; tuttavia non è ftraor- 
dinaria cofa, che da'Torrenti fieno portate nelle Pia- 
nure in buona quantità le particelle di quel preziefo 
metallo: anzi molti fono coloro j che non hanno al- 
tro 
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tro meftiere oltre quello di andarlo continuamente 
cercando, e lo truovano o nell'arena, o nel fango. 
Ha per altro queli' Oro la qualità d' eflère tanto pu- 
ro, che non ha bifogno di verun' artifizio , o , per 
fervirmi dei termine proprio, non ha bìibgno di ve- 
run benefizio pofitivo, per trarlo dalle pietre, nelle 
quali fi truova per l'ordinario impegnato. Ne han- 
no parimenti di quelle di Stagno, di Ferro, di RaJ 
me , e di Piombo ; E' però verifimile , che non ab.-*>' 
b'iano grande abbondanza di queft' ultimo , perchè 
da' Chinefi « confiderato come un' effettivo contan- 
te. 

CAPITOLO VI. 

SI deferivano le Scienze, e la Erudizione de' Chine- 
fi ; il loto Linguaggio, gli Scrìtti, la Storia, la Crono* 
logia, egli Onori. >* 

BIfogna confefTare che il Chinefi hanno molto in- 
gegno; e per provare il contrario non vale il dire, 
che nelle Scienze fieno fuperati dagli Europei , men- 
tre ciò non diriva da mancanza dì penetrazione, e 
di fottigliezza d' intendimento , ma dalli mezzi , che 
loro mancano di fapere di più. Crefce la fcufa, che 
meritano dalla lontananza in cui fono da que' Paefi, 
ne' quali la purità, e finezza maggiore delle Scienze 
fiorifce; onde nafte poi,che non conofcono, e non 
vedono alcuno, che fia più dotto di loro. Per profe- 
rire di lorounretto giudizio, nondoverèmmo mara- 
vigliarci delle cofe che non fanno, ma anzi di que' 
progrefli che hanno fatto nelle Arti e in certo mo- 
do nelle Scienze, poiché non hanno tratto verun» 
vantaggio ds'viaggi, ni avuti foccorfl flranieri. 
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Non può fuccedere difaventura maggiore ad un 
Popolo di quella d' elitre Tempre allevato nelle me- 
delimeidèe, fenza ritrovare chi gli contraddica, e 
.lo illumini. Quella forfè è la ragione, per cui li 
Nobili, overo li Grandi di un Regno fono di rado 
eccellenti, e da' loro inferiori fono fupemi, e fi ve- 
dono giugnere ad occupare gl'impieghi più eminen- 
ti Non è il Sangue, non le Dignità, né gli Onori, 

i\ Titoli, che fupplifcano a' difetti della educazio- 
ne 'i Sventurato debbe confiderarfi quell'Uomo, che 
non ha chi ardifea avifarlo de'fuoi difetti, e molto 
più quello, che fi vede efpofto all'adulazione, ed 
applaudito nella fua debolezza , e che djfprezza co- 
loro, che tanto gli fono fuperiori, quanto Io fono 
gli Europèi a'Chinefi. Quando confiderò la grande 
opinione, che tali Popoli hanno del loro fapere, re- 
flo prefo dallo ftupore, nè fo comprendere come ab- 
biano potuto difporfi a ricevere le iftruzioni degli 
Europèi. In fatti fe li Chinefi fodero flati un Po- 
polo barbaro e fuperftmofo , è anche verifiwile, che 
a' Padri della Compagnia di Gesù farebbono coliate 
care qneìlc diftinte nozioni, che loro diedero intor- 
no allo Audio di Aftronomia; e farebbe loro acca- 
duto come a quell'infelice, già alcuni Secoli , il 
quale fu cosi ardito , che pubblicamente nel mezzo 
di Crifìjani tanto Zelanti quanto meno dotti , 
aflèrì darfì gli Antipodi. La docilità nel ricevere le 
iflruzionì è una viva dimolìrazione della probità de" 
Chinefi. Conviene affermare, come cofa infallibile, 
che l' oftinazione , eh' è propria d' ogni Setta e Na- 
zione, è fempre un'effetto proporzionato alla fua 
ignoranza. Nulladimano, fe fofiè vero, che non fi 
■potefle profittare , fe non ponendo per maffima ge- 
nerale , che non s' abbiano a leggere fe non que' li- 
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bri, che contengano le opinioni del Aio partito; ne 
feguirebbe , che da tale riftriziane verrebbero molto 
a patire le Scienze. 

Dopo di ciò non è da farfi le maraviglie, che 
lì Chineiì, li quali tengono in conto di ciechi tut- 
ti li Popoli dell'Oriente, fi fieno comunicati fi po- 
co alle altre Nazioni . Contuttociò, benché fieno più 
di quattro mila anni , che fi propongono ri- 
compenfe a'Letterati, e che la fortuna di una in- 
finiti di Perfone dipende dal loro Intelletto, noti 
lianno per anche avuto un fol'Uomo mediocremen- 
te profondo in veruna feienza fpeculativa . Malgra- 
do nulkdimeno tanta ignoranza, hanno aqui (tata la 
fama tra' loro vicini, li quali fono affai più igno- 
ranti, di effère il Popolo più fpiritofo del Mon- 
do . 

Sono pochifììmo verfati nella Filofijfia naturale ; 
e per quello fpetta alla Logica, non ne hanno ve- 
runa notizia. Superfirialiffima è la loro Geometria, 
e fi riduce a poche Propofizioni , e ad alcuni Pro- 
blemi di Algebra, li quali rifolvonofenza principi, 
e folarnente per via d'induzione. 

Meno imperfetta è la loro Aritmetica , benché 
non fi fervano come noi del Zero, che pure è d* 
un grand' ajuto. Non ne praticano le regole per il 
mezzo del calcolo , ma adoperano uno finimento 
compollo di una tavola di un piede , e mezzo di 
lunghezza, fopra ìltraverfo della quale partano die- 
ci , o dodici bafloncini paralelli, in ciafeheduno de' 
quali fono infilzati molti bottoni Correnti ; adunan r 
doli, e ritirandoli gli uni dagli altri , numerano a. 
poco a paco, ficome farefilmo noi con gettoni , o 
monete da numerare, ma con tanta facilità, che , 
numerando così , poflòno feguiie un'Uomo , che 
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legga velocemente un libro di conci. Finalmente fl 
rinnova l'operazione tutta fatta, con la maniera in. 
oltre di farne la pruova* 
. Pretendono di eflèrc flati gl'Inventori della Ma- 
lica, e di 'averla per 1* addietro portata all' ulti- 
ma perfezione; ma o s'inganano, o l'hanno affatto 
perduta ; perchè quella , della quale ora fi fervono, 
è tanto imperfetta , che non ne merita nè meno 
il nome. 

Per quello appartenne all' Agronomia* bifognx 
confettare, che mai Popolo non fi è tanto .applica- 
to a tale Audio con maggiore coftanza. Quella 
Scienza è loro debitrice di quattrocento Ofiervazio- 
ni tanto di Eccliffi, quanto di Comete , e di Con- 
giunzioni, che rendono ficura la loro Cronologia, e 
molto giovano a perfezionare la nofira . Benché le 
loro Tavole Mèro imperfette non hanno iafciato 
d' efière di grande utilità per la regolazione de' 
Tempi. E' però vero, che dopo una lunga ferie di 
anni, quegli Aflronomi furono coftretti a correggerle 
in molti luoghi , perchè non fi accordavano efatca- 
mente con il Cielo fino al principio del Secofo pa£ 
fato in cui ebbero qualche notizia della nofira Altro- 
nomia . Dopo quel tempo li Padri Gefuiti hanno 
fatta la Riforma del lor Calendario . 

Se li Chinefi hanno avuta fcarfezza di eccellenti 
Matematici, hanno però avuto de' perfetti Allrolo- 
gi, perchè, per riufcire neh" Aerologia giudiziaria 
balla, fecondo le oiTèrvazioni del Padre Conti, ene- 
re aftuto, ingannatore , e fapere fcaltramente dire 
delle menzogne; cofa, che neflun' altra Nazione può 
meglio efeguire della Chinefe. Si fono tra loro in- 
trodotti da molti Secoli a queffa parte de' Furbi di 
profefiìone, li quali, con il fondamento della prece- 
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fa cognizione degli Aflri fanno pronoftìci per H 
tempo avenire. Si fanno ogni anno degli Almanac- 
chi, li quali fegnano li buoni , ed i cattivi giorni 
per li Matrimonj, e P er ^ viaggi per terra, e per 
Mare. 

Non hanno fatto mai progredì molto confiderabi- 
ìi nella Medicina, perchè li due ftudj della Fifica,e dell' 
Anotomia , che le fervono di principj, loro fempre 
mancarono. Bifogna però affermare, che hanno a- 
quìftata una notizia affatto particolare del polfo . 
Toccano il polfo in una maniera da muovere le 
rifa a coloro, che non ne fono informati. Dopo d' 
aver applicate le quattro dita all'Arteria, e dopo 
d'avere premuto con forza, e con uniformità il col- 
lo del braccio dell'Infermo, lo riiafeiano a poco a 
poco finattantocchè il Sangue arrecato dalla pref- 
iìone abbia ripigliato il corfo ordinario. Un momen- 
to dappoi , ricominciano di nuovo a ftrignere il 
braccio , come prima , e così facendo più volte pro- 
feguifeono per lungo tempo . Poi , come fe toccafìe» 
ro il Gravicembalo , alzano e abbaffano alternati- 
vamente l'uno dopo l'alerò le dita, ora mollemen- 
te appoggiandoli, e talora con forza; alle volte più 
predo, ed alle volte più tardi, ficchè l'Arteria rif- 
ponda a' tocchi delle dita del Medico, e la forza» 
la debolezza, il difordine, e tutti gli altri fintomi 
del polfo fi manifeftino . Dalle differenze del polfo 
prerendono di predire le malattie, i loro effetti, la 
durata , e fe faranno mortali . Dicono però in que- 
llo propofito li Gefuiti , che non debbe molto fidar- 
fi di tali modi, e che difficilmente fi può ftare in 
guardia contro di quelli ; cosicché benché poflìeda- 
no grande la cognizione del polfo , poffano più fa- 
cilmente faper dire il male, che guarirlo. ConfelTa- 
no 
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no la circolazione del fanguc ma per la Scarta 
cognizione , che hanno dell'Anatomìa , le danno 
una fpiegazione lontaniuìma dalla Verità, e eh' è 
piuttofto una chimera , che una vera nozione del 
movimento della Natura. Non hanno Speziali, ma 
ogni Medico prepara di fila mano le Medicine, che 
per Io più coniifìono in pillole. Secondo la maniera 
di prepararle fono fu do ri fiche , purificano il Sangue, 
fortificano lo llomaco , abbattono li vapori , fono 
aftrignemi , e poco operano per purgazione. Non G 
fervono del Salaflb , perchè pretendono, che la Na- 
tura non femminili ri all'Uomo fe non quella por- 
zione di Sangue, che gli è nccefiària , e che la fua 
Mailà fi purghi, c fi purifichi per la tranfpìrazione , 
e con l'agitazione continua cagionata dalla circola- 
zione. Era tra loro incognito l'ufo de'Crifìeri; nè 
gli hanno adoperati .fe non dopo d'avere avuta la 
comunicazione co' Medici di Macao, Non difaprovano 
quello rimedio, ma Io nominano il rimedio de' Bar- 
bari . Applicano le ventofe non folamente fopra la 
parte deretana del Corpo, ma anche fopra il ventre 
per mitigare i dolori colici. Quafi tutti fono per- 
itali, che la maggior parte delle malattie dirivl dal- 
la malignità de' Venti corrotti , che s'introducono 
nelle Carni , e mettono in cattiva difpofizione tutte 
le parti del Corpo; e per efpellerli adattano in di- 
verii luoghi della Vita degli aghi infuocati, o de* 
bottoni di fuoco. Per Io lleflò effetto lì fervono an- 
che del Moxa, intinto nell'Olio, di cui parleremo 
altrove, ed è un rimedio pollo fiiT,ilmente in ufo 
anche da altri Popoli di quella Parte dì Mondo. 
Que'luoghi del Corpo, fopra li quali è permeilo d* 
impiegare il fuoco, fono indicati da alcuni quadri. 
In fatti gl'Indiani pretendono, che il fuoco gtta- 
Jomt I. I rife* 
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rifca da tutti li mali. Tale perfuafione forma con-' 
tinuamente un numero infinito di mìferabilì , che. 
fono abbruciaci a fuoco lento per ogni piccola infer- 
mìrà. E però anche vero, che alcune Malattie non 
portello guarirli per altra via, che con il rimedio del 
fuoco. Le Genti del Paefe, ed in modo particolare 
gli Schiavi , fono fogge tt e ad una Colica affai vio- 
lenta, chiamata da' Po reografi Mordecb'm , cagionata, 
dalle indigeftioni dello iìomaco , accompagnata per 
lo più da continuo vomito, e da dolori così crude- 
li, che non di rado privano di ogni forte di cogni-. 
zione le Perfone, che ne fono attacate . Quella è 
una infermità infallibilmente mortale, fe non le li 
apporta il rimedio nel modo feguente. Sotto la pian- 
ta de' piedi fi applica leggermente una palla di ferro- 
arroventilo ; fe io Infermo dà con t ralligni di rifen- 
tirfene, non fi palla più oltre, e guari fee . Ma fe 
alla prima operazione fi inoltra infeufibile, allora fi 
preme con forza maggiore la palla , e fenza pietà fi 
feguita ad abbruciare penfino alle ofià , nè fi ceffo 
fina; tantoché l'Ammalato non arrivi a lamentarli del 
dolore, che pruova. Che fe poi il fuoco , benché vio- 
lento, non fa fentir/ì, la guarigione fi confiderà dif- 
perata , e lo Infermo s'accolla a gran palli alla 
morte. 

LÌ medicamenti più {limati dalli Chine/i fono li 
Goi-diali, e ne hanno di molte forte, e di affai na- 
turali, perchè fi riducono quali tutti ad Erbe , a 
foglie, e a radici. Hanno in gran numero li Sem- 
plici, e fe vuole preftarfi fede a' Nazionali , fono 
dotati di virtù particolari, ed efperimentate. Il Pa- 
dre Canti crede, che l'ufo frequente del The preièr- 
vì (jue'Popoli dalle Sciatiche, dalla Gotta, e dalla 
Pietra; ad ogni modo parrebbe doverfi piuttofto- 
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dite, che tali incomodi non fieno in effetto della 
natura di quel Paefc . La malattia de'Vajuoli èpe- 
ricolofiffima tra'Chinefi, e fa ftragi fi grandi, che, 
quando fi domanda ad alcuno di quanti Figliuoli è 
Padre, fuole annoverare que'foli, che 1' hanno gii 
fuperata . Hanno il fegreto di comunicare i Vajuoli 
a quelli , che non ne fono flati attaccati in una 
manièra affatto particolare . Quando vedono , che. 
l'Aria è temperata, che il tempo non è inclinato' 
alla pioggia, e che per confeguenza tale infermità 
probabilmente non può effere pericolofa , adopera- 
no una polvere fatta da una pellicola ttatta già 
dal volto di qualche perfona affi lira da quella for- 
ca di malattia, e con il forno la fanno entrare nel- 
le narici di quello cui vogliono comunicarla. Poco 
dopo fopragiugne la febbre, n' efee il veleno del 
male, e lo Ammalato guarifee fenza efière fogget- 
to ad altri accidenti. 

Tra tutti li cordiali, che fi ftimano da'Chinefi, 
nettano fecondo la loro opinione, debbe paragonar- 
fi alla radice del Ginfeng, con altro nome detta an- 
che Nìnzìa, della quale già fi è parlato. Dell' ufo 
d'i quella radice hanno degli interi volumi, che trat- 
tano delle molte fu'e rare virtù, della quale , dopo 
d'aver deto, che la inferifeono in tutti li Medica- 
menti, che pteferivono alle Perfone Nobili e ric- 
che, riferirò in compendio le qualità più con fi dera- 
pili. Cotcfta radice guarifee tutte ie malattie ac- 
compagnate da debolezze, da umori vifeofi, da quel- 
le del Polmone, e di fianco, e dal vomito. Forti- 
fica lo ftomaco , proccura l'appetito, facilita il ref- 
pìro, abbatte i vapori, purifica il fangue, ed aiìòt- 
tìglia gli umori ; caccia in poco tempo le vertigi- - 
ni , rifchiara la villa, e prolunga la vita, fe vuol 
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darfi fede alle relazioni Ghindi. Tengono in mol- 
to pregio anche un'altra' radice chiamata Rao Chi- 
va , per eflère un'eccellente fudorifico , molto pro- 
prio a purgare gii umori, ed ii fangue corrotto. 

Tutti li Cliinefi proccurano di eferckare la Me- 
dicina al pari di tutte le altre Arti meccaniche , 
nia fenza far precedere veruni fona di efame , ne 
approvazione. In quefra. maniera qualfifia «riferibi- 
le, che non fa come vivere per altra Ararla, fi ap- 
plica per il corfo ci due o tre Mefi alia lettura d' 
un qualche libro di Medicina, e di propria autori- 
tà diventa Dottore alìe fpefe degl'Interini , li quali 
freghe pini tallo di uccidere co'fuoi rimedj, che per 
difetto d'impiego morire di fame. Tutta la cogni- 
zione) che poffiedono delle infermità fi riftrigne a 
quella, che hanno imparata da'loro Antenati ; e, nul- 
la differenti in ciò dagli Egìzj, non fanno guarire fe 
non una fola forta d'infermità. 

liitltano perfettamente le nuove feoperte degli Eu- 
ropèi, poiché hanno imparato a fabbricare li Vetri, 
gli Orivoli, le Pillole, le Granate , e le Bombe . 
Prima di noi, come fi la , avevano la cognizione 
dell'ufo della Polvere d'Archìbufo, della Stampa, e 
del Compattò . Si vedono talora de'pezzì di Scultu- 
ra di affai buon gufto. Le Porte delle loro Cittì 
principali, le Torri, e li Ponti hanno qualche co- 
fa di grande, fecondo il Padre Conti ; ed è una 
cofa mirabile, che tutti li loro lavori fi fanno con 
pochilfirai fìtomenti , e con macchine molto fempli- 
ci ; lo che non fanno gii Artefici dell'Europa , fe 
non con un numero infinito di ordigni. 

Benché non lì foflèro veduti Orologi pubblici 
nella China prima che follerò colà introdotti dagli 
Europèi, nulladiraeno il giorno era divifo venti- 
quat- 
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quattr'ore 3 le quali avevano mete il loro nome, fi 
incominciavano alla mezza notte. Si dice , che per 

10 innanzi Io dividevano indodici, ciafeheduna del- 
le quali ne conteneva otto, coficchè il giorno na- 
turale era comporto di novantafei parti, che li di- 
flinguevsno efattamente a forza di calcolo. Co' loro 
Orologi folari però moftravano per mezzo di quat- 
tro fole divifioni una fpezie di anti-quarto, le qua-' 

11 poi tutte infìeme coniìderate formavano venti- 
quattro piccole parti , in modo che la foinma era 
uguale alle quattro divifioni generali , acciò tutto it 
circolo veniflè ad e/Ière divifo in cento parti . Han-. 
no poi riformati gli Orologi all' efempio de'noftri , e 
quali come Noi contano anch'egiino le ore del loro 
giorno. E però da notarli , che per l'ordinario dì due 
ore non ne compongono fe non una fola; e da qui è 
che il giorno apprellò di loro comprende {blamente 
ore dodici, laddove il noftro ne ha ventiquattro. 

Lq Imperadore mantiene più di cento Perfone 
per mettere in buon'ordine il Calendario, che fi rin- 
nuova ogni anno, e lì diftribuifee con cerimonia a 
tutti li Viceré delle lue tante foggette Provincie . 
Con quello fi di regola al numero de'Mefi, che d'or- 
dinario è di dodici Mefi , e talvolta di tredici ; per- 
chè fono Mefi Lunari , che lì debbono accordare con 
il corlò del Sole. Gii Equinozj , li Soiftizj , gl'in- 
greflì de'Segni fono in quello determinati. Vi Ci ve- 
dono gli Eccliftì del Sole, e della Luna, ed ìl tem- 
po in cui debbono feguire in ciafeheduna delle Ca- 
pitali Provincie. Efattamente vi fi vede calcolata il 
corfo de' Pianeti , le loro Cafe nel Zodiaco , le loro 
oppofizioni, le congiunzioni, lo avicinarfi alle Stel- 
le, e tutto ciò, che può infegnare l' Aflronomìa. 
Non fono tralafciati in oltre diverfi punti di Altro. 
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logia giudiziaria fopra li giorni fortunali, o infelici, 
e li tempi adattati alle ìmprefe . II balio Popolo fi 
regola per Io più nelle azioni della vita con tali 
prevenzioni e cautele ; cofa che fuole anche farli ia 
altri Paefi del Mondo . NuIIadimeno gli Uomini dì 
fpirito non fi prendono veruno penfiere di tali va- 
niffime offervazioni . 

Prima che li Padri della Compagnia di Gesù ert- 
traiTero nella China, li Matematici del Paefe non 
avevano potuto riufeire nella formazione di un' efatto 
Calendari»; e le loro Tavole intorno a' calcoli de- 
gli EccliiTì erano così poco , e male corrette, che 
appena potevano anche rozzamente prevedere quelli 
del Sole. S'immaginavano, che in tali occafioni fof- 
fe nel Cielo un Dragone di fmifmata grandezza , ni- 
mico dichiarato del Sole , e della Luna , preparato 
a divorare que'due fuminoli Pianeti. Per quella ra- 
gione, fubito che fi accorgevano del principio degli 
Eccliffi, da, tutti s'incominciava uno firepito fpa- 
ventofo di tamburi, e di bacini di rame, li quali 
percuotevano con tutta la loro forza , fperando così di 
porre il Mofìro in terrore, e coftrignerlo ad abban- 
donare la preda. Malgrado gli fcuoprmend fiati fat- 
ti dalle Perfone più illuminate con la lettura de'no- 
ìtri libri , non fi tralafcia nella Città di Pekiit di oC~ 
fervare lo fteffò collume antico in occafione di Ec- 
cliffi, e foprattutto fe fono del Sole. Cosi, finattan- 
toccliè' gii Olìirvatori fono dentro la Torre applica- 
ti a determinarne il principio, la durazione, ed il 
fine, li principali tra' Mandarini di Lipou fono in gi- 
nocchio in una Sala, overo in un Cortile del Pa- 
lazzo, fempre intenti a rimirare il Cielo. Siproilra- 
uo dì continuo avanti il Sole , quafi per muoverlo a 
compaflìone , o avanti al Dragone , pregandolo 3 
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lafcìare il Mondo in ripofo, nè voler divorare un' 
Aiìro, che gli fi rende così necefiàrio. 
■ Il Linguaggio de' Chinefi è rampollo, fecondo la 
relazione del P, Conti , di trecento trcntatrè parole 
allo in circa, tinte monofillabi > o che per lo meno 
fembranotsli a cagione della loro maniera di pronun- 
ziare fi flretta>che non fi dilìinguequafi mat.fe nonu- 
na fola parola. Quelle poche parole non balterebbono 
per ilpiegarlì, e dire il Aio fentimento con facilità fo- 
praogni forca di materie, (e non fi folle ritrovata l'arte 
■di moltiplicarle. L'arte confitte particolarmente ne' 
differenti accenti , che fi danno alle voci , poiché 
una medelìma voce pronunziata con inflelfione , e 
con fuono più forte, o più debole ha lignificazioni 
diverfe. Cinque per l'ordinario fono lì filoni , che 
fi adattano ad ogni parola , fecondo il fenfo , che 
le fi vuoi dare. II primo è una pronunzia unifor- 
me , fenz' alzare , o abballare la voce : il fecondo 
■innalza più notabilmente la voce: il terzo c acmif- 
fimo: nel quarto da quello acntilfimo fuono fi di- 
■feende in un trarrò ad un fuono grave: e nel qui n- 
>to li palla ad una nota anche più profonda, le mi 
è permeilo di parlare così, la quale forma una fpe- 
■ zie di balio . Con quella divediti di filoni , dalle 
trecento trentatrè parole, fe ne compongono mille 
feicento fefiàntacinque. Oltre aciò fi può anchepro- 
nunziare pianamente, o afpirate ogni parola , cofa, 
eh' è molto ordinaria , ed accrefee le voci per la 
metà. Alle volte quelli monofillabi fi unifeono in- 
fìeme , lìccome appunto Noi aduniamo le noflre 
lettere, per comporne differenti parole. Si fa anche 
<!i più; efovente una frafe intera, fe è preceduta, o 
feguita da un'altra, riceve un fuono affatto contra- 
rio . Per renderfi intelligìbile nella Lingua Chinef» 
I 4 bifo- 
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feifogna dare ad ogni parola il fuo accento partico- 
lare ; e per Ogni piccola variazione fi cade in un' 
altro tuono, che fa poi un fenfo tutto oppofio , e 
ridicolo. Per quefìa ragione fi chiamerà Sefiia, per 
cagione di efempio, collii, che fi vorrebbe nomina- 
le Sigacr( , perchè la ftefìà parola, eh' è comune a 
due, non riceve il fuono differente, fe non dal tuo- 
no differente, che !e fi dà. Quella faccenda pro- 
gredire a tal fegno, che quando fi giugue a fape- 
efattamente la Lingua Chinefe , potrebbe dirfi di 
parlare in mifura, poiché quella Lingua racchiude 
.una vera simonìa , che fa la foftanza , ed il fu» 
carattere particolare . Nello Audio di quefto Lin- 
guaggio s'incontrano ad ogni momento inoperabili 
difficoltà, e fopra tutto fe fi vuole impararlo., per- 
fettamente, benché il l?&dreuMagit!l>e/ìs afferifea, che 
iìa più facile del Greco, e ■del Latino, (perchè norr 
ha fe non pochiffime parole in paragone degli al- 
tri , e che fi pofia apprendere, in un giorno ifolo . 
Chi volefìè difeorrere in queftaj maniera la Muli' 
ca non deverebbe collare fe noO'rtin'ora di tempo a 
Sette parole, e fette tuoni caricato ;poeo la memo- 
ria, e per poco, che uno abbia Jttìovece pieghevo* 
ie, parrebbe, che non avelie ad avere molta diffiS 
coltà nell' apprenderle. E con tutto ciò cotidiana- 
mente vediamo tante Perfone, che hanno memoria* 
che balìa per intendere in pochi giorni un Libro , 
le quali fi affaticherebbono in vano per lo fpazìo òi 
un Mefe a .pronunziare una fola parola perfetta- 
mente come bjfogna. 

Ne/fimo Linguaggio è più. di queiìo povera di 
efprcflìoni, e benché abbiano moki migliaja di ca- 
ratteri, ad ogni modo non poffòno efprimere ■ tutto 
ciò, che fi efnrime con li caratteri Europèi - Sono 
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Ijjeflò coftretti a fervirfi della Scrittura per fariì itv 
tendere; ed ogni parola ha il fuo carattere partico- 
lare, o iia il fuo geroglifico. Quello Linguaggio è 
pieno di equivoci , ed è quali imponìbile fcrivere 
ciò, che fi fente pronunziare da uno, che parli ; 
come pure il comprendere il fenfo di unLibro, che 
an' altro legga , fe non fi ha fotta gli occhi quel 
Libro medcfimo per diftinguere gli equivoci, che V 
occhio folo può capire. 

Noti fi pari» come fi fcrive , e il difcorfo più 
terfo, e ftudiato diventa barbaro, e difguftofo quan- 
do è ftampato. La Eloquenza non confìtte in una 
certa difpofizione periodica, fimìle a quella affetta- 
ta da'noftri Oratori, che, 'per ingannar l'Uditore* 
la arricchifcono per Io più dì molte parole , perchè 
non hanno molta abbondanza di cofe. Li Chinelì 
fono eloquenti per la forza delle efprefiioni vive » 
delle metafore nobili , delle fimilitud'mi ardite, a 
foitanziofe,'-* spezialmente con il mezzo d'una in-» 
finità di Sentenze, 0 di partì tratti dagli Antichi , 
li quali fempre hanno tra loro un gran pefo . Di- 
cono molte cofe i poche parole; ed il loro fi ile è 
concifo, mifter », ofeuro, e non molto coerente. 
£' però vero, che quafi tutta l'ofeurità fvanifee ap- 
pretto coloro , che hanno una perfetta cognizione 
delli caratteri. Il fuono delle parole è affai grato 
ali' orecchio , e particolarmente nella Provincia di 
Nankin , dove l'accento è migliore di quello di o- 
gni altra Provincia . Non lì fervono mai della Let- 
tera R. , la quale fi fa , che molto contribuire a 
rendere dolce una Lingua . Hanno anche la termi* 
nazione delle parole, che ritorna affai fpeffb, e che 
Noi efprimiamo d' ordinario con doppio ii II fuo- 
no viene dai fondo del gorgozzule , tanto ingrato , 
e co- 
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e così poco naturale, che folo bada a guaffare qua- 
lunque fi fu Linguaggio più bello. 

Ciafcheduna Provincia della China ha un Lin- 
guaggio , o Ila una maniera di parlare, che le è 
affatto particolare. Quello di Folcita è il più ofcu- 
ro, ed il meno intelligibile di tutti gli altri, ed è 
confiderato fra foro come lo è in Francia il Gua- 
ìl-one, overo il Baffo Bretone. Quando i Popoli di 
quelle differenti Provincie hanno occafione di traffi- 
care inficine provano molta difficoltà nel farli in- 
tendere ; ma cefìà fubito Io imbroglio quando met- 
tono in ifcrittura i loro penfieri, poiché li caratteri 
fono gli fieffi, non folamente in tutto lo Imperio 
Chinefe, ma anche tra'Popoli del Giappone, quelli 
di Ccc hiscbing , ed altri loro vicini. 11 Linguaggio 
della Corte, o fia de' Mandarini ha corfo in tutti 
lì Tribunali; e generalmente s'intende in tutto Io 
Imperio. ■ » 

Non hanno, come abbiamo Noi, Io Alfabeto, 
comporto di Elementi , che fono come i principi 
delle parole. In vece di Alfabeto nel principio del- 
la loro Monarchia fi fono ferviti di geroglifici. L.' 
arte di adunare le Lettere, di formarne le parola, 
di combinarle infieme l'una dopo l'altra in una in- 
finità di fenfi, è perloro un Mifierio non conofciu- 
to , nè intcfo. In luogo di fcrivere fi fono avan- 
zati a dipingere, e con le immagini naturali , che 
formavano fopra la carta , procuravano di efprimere, 
e di comunicare agli altri le loro idèe . In quefta 
maniera per nominare un' Uccello ne dipingevano 
la figura; con un circolo fignificavano H Sole; con 
un femicìrcob la Luna , ed una Selva con molti 
Alberi. Quell'abbondanza di lettere è la cagione , 
fecondo il Padre Conti , dell' ignoranza de' Chinefi , 



per- 
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perchè impiegando tutto il corfo della loro vira in 
quello luc;',Li:i]imo Radio , non hanno quafi il tem- 
po di pent'arc ad altre, feienze, e ii perfuadono d' 
efiere dotti a baflanza quando giungono a faper 
leggere , e fcrivere . Con tutto ciò malgrado uno 
Audio si intentò, non conofeono tutte le loro Let- 
re , ed è ben molto, fe- doro molti anni d'immen- 
fa fatica un Letterato ne conofee quindici , o venti 
mila; colicene iì Padre Conti non crede, che fi fia tro- 
vato mai venia Cliineiì.", quantunque dotto , che ne ab- 
bia perfèttamente imputa la loia metà, poiché il loro 
numero fi ia attendere fino alle ventiquattro, e più. 
mila. Tali caratteri fono di moke forte . Li primi 
non fono quafi più in ufo; nè fi confervano , che 
per far onore all' Antichità . Li fecondi molto me- 
no antichi non hanno luogo, fé non nelle Infcrizio- 
zioni pubbliche. Quelli deiia tcri.a forta molto più, 
regolati, e più belli, fervono alla flampa, ed anche 
alla- Scrittura ordinaria . Nulladimeno , perchè li 
tratti , ed i lineamenti delle figure di quelli fono 
diligentemente formati , e richiedono anche un 
tempo confiderai le per ifcriverli , 6 Hata inventata 
.una quarta fpczie di Scrittura, li cui lineamenti fo- 
no più legati, e meno diftinti gli uni dagli altri , 
onde con maggiore facilità fi poiTono fcrivere anche 
più prettamente . Per tale ragione quella quarta 
. fotta di Scrittura è chiamata con il nome di Let- 
tera cor-ente. Gli accennati tre ultimi caratteri mol- 
to «flomigliano alle aoftre Lettere capitali Roma- 
ne. 

• Li Chinefi hanno l'ufo di fcrivere dal ballò all' 
alto, ed incominciano la prima linea dove Noi ter- 
minano le noflre; ond' è, che , per leggere 1 loto 
Libri, bifogna ricorrere all'ultima pagina per ritrp; 

vare 
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vare il prinpio della Scrittura. In vece di penna fi 
fervono di un pennello , che tengono tra le dita 
non obliquamente, come ufano di lire i noftri Pit- 
tori, ma ritto ritto, non altrimenti, che fc voIefTè- 
ro ferire la carta . Già fi è detto in altro luogo , 
che la loro carta è fotti li Alma » e quali trafparente. 
Per quella ragione fcrivono da una fola parte della 
medefima , anzi fono coitrettì a raddoppiarla , te- 
mendo, che le lettere fi confondano fe fcriveilèro 
anche nel rovefeio . Sanno però così bene raddop. 
piare li fogli , che fi dura fatica di accorgerle r,z . 
Lo fcrivere male non fu mai reputato fra'Chìnefi 
un contraflègno di Nobiltà , e di Grandezza , come 
fu per F addietro creduto in Francia . In tutti re- 
gna il puntiglio di fcriyere tene ; ed innanzi d' ef- 
fere ammefli a ricevere li primi gradi tra' Lettera- 
ti, hanno l'obbligo di fare le pruove di periti Scrit- 
tori. Una lettera mal figurata in un 1 Opera» o in 
una Supplica diventa un' errore, confiderà bile . E' 
perchè un tiro di penna più , o meno giufio può 
non di rado cambiare, o alterare affatto il fenfo t 
quello balla perchè in un' efame uno perda il ti- 
tolo di Dottore, ed in confggnenza rovini per fem- 
pre la fua fortuna . Quella è la ragione, che ob- 
bliga tutti li Mandarini ad imparare il bello ca- 
rattere. 

La Srampa, eh' è un'Arte quali nafeente in Eu- 
ropa, fu in ogni tempo conofeiuta, e praticata nel- 
la China , ma però con qulche differenza dalla no- 
flra . Siccome pochiffìme fono apprefiò di Noi le 
lettere , che combinate infieme pollano fervire a 
formare grolTi volumi , così pochi caratteri baflaDO, 
giacché lì sà, che quelli, che fi fono adoperati na' 
tirimi fogli , s' impiegano poi in tutti gli altri . Il 

pro- 
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prodigiofò numero de' caratteri Chincfi impcdifce , 
che non fi faccia la fteffa cofa, quando non fi trat- 
ti di materie concernenti il Palazzo, e !e pubbliche 
Inflizioni , nelle quali ballano pochiffimc Lettere . 
Quello, che vuole dare 2lle ftampe un libro, io fa 
prima fcrivere da uà' eccellente Macftro . Lo Inta- 
giiatore poi l'attacca con la cola fopra una tavola 
affatto lifeia, e fegue i lineamenti con il bulino 
con tanta fedeltà, che li caratteri fegnati raflòmi- 
gliano perfettamente all'originale! cofìcchè la Stam- 
pa riefee buona, o cattiva a mifura del buono , o 
cattivo Scrittore, che lì è impiegato. La deflrezza 
degl' Intagliatoti è fi grande , che non faprebbe dt- 
tìinguerfi il Libro ftampato dal manoferitto ; pur- 
ché tutto iìa formato con la ftefla carta , e con il 
medefimo inchioftro . E' però vero, che quella for- 
ra di ftampa è fuggetta a qualche incomodità, per- 
chè fa meftieri di moltiplicare le tavole tante vol- 
te quanti fono li fogli flampati ; colìcchè una Ca- 
mera di mediocre grandezza non' potrà ballare a 
contenere tutte le piccole tavole, che averannofer- 
•vìto alla flampa di un folo volume. In ricompen- 
fa di tale incomodità gode poi anche molti vantag- 
gi , poicchè non fi ha 1' obbligazione di ftampare 
tutti gli efemplari in un tempo medefimo, o, tra- 
lafciando dì farne un gran numero, effere cofiretti 
a rinnovare il lavoro della combinazione dc'earatte- 
ri , come tra Noi li fa , con tanta fpefa , e perdi- 
mento di tempo. Un'altro non piccolo benefizio è 
poi quello, che non abbisognano Corettori delle ftam- 
pe ; mentre, quando il foglio lìa fcrittocon elettez- 
za , farà un cafo affai raro , che lo Intagliatore 
commetta errori. 

Nefiuno può giugnere alle Cariche dello Stato , 
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fe non per fa llfada del merito. La fortuna di un* 
Uomo unicamente dipende dalla fua capacità, e 
I dalia collante applicazione agli affari, oni'è, che per 
quella ragione liChinefi pongono tutto il loro pen- 
dere nella educazione de'Joro Figliuoli. Tutte le 
Città della China fono pene di Scuole, fecondo il 
Padre Coati, benché altri Autori pretendano, che" 
non ve ne fieno, e che in vece di quelle fi pretta 
dano de'Maeftri nelle Cafe , da' quali tra le altre- 
cofe s'infegna a conofecre, ed a feri vere li caratte- 
ri, con l'impiego di lunghiffirai anni di Audio . 
Quando un Fanciullo ha fatto qualche profitto , è 
prefentato ad un Mandarino ordinario per efìere e- • 
laminato. Se quello lo ritrova capace , è ammeflb 
fra quelli , che polìono applicarli alla intelligenza 
de' Libri, e poi afpirare agl'impieghi . Se ne confi- 
derano di tre forte, e corrifpondor.o a quelli , che- 
Noi diremmo di Baccelliere, di Maeftro delle Ar- 
ti , e di Dottore . Al primo fono ammetti dalli 
principali Mandarini delle Provincie. La Gorre poi 
manda un Commettano per aflillere agii efarai de.* 
Macftrà delle Arti, e {blamente a Vekìn fi :Sduco- 
no da tutte le parti coloro, che pretendono al Dot-, 
rotato . Ma perchè molti non averebbono il modo 
di fare la fpefa del viaggio, è loro fomm ini (Irato 
il bifognevole, acciò la povertà non divenga pregiu- 
dìzio del merito , e Io flato non rimanga privo di 
molti buoni Uffiziali. Per quello rifgtiard» i Dottori, 
lo Imperadore medefirao talvolta gli efamina , e 
quando conofee , che hanno avuta uria buona edu. 
cazìone, non c un cattivo giudice de! loro merito. 

Li Candidati fi chiudono in una Stanza, in cui 
non hanno altri Libri, nè altra Carta oltre quella, 
che debbono adoperare intorno aciù , che hanno z 
feri- 
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fcrivere. Mentre colà dentro Iranno operando, non 
è loro permeilo di avere comunicazione di fona ve- 
runa con quelli, che fono fuori, anzi fono custodi- 
te le porte per tal' effetto da guardie , le quali da' 
'Mandarini fi proccura di rendere in contaminare « 
Subito , che li Dottori fono nominati vengono pre- 
sentati allo Imperadore , che ahi tre primi regala 
tre corone di fiori, overo qualche altro contrafle- 
gno d'onore, che li diilingua ; e ne elegge anche-, 
alcuni perchè fervano all' Accademia fua Imperiale, 
dalla quale non partono, fe non per occupare de' 
polli ragguardevoli del Regno. Quelli, che hanno- 
ottenuto il grado di Dottore fono fubito confidera- 
ti da' Parenti , e dagli Amici, avere già pollo il 
piede nella flrada della Fortuna, e proccurano di 
Tenderfeli ben' affetti , e di obbligarteli in tutti li, 
modi con la fpèranza di trarre col tempo vantaggi- 
coniìderabili dal Joro favore. Colloro diventano poi, 
anche ben, predo ricchi co' donativi, die da tutte, 
le partì ricevono. Per timore, però, che li promof- 
Tl a' primi gradi fi diano alla vita oziofa , e trala- 
'feino di ftudiare, fono obbligati a comparire fre- 
quentemente all' efame j e fono fevcramente puniti, 
fe hanno polle in dimenticanza ie prime lezioni , 
come per Io contrario fono ricompenfati , fe. nelle 
Scienze hanno fatti progreffi. Per quella via le ca- 
riche fono riempiute , ed efercitati li Minilìerj da 
-Perfone d'abilità, e intelligenza. 

Non è nella China veruna forra di Nobiltà E- 
reditaria , né fi riconofee altro pollo maggiore, che 
quello, che diriva dalle Cariche,- e dagl'impieghi . 
Eccettuatane la Famiglia di Confuta, tutto il rima- 
nente debbs chiamarli , o Popolo , o Mandarini . 
All' ifitffa condizione fono 1* Tene , del(e quali: 
S4& 
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Settima può dhfi Nobile, e uè meno lo fono le de» 
flinate al mantenimento de' Bonzi, o alla conferva, 
zione ile 1 Tempi ^ e 6^ »' anz ' ' oro medefimi 
Dei fono foggetti al pari degli Uomini agli aggravj i 
dello Stato, e fono obbligati a pagare le impolìzia- 
iìi , e le contribuzioni ordinarie, ed a riccnofeere la 
Sovranità dell'Imperio. lì vantaggio, che Io Stato 
ricava da quella Maflima i il far fiorire eoa quello 
mezzo 1' Agricoltura , ed il Traffico ; due cofe le 
quali dall'ozio della Nobiltà fogliono mandarfi in 
rovina; e per la fteflà ragione non fi ritrovano di 
quegl' infingardi , e poltroni, che vivono a cofto del- 
le fatiche degli altri. 

Perchè le loro Iftorie fieno fcritte fenzi il vizio 
della parzialità , quafi comune a tutte le altre , fi 
elegge un certo numero di Dottori , che ofTèrvano 
attentamente tutto ciò, che fegue nel Governo , e 
notano tutte le Azioni , ed anche tut.e le parole 
de' loro Sovrani. Ciafcheduno di quelli in privato , 
e fenza comunicarlo agli altri le fcrive fopra un fa-, 
glio volante a mifura, che feguono , e gìtta que' fo- 
gli inuna calìa per un foro, che leè fattoa tal fine, 
ed Ìi\' quelli Ila regiftrato il bene, ed il male , che 
va feguendo con la phVpura femph'eità . Ma acciò 
il timore , o la fperanza non abbiano parte in tal» 
maniera di operare, quella caffa non fi apre mai 
non folamente per tutto lo fpazio della vita del 
Principe, ma riè meno per tutto quel tempo, che 
la fua Famiglia è in polTeflò del Trono. Quando 
poi la Corona pafifa ad un'altra Stirpe, fi raccolgo- 
no tutte quelle meroftye pagjcolari, e dopo d'aver- 
le diligentemente confrontiate infieme , per meglio 
aflìcurarfi della verità de' fatti, fi fcrive la Storia 
degl'Imperadori , acciò ferva d' efempio a'Succefib- 
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ri , ed a tutta la Poflerhà. Se hanno faviamente 
regnato diventano un' oggetto di lode ; e fe hanno 
mancato in conto veruno a' proprj doveri , fono la 
materia delle univerfali cenfurc. 

Per ciò , che fpetta alla loro Cronologìa , fi pre- 
tende, che numerino più di quaranta mila anni di 
antichità dopo la fondazione del Joro Imperio . Que- 
lla cofa manca di fondamento, mentre, feoz' addur- 
re altre ragioni in contrario , balìa il fapere, che tut- 
ti li Libri Storici di quella Nazione fono flati dati 
alle fiamme ,fono- ormai due milaanni, da un' Impe> 
radore, che viveva in quel tempo. Da ciò chiara- 
mente fi vede , che quanto pedono dire tutto è ap- 
poggiato alla femplice Tradizione. 

Il P. Coati afiicura , che tutti li Letterati Ch'inefi 
pretendono , che la China abbia avuti li fuoi Re 
quattro mila anni prima di quelli tempi, e che fen- 
2a interratone veruna hanno continuato, e conti- 
nuano fino a'di -noflri . In- quello lungo corfo di tem- 
po non è fempre fiata la'lteftà Famiglia quella, che 
ha regnato, anzi fe ne contano ventidue differenti , 
dalle quali fono ufeiti dugento trentafei Imperatori. 
Dicono , che li loro primi Sovrani fono giunii ad 
un'eftrema vecchiezaa, appunto come li Patriarchi, 
de' quali fi fanno contemporanei. Dopo d' aver det- 
to ciò, ci mettono fotto gli occhi le loro età, dicen- 
do , che Fobì , che fu il Fondatore della loro Mo- 
narchia regno centocinquanta anni ; Chìum cento qua- 
ranta ; Rotmtì cento undici , e così degli altri fem- 
pre feemando l' età , ficcome Noi vediamo con P ef- 
pcrienza , che la vi;a del'.'Utco'i e gli anni fono 
andati fempre dopo il diluvio deteriorando . Chiara- 
mente apparifee , che quanto li Chinelì raceontan- 
dclle loro Storie, o dell'antica loro Cronologìa, ec<* 
Tomo I. K cet- 
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attuatane quella dopo il noflro calcolo della Crea-, 
zionc del Mondo, è favolofo , mentre attribuifeono 
la invenzione di tutte le Arti, ficcome quella dell' 
Architettura , degli Abiti , &c. a molti di quegl' 
Imperadori , che hanno regnato nel corfo degli ulti- 
mi quattromila anni. E' in veri limile, che.fe ilMon- 
do avelie avuto principio trentamila, e più anni pri- 
ma, la maniera di arare , e di femìnare la Terra, 
di piantar gli Alberi, di fabbricare le Cafe , e di 
veftirfi , non folle fiata inventata prima di quelli 
quattro ultimi mille anni. SÌ oflèrva in oltre, cheli 
fono ingannati di molti centinaia di anni ne' calcoli, 
da loro fatti negli Eccliilì notati nelle Storie di quel 
Paefe , molti de'quali fono feguiri dopo il tempo 
loro alfegnato. Si può anche aggiugnere, che la lo-, 
jo Carta è cattiva, e di corta durata ; coficchè non: 
fi poflòno confervare nella China, come può farfi in 
Europa, né Libri antichi , nè Manu feri tri. Quelli j 
che moftrano prefentemente non ibno fe non Copie, 
le quali differirono molto dagli Originali ; o fono 
fiate corrette, o alterate per ordine di alcuni Impe- 
radori, che hanno avuto in mira di dar loro un'al- 
tra forma, o di avanzare i grandi loro difegni - 
Aggiugnerò folamente , che, s' è vero , come fi rac-< 
coglie dagli Storici di quel Paefe , che le prime 
guerre fono fiate fatte nel Mondo folamente già. 
quattro mila anni , non fi può dunque preftar fede 
a ciò, che ie mede/ime Storie ci narrano di cofeac- 
cadute quaranta, o cinquanta mila anni prima. O 
pure bilògnerebbe fupporre, che que'tanti primi Se- 
coli fiano fiati così tranquilli, e pacifici, che per 
molti miglia}* d'anni non lìa feguito contrailo ve-- 
runo, il che c difficili (fimo da concepirli. Ciò con- 
ferma anche più , che tutte le Storie, che afeendo- 
ria 
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rio con la narrazione oltre a quattro mila anni, noti 
folamente fono dubbiofe , ma anche aftol inamente 
falfe; e che tutti li Popoli concordemente pretendo- 
no, che la maniera di arare, di coltivare la Terra, 
di fare il Vino, di vefUrfi, e quali tutte le inven- 
zioni delle Arti necelTarie alla Vita, fieno fiate (co- 
perte, e infegnate verte- quel tempo al Genere li- 
mano. 

. CAPITOLO VII. 

• Nomi, che fi danno allo tmperadore ; fuoì diritti , e 
fue rendite . Succedane alla Corona ; Tribunali , Magi- 
firatl. Leggi, edVfanze, Monete, pefx, emifure. 

L'Imperadore della China fuole chiamarli il San- 
to , il Figliuolo del Cielo, l' unico Governatore del- 
la Terra , iì Gran Padre del fio Capalo , &c. Ciafche- 
duna Famiglia , che giugne al Trono , prende un 
nome, che fi fa porrare a rutto lo Imperio finartan- 
to ch'ella fuiìifte , e regna. 

Il Governo di quel Paefe è Monarchico , e tale 
è Tempre flato da quattro mila anni a quella parte. 
Nel lungo corto di tanti Secoli da' Chinefi non era 
mai fiato conofeiuto il nome di Repubblica , e fola- 
mente per la prima lo intefero quando gli Stati del- 
le Provincie Unite de' Paefi Balli, loro fpedìrono un' 
Ambafciata. Gli Ambafciadori Qllandeli ebhero mol- 
ta difficoltà nel far loro comprendere, quale forta di 
Governo foffè quello delle Provincie Unite, e eh* 
cola doveffe intenderfi fotto il nome degli Alti, e 
'Potenti Signori, loro Padroni. 

Alcuni Autori pretendono » che la Corona della 
China fia Ereditaria; ma ognuno fa , che Io Impe- 
K * rado- 
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radore ha il diritto di eleggere il fuo Succe/Fore noti; 
folamente ira' Principi della Famiglia Reale, maan- 
che fra'Sudditi. E' però vero, che bifogna , che la 
Cotte Suprema, o lìa Calao/, comporta di Principi 
del Sangue, e di Miniftri di Stano , acconfenta a 
tale elione , perchè il è veduto , che li difegni 
dello Imperadore dì privare dell'Imperio il vero E- 
rede della Corona fi fono talvolta ridotti a nulla . 
Per lo contrario è feguito, che, quando 1' Impera- 
dore ha formata la rifoìuzione di far riufeire il fuo 
intento , e non ha potuto guadagnare gli animi con 
premj , e con promette , è flato coftretto caflare , e 
"r'movarc il Configiio, finattarrtocchè Io ha ritrovato 
in fuo favore difpofto. 

Il confenfo di quefto Configlio è talmente necef- 
fario , e la fua apnrovazione ha tanta forra tra que* 
Popoli , che lo Imperadore non fa mai nuove Leg- 
gi, non cambia ie vecchie, o non ne diminuifee il 
vigore per qualche tempo, fenza il confenùmento di 
quel fuo Configlio . LÌ Miffìonarj della Chiefa di 
Roma ci hanno fatto vedere in pruova una talefor- 
ta di efempio, perchè ci dicono', che , quantunque 
lo Imperadore, e li Mandarini Tartari avellerò fta- 
biiito di far qualche cofa in loro favore , non ebbe- 
ro il coraggio di mettere in efecuiione il progetto , 
perchè li Mandarini Chinefi fecero oppofuioni xl 
cambiamento del Culto Divino . Da ciò fi vede, 
che, quantunque ci fi rapprefenti un'Imperadore mol- 
to afibluto, è però obbligato a feguire efattamente 
le Leggi, particolarmente in materia di Religione, 
quando non fi vogliano fa» nafeere delle rivoluzio- 
ni . Vederemo tutto ciò con maggiore chiarezza 
quando efamineremo li Tribunali diverfi, ne' quali 
fi trattano tutti gli affari , giacche lo Imperadore 
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Bulla rlfolve, fe non con il configlio delle fue Cor- 
ti Supreme; fìccome pure le Milizie, e le rendite 
dello Stato non dipendono dall' afibluta fola fua au- 
torità. Benché fia il più ricco , ed il più potents 
Principe dell'Univerfo , nulla ltabilifce da sè mede- 
ino ; ma i fuoi Decreti debbono edere confermati 
da' Minilìri di Stato, o da' Configlieri prima, elio 
fieno mandati ad effetto. 

Si dice, che quello Principe, ad efempio di tutti 
gli altri Monarchi Orientali, lìa femp re circondato da. 
Femmine, c da Eunuchi. Eccettuatini quelli, nef- 
fìin' altro fi accoda agli appartamenti de! Palazzo 
Imperiale; e lo Imperadorc fi fa pubblicamente ve- 
dere quattro volte folamente in ciafehedun Mefe. Ma 
fe è vero, che non fi tratti affare veruno di qualche, 
importanza, fenza ch'egli non ne abbia notizia, e 
che ogni Sentenza, e particolarmente fe foflèdi mor- 
te, debbe effère confermata, o annullata da lui, fic- 
come ci raccontano li Padri della Compagnia di Ge- 
sù , averemo difficolta nel credere, che palli la mag- 
gior parte del fuo tempo dentro il Serraglio. Il fuo 
ritiro non ha per fine l'intenzione di darfi all'ozio, 
ed a' piaceri; ma per Io contrario ha per motivo il 
penfare feriofamente, e con libertà maggiore in quella 
fua fòlitudine agli affari dello Stato , e alle neceiìì- 
rà de' fuoi Sudditi ; mentre ogni giorno gli fi 'prefen- 
tano de'Memoriali , che per le Conftituzioni Impe- 
riali è tenuto a leggere folo, dopo di che li rimet- 
te a* fuoi Configlieri, cui appartiene il prendere 1' 
affare in deliberazione , e rifponderc allo Imperadore, 
che ne forma poi le fue conclufioni. Da ciò fi com- 
prende, che, fe prediamo fede alle narrazioni, quel 
Monarca fi trova tanto occupato quanto lo fono lì 
Grandi, e li Miaiftri del fuo Imperio. 

K j Dagli 
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Dagli antichi Legislatori fu ftabilho fino dal pria- 
cipio della Monarchia, come un'ottimo fondamento 
di buon governo, che gl'Imperadori dovettero elTere 
in effetto li Padri del Popolo, e non li Padroni, 
che collocati fopra quel Trono avgfìèro a farli fer- 
vile da'Sudditi, non come da'Schiavi. Per qu e fio lo 
lmperadore fi chiama Gran Vadre, e fra tutti li ti- 
toli d' onore, che gli fi danno, di quefto fi compiace a 
preferenza dì ogni altro. Una tale idèa è talmente 
imprefìa negli animi de' Popoli, e de' Mandarini, 
che la più bella lode, che porta darfi allo lmperado- 
re, è quella dell'affetto, con il quale rifguarda i 
fuoi Sudditi. 

, Ad ogni Mandarino è permetto, quando ritrovi 
qualche cofa da biafimarfi nelle azioni dello lmpera- 
dore circa il Governo di (tendere una fupplica , in 
cai, dopo d'avere dimoftrata la venerazione, che 
ha verfo la Maeflà fua Imperiale , con tutta la 
fommefiìone maggiore lo prega a degnarli riflettere 
alle antiche ufanze, ed agli efempj de'buoni Re, da' 
quali è fiato preceduto; e ciò fatto gli fa vedere in 
quali punti le ne allontani. Queita Supplica fi pone 
fopra una tavola con molti altri Memoriali, che co- 
TÌdianamente vengono prefentati; e lo lmperadore è 
tenuto a leggerla. Rilèrifce il Padre Coati, che un 
Mandarino fece avifato il fuo Sovrano delle male 
confeguenze de'fuoi viaggi, e del troppo lungo fog- 
giorno, che faceva in Tartarìa; ma il Re, nulla cu- 
randofi di quell'avifo, rifpofe , che que'viaggi molto 
contribuivano aHa confcrvazione di fua falute . Di- 
ce di più, che un'altro lo refe avertito fopra la edu- 
cazione del Principe fuo Figliuolo, perchè ben. lun- 
gi dal farlo iffruire nella cognizione de' caratteri , e 
de' Libri , ad altro quali unicamente non penfava , 
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che a. renderlo pratico del melliere della guerra , e 
delle Anni. Coftui però fu premiato del filo ricor- 
do con la perdita dell'impiego. Pochiffime fono in 
fatti le Corti, in cui fi vogliano afcoltare i configli 
degli Uuomini Savj, quand'anche parlaffero con la 
voce delle Leggi, e deila Ragione. 

L'Imperadore ha un Configlio Supremo compofìo 
di Principi dei Sangue, il quale folamentc li aduna 
per cafi ftraordinarj. Ve n'é poi un'altro pure Su- 
premo, in cui entrano parimente li Principi del San» 
gue, e que'Miniftri di Stato, che fono detti Calao*. 
Quelli fono coloro, ch'efarninano tutti li grandi affa- 
ri , che ne fanno la relazione, e ricevono le ultime 
rifoluzioni dello Imperadore. Oltre a quelli due fo- 
no anche nella Citta di Vckìn fei Corti, che da quel- 
li dipendono, le quali efaminano le differenti ma- 
terie, che loro fpettano, ed alla loro giurifdizione 
appartengono. 

La prima di quefte fei Corti nominata Ljpou ha 
l'infpezione fopra tutti li Mandarini ; e può dare 
e togliere loro le Cariche , previa però tempre la 
notizia, e l' approvazione di fua Maeftà.' 
- La feconda chiamata Houpon rifeuote? tutti li tri- 
buti, e tiene conto dell'impiego, che fi fa del da- 
naro del Principe . Mette in ordine ogni anno il re- 
giftro , o fia la nuova lifta di tutte le Famiglie 
dell'Imperio , della quantità delle Terre poiìedute 
da quelle Famiglie , e di quanto fono debitrici al 
loro Sovrano . 

La terza appellata Lipou debbe far tenere in vi- 
gore gli antichi Coitomi , e regolare tutto ciò, eh» 
rifguarda la Religione, le Scienze, e le Arti. 

La quarta , che fi chiama Vimpeu ftende la fua 
giurifdizione fopra le Truppe, e fopra gli Uffizio* 
K 4 li, 
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li , che a quelle comandano ; Copra Je cofe apparto 
nenti al Mare , ed alla Navigazione ,- fopra Ji Ma- 
gazzini, Je Guarnigioni delle Piazze, ed ha- cura 
delle Fortificazioni. 

La quinta detta Himpcu giudica li cali criminali , 
che le fono portati in appellazione . 

La Setta ed ultima delle Corti dinominata Com- 
peti ha l'incombenza delle Opere pubbliche, quali 
fono gl'i Edifizj Reati, i Tempj, i Palazzi, Ì Pon- 
ti, i Canali, e le Strade maeftre. 

Ogni Tribunale comprende molte Camere, aven- 
done alcuno fino a quindici; la prima delle quali 
è comporta di tre fole Perfone, cioè dì un Prefi- 
dente, e di due A (Teflon, a'quali tutti gli affari im- 
portanti vengono efpofti. Le altre fono fubalterne, e 
formate di un Prefidente, e di molti Confìgiicri , 
tutti fuggetti al Prefidente della Camera prima , o- 
vero maggiore, la quale ha l'autorità definitiva fo- 
lamcnte quando la chiede. 

Non è permeflò il portar un'affare avanti lo Im- 
peradore, fenz' averlo prima portato al Tribunale, 
o alla Corte, cui quella materia appartiene. E ben- 
ché ogni Corte abbia li fuoi affari particolari , e le 
materie de'loro giudizj fieno feparate, e divife, noa 
lafciano con tutto ciò di tenerli reciprocamente a 
freno, e di efière frequentemente obbligate d'adu- 
narli infieme, per ridurre a fine affari importanti. 
E così, per cagione d' efempio, quando fi tratti di 
guerra, del numero delle Truppe , deìla qualità 
degli Uffiziali , e delle marcie degli Eferciti , la 
quarta Corte è quella, che ha la foprintendenza di 
tutto. Ma il danaro per pagar quefle Genti doven- 
doli prendere dalla Seconda , chiara cofa è , che 
malgrado gli ordini di metterli in cammino emanati 
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dalia quarta, non partiranno, o non efeguiranno gii 
ordini ricevuti, fe dalla feconda non è loro data 
la mano. 

Dallo Imperadorc fi ftabilifce un'Ufficiale, che 
vegli fopra tutto ciò , che fi fa ia ciafehedun Tri- 
bunale. Benché coftui non fia di quel Corpo, affi- 
ate nulladimeno a tutte le Adunanze , e gli fono 
comunicati tutti gli Arti, che vi fi lànno. Avifa 
fegretamente la Corte , e può anche accufare pub- 
blicamente li Mandarini degli errori, che commet- 
tono, tanto neH'amminiftrazione de'loro impieghi, 
quanto nella direzione della loro vita privata. Per 
metterlo in neceifità di non eflère parziale d'alcuno, 
è fempre confervato nel medefimo impiego , fenza 
potere fperare fortuna migliore dal favore di quelli, 
~verfo cui averte ufata parzialità, nè poterla temere 
peggiore dalia vendetta di coloro , li quali avelie 
giustamente accufati. Queft' Uffiziale, cui danno il 
nome di Colis, fa tremare anche i Principi del San- 
gue ; ed il Padre Conti ci fa fapere, che uno de* 
principali Signori della Corte, avendo fabbricata una 
Cafa un poco più alta di quanto permette V ufo , la 
gittò a terra quando gli venne a notizia, che uno 
di quelli Soprintendenti era in punto di volerlo ac* 
cufare .' 

Quafì tintigli Autori delle Storie dì quello Paefe 
dicono, che ogni Viceré, ogni Governatore, e ogni 
Mandarino è tenuto di tempo in tempo a confettare 
iìnceramente , e con tutta umiltà gli errori fuoi più 
fégreti privati, e pubblici, de' quali fi conofee reo 
neH'amminiftrazione della fua carica, e mandarli in 
ìfcritura alla Corte. E che, fe procurane di ni- 
fconderli, e di mafeherare il minore de'fuoi man- 
camenti, farebbe fevcramenre punito. E però affai 
ve- 
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Verifiroile, che ciò fucceda di raro, poiché gli Au- 
tori inedefimi aggiungono , che neflun' altro Paefe 
del Mondo a quello ii raflomiglia nella quantità del- 
le peffime amminjftraziom, e corrutelle de' Magi- 
ftrati ; a fegno tale, che quello de' Miniflri , che 
farà più generofo ne! fare grolìi regali, è moral- 
mente ficuro di riufeire felicemente ne'fuoi inte- 
reflì. E benché fi lodino tanto le Leggi Chinefi, 
pare , che ivi regni pure l'ufo dì qualche altra Na- 
zione di Europa , abbondantemente proveduta di 
ottime Leggi, le quali mai non oilèrva. Il Popo- 
lo, i Mandarini, e li Miniftri di Stato non fola- 
mente fanno quanto è contrario alle Leggi, ma 
fono fempre in guerra con le Leggi medeiìme, e 
con le più favie collituzioni Imperiali ; anzi dall' 
impiego più eminente fino al più vile, tutto è vi- 
zio, e cattiva amminiftrazione . 

In ciafeheduna Provìncia molti fono gli Ordini 
dì Mandarini. Sì trovano degli Autori, che li fan- 
no afeendere fino a nove ; ma il principale, ed io 
primo luogo è quello de' Giudici delle Materie Cri- 
minali, e Civili. Il fecondo Ordine ha la fòprin- 
tendenza delle Rendite Imperiali; il terzo poi ha la 
cura degli affari, che rifguardano le Milizie. Ben- 
ché in molte cofe quell'Ordine fia fubordinato al 
Viceré, o Tutang, non trafcura però di coftrignere 
it Viceré a fare il proprio dovere. E ciò perchè 
temerebbe, che quando fofie ritrovato colpevole di 
mala amminiftrazione , qualora li Mandarini noa 
trovafiero il loro conto péli' effère compiacenti , fic- 
come non di rado fuccede , con la Iperanza , che 
la fteflà cofa poteflè anche loro accadere , il Vice- 
rè non volellè dargli il contraccambio. 
. Quelli, che occupano li Magìftrati non pofìòno 
ri- 
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rimanere in carica, fecondo Jc Cofìituzioni dell'Im- 
perio, fe non tre anni. NefTuno poiliede mai veru- 
na Carica nella fila Provincia , perche eflèndo tal 
volta troppo in credito tra' fuoi per ii gran numero 
di Parenti , c di Amici , farebbe in ifìato di fare , o 
di fofienere una ribellione; o per io meno gli inan- 
ellerebbe la piena libertà di efercitare la Giuftizia 
con lo intero diflaccament o dal proprio intereflè . 

In ogni Città fono alcuni Palazzi , ne' quali da' 
Mandarini fi tiene il Tribunale di Giuflizia , e la 
loro Corte, e quelli Palazzi fono dì pubblica ragio- 
ne , e mantenuti alle fpefe del Governo . Le più 
grolle pennoni de' Mandarini non afeendono fe non 
a mille Scudi per anno; e da qui nafee la maravi- 
glia, quando fi confiderà, qhe con così piccolo stagna- 
mento pofibno adunare in poco tempo tante ricchez- 
ze, come gli Autori ci narrano; c malgrado a ciò 
far in modo , che le loro eliorfionì non arrivino al- 
l' orecchie dello Imperadore, quando non ne fia avi- 
fato dalle fue Creature, e da' Miniftri , che , ficcó- 
jne anche fuccede in molti Paefi d' Europa , lo rag- 
guagliano di ciò, che fi fa in tutta la eftefa degl' 
jmmenfi fuoi Stati. 

Si racconta, che li Miniferi di Stato, e li Prefi- 
denti delle Corti Superiori di Vekja, ricevono fotta 
mano delle fomme di danaro da' Viceré, e da' Go- 
vernatori delle Provincie . Quefti pure dal canto lo- 
ro opprimono li Mandarini, che fono loro foggetri , 
ed anche quelli ultimi opprimono in confeguenza 
gli Ufiiziali di grado minore. Colui, che ricufa di 
entrare in parte delle loro eftorfioni, corre gran ri- 
fchio di efìère mandato in rovina . Sembra, che tali 
cattive pratiche fieno generalmente tollerate in tut- 
to l' Imperio , benché fieno dalle Leggi vietate , e 
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lo Imperadore pnnifca Severamente le male ammini- 
ftrazioni, e le eltorfionì quando giungono a fua no- 
tizia. Riferifce il Padre Conti, che un Membro del 
Colaoi, o vogliamo dire uno de'Miniftrì di Stato , 
avendo prefo in fegreto del danaro neff amminiftxa- 
zione della fua Carica, e rifaputofi, fu dallo Impe- 
radorc condannato a fervire in qualità di Soldato . 

Per dire ogni cofa in una parola , i Chìnefi pajo- 
no jnftruiti nella più rannata Politica , e che Ceno 
capaci d'ogni fona d'inganno, d' eftotfione , e di 
fraude : in fatti, a fimilitudine di tutti li furbi » 
hanno un' citeriore ingannevole, e ipocrita. Si glo- 
riano della equità delle loro Leggi, cui rendono gi- 
uftizia, e delle quali dicono vero ; ma non hanno 
poi veruna difficoltà dì violarle. Sono avari , inte- 
reftàti , e avidi delle ricchezze degli altri; e più 
crudeli di tutti que' Popoli, cui danno il nome dì 
Barbari . 

E' Maffima collante del Governo il ritenere in 
Corte alcuni de' Figliuoli de'più ragguardevoli Man- 
darini, che governano le Provincie, fotto pretefto 
di bene allevarli; ma in effetto per fervire di ortag- 
gio nel cafo, che da' loro Padri fi manchi alla Fe- 
deltà, che debbono profetare al loro Sovrane. Al- 
tra Maffima è quella pure di non efporre le Cari- 
che in vendita , per quanto fi dice; ad ogni modo 
quella Legge non fi efeguifee con efattezza, poiché 
egli è vero , che nella China un'Uomo di merito, 
ma fenza danaro , durerà tanta fatica ad avanzarli , 
quanta ne arerà qual' altro li fia de'noftri in Euro- 
pa. Bifogna però confeflàre, che coloro, li quali as- 
pirano alle Cariche minori, fono efaminati con tan- 
ta diligenza , che parrebbe quali impoffibile , che un 1 
Ignorante poteffe non eflère riconofeiuto per tale . 
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Quella non è una cofa di poca impoitanza , perchè 
in altri non pochi Governi , moki fono quelli , che 
foffvono, tanto per la ignoranza de'Magiftrati . 

A ciaicheduna Provincia può darti il titolo di 
piccolo Imperio, perchè ha li fuoi Viceré, li fuoi 
Tribunali , e li fuoi Magiflraci , come ha Ttkin . 
Quelli Tribunali rendono conto degli affari di con- 
feguenza alle Corti Supreme della Città di Pckln ; 
nè li Viceré, nè li Parlamenti oferebbono far mori- 
re un colpevole in tutta l'eftenuone del vallo Im- 
perio , fenza un'ordine efpreflò dello Imperadore . E' 
una cofa fuori di dubbio, eh' è crudeltà maggiore il 
far morire un'Uomo folto a' colpi d' un battone, o 
il gìttarlo ftorpìo in una carcere , in cui rimanga fi- 
inattantocchè» tormentato da dolori acutiffimi , ren- 
da a poco a poco l'Anima difperata, di quello fi a il 
troncargli il Capo con un colpo folo, o con la fil- 
ile flrozzarlo . Li Malfattori Europèi non tardereb- 
bono molto nelì'eleggere tra quelli il loro fupplizio. 
Quello punto mi metre in debito di fpiegare più 
ampiamente le loro Leggi, e i gaflighì. 

Severiflime fono quelle, che rifguardano l'ubbi- 
dienza , e il rifpetto , che li Figliuoli fono tenuti 
ad avere per li loro Genitori . Se il Padre accufa il 
Figliuolo di qualche errore apprefió il Mandarino , 
è difpenfato dal produrre le pruove, fupponendofi , 
che abbia ragione , giacché s' induce a dichiararlo 
colpevole , e che certamente non fia contento de* 
fuoi andamenti . Tale poteflà paterna va tanto in- 
nanzi, che un Padre può far perdere la vita al Fi- 
gliuolo , fe continua ad accularlo a'Tribunalì. Se 
accade, che un Figliuolo fia tanto fcellerato , che 
giunga a dire delle ingiurie al filo Genitore, o tan- 
to furiofo, che ardifea mettergli con riolenza le ma- 
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ni addofìb , allora tutto l'Impecio fi vede in movi- 
mento, e tutta k Provincia, in cui è flato commef- 
fo il delitto orribile ; è follevata, c So Imperatore 
medefimo è il Giudice di quel Reo. Sono degradati 
tutti li Mandarini de' Luoghi vicini , ed in modo» 
particolare quelli della Città, che alberga quel Mo- 
ilro, poiché fi fuppone, che la iniquità del natura- 
le di quel Figliuolo dtfumanato non farebbe arriva-' 
ta a commettere quell'orrìbile eccetto, fe non a gra- 
di , nè quella averebbe dovuto cfTcre la prima fua 
fcelleraggine. Per quello fpetta al Reo, ogni fortadi 
fupplizio , che poilà trovar luogo nella Mente uma- 
na non balta per gaftigarlo.. E'tagliato in mille pez- 
zi, che fono abbruciati, fi diftragge la fua Cafa fi- 
no da' fondamènti , fi abbattano quelle de'fuoi vici- 
ni, e s' innalzano in varj luoghi de' monumenti^ 
che confervi no- perpetua la memoria deli' orrenda 
misfatto. Lo Imperadore medefimo non -fi prende- 
rebbe la libertà di tifare in mala parte della fupre- 
ma fua autorità verfo gli fteifì fuoi Genitori ; ed a 
quello propofito il Padre Conti viferitee un' efempio 
maravigliofo . La Madre d'un' Imperadore aveva 
avuto un commercio amorofo illegittimo con un Si- 
gnore di Corte. Lo ftrepko, che fece la diiòneflà 
dell'azione, obbligò il Figliuolo a qualche rifenti- 
mento; e per ciò la relegò in una Provincia dalla 
Corte molto lontana. Ma li Sudditi a forza di con- 
tìnue ferventi fupHche lo coftrinfero a richiamarla . 
E benché il Principe, irritato dalle infoienti iftan- 
ze del Popolo, facefie feffirire a moki, che lì erano 
prefi la libertà di parlargli fopra quefta materia, gli 
efiremi fupplizj , pure fu corretto , dopo d' averla 
richiamata, a rimetterla nel primiero fuo grado, per- 
soti vedere a nafeere una ribellione unìverfale ne- 
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gli animi de'fuoi V'affali. Da ciò fi vede fino a 
qua! fegno queita Nazione fia attaccata alla Legge, 
che comanda di rifpetcarfi li Genitori. 

La feconda Legge fi è lo accoflumare li Popoli 
a rilpettare li Mandarini al pari dello Imperatore 
medefimo , la cui peribna da loro fi rapprefenta. 
Per effère tenuti in rifpetto ufano pertanto di non 
comparire mai in pubblico fe non accompagnati da 
tutti li contraffègni della for dignità, e da quell* 
aria di autorità , eh' è capace d' infpirare venerazio- 
ne. Sono Tempre portati fopra le fpallc di otto, c 
talvolta di Tedici perfone in ona Sedia dorata feo- 
perta , preceduti , e feguiti da tutti gli Uffiziali 
de' loro Tribunali co' paratoli. Ne fono di quelli, 
che camminano a due a. due , facendoli portare in' 
nanzi delle catene, de fafcì di verghe, e delle far- 
ri circondate pure da verghe, e da barioni, tutti 
itromeriii deftinati a' gattigli! . Io oltre hanno de' 
Quadri di legno verniciti , fopra li quali fi leggo- 
no ferirti a groffi caratteri d'Oro li titoli d'onore, 
che alle loro cariche vanno uniti, ed un bacino di 
rame, fopra il -quale fi batte un certo numero di 
colpi, fecondo il grado , che occupano nella Pro- 
vincia, gridandofi continuamente, e minacciandoti, 
per allontanare da loro Ja folla del Popolo . In 
qualunque luogo un Mandarino s' incontri a vedere 
qualche difordine, può di fola fua autorità gafliga- 
re il colpevole, fia nella pubblica ftrada» o altrove, 
ed in Cafa propria; e fenz' altra forma di procelle» ■ 
Io fa arreirare , e dalle fue Genti gli fa dare ven- 
ti o trenta batìonate , o punirlo in qualche aJira 
maniera. Ciò fatro profeguifee placidamenre lo inter- 
rotto cammino . Quando rendono giuftizia ne' loro- 
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Palazzi, non afcolcono fe non quelli, che loro par» 
lano ginocchioni . 

La terza Legge, che tanto contribuifce alla pa- 
ce, e alla tranquillità del Paefe quanto qual' altra 
fi ila delle precedenti, è la civiltà, e l'amicizia re- 
ciproca, che gli uni rendono agli altri. Ma poiché 
di queite fi parla nella narrazione delle loro vifite, 
e cerimonie , così profeguirò a trattare delle altre 

Le ribellioni , e i delitti dì lefa Maeflà fono pu- 
niti con l'eftremo fupplizio; overo, per parlare con 
le loro efprefiìoni , fi tagliano con l' accetta in die- 
ci mila pezzi. In fatti, dopo che il Carnefice gli 
ha attaccati al patibolo, taglia loro intorno al capo 
la pelle della fronte, coficchè fcorticata con indu- 
rirla, e con forza difcenda a coprire gli occhi, e 
loro tolga la viltà de' tormenti , che hanno a pati- 
re. Li taglia poi qua e là indifFe re n temente in tut- 
te le parti del Corpo ; e quando fi trova fianco nel 
barbaro impiego , li rinunzia alla crudeltà , ed al 
iùrore del Popò laccio. "E fe il delitto è aliai gra- 
ve , anche i Figliuoli , e tutta la Famiglia del Reo, 
fono puniti con il fupplizio medefimo. 

Quello , che ha commeiìò qualche omicidio è pu- 
nito di morte , ma in varie maniere, fecondo la 
condizione delle Perfone. Si tronca il capo a' Pie- 
tèi, perchè la feparazione del Capo dal Corpo ha 
tra' Chinefi qualche cola d'ignominiofo . Li Nobili 
per lo contrario fi ftrozzano , perchè quefto fi pre- 
tende eflère un contraflegno di diftinzione; ad ogni 
modo, fe il loro delitto è fcandalofo , non fi ha 
riguardo di trattarli con la fletta pena del Popolo . 
In certe occafioni.fi fofpende anche il loro Capo 
ad uh* Albero nelle Strade Maeflre. 

Si 
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Si gaftiga con le baflonate il Ladro convinto per 
la prima volta di furto. Per la feconda volta gii 
s'imprimono fopra il braccio con un ferro rovente 
due contraflcgni , o due caratteri , che inoltrano il 
delitto, c la recidiva. S'è prefo la terza volta , que* 
medefimi caratteri gli fono ìmpreffi nel volto. Nel- 
la quarta, ed ultima volta poi, è condannato indif- 
pcnfabilmente alla Galera. 

Con ie baftonate fopra la fchiena è corretta la 
colpa dell'Adulterio, purché non fi troovi , che lo 
abbia commefiò con la violenza ufata verfo l' Adul- 
tera. Suoie anche talvolta attaccarfi alla Berlina, o 
efporfi nel mezzo delle pubbliche ftrade, o alle Por- 
te delle Città, con una tavola al colio , fopra la 
quale lìa regiftato il delitto dell'Uomo lafclvo. La 
tavola , di cui fi tratta , è uno ftromento dì molto 
dolore, da'Chinefi chiamato Cangue . E'compofìo di 
due tavole di tre piedi in quadrato pefanti feflànta 
Iìbbre,e talora anche ottanta. Sonofcavate verfo la 
metà di quella parte dove fi unifcono , e dove chiu- 
dono il collo del Reo, eh' è obbligato portarle fo- 
pra le fpalle per il tempo ftabillto dalla Sentenza di 
fua condanna. 

Le balconate , che fi danno fopra le natiche , 
mentre il Reo è ftefo con Ha faccia verfo la terra, 
fono il più ordinario galtìgo. A quefta fotta di pe- 
na fono tanto fottopoAÌ li Mandarini quanto il più 
vile del Popolo, perchè fi crede, che non pregiu- 
dichi punto all'onore. Dopo terminata la efecuzio- 
ce , il colpevole è obbligato a metterli a ginocchio 
avanti il fuo Giudice, s'è in «tato di farlo, e di 
curvarfi tre volte fino a terra, ed a ringraziarlo u- 
milmente della cura , che prende della fua educazio- 
ne, benché quello lìa un gaftigo si barbaro , che 
Tomo I. L un 
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un foio colpo è ballante a dare la morte a un'Uo- 
mo, fé non fi ha l'accortezza di guadagnare con il 
danaro coloro» cui tocca a dare le battiture, come 
in fatti non di rado fuccede . Il Padre Conti rifeci- 
fee per cola certa , che fi trovano preferiti a'Tribu- 
certe Pcrfone , che fi noleggiano, e deliramente 
prendono il luogo del Reo , che fuggendo fi nafeon- 
de tra la folla, e ricevono in vece del fuggitivo il 
numero delle baronate , ch'erano per lui desinare . 
SÌ ritrovano in ogni luogo di cofioro, che per il 
danaro occupano il luogo d'un' altro, e fi lafciano 
battere,- ami li dice, che quello Ila un mefìiere, e 
che un'infinità di Gente vìva dì baftonatc. Se cioè 
vero , balla anche a comprendere quanto ila grande 
la debolezza, e la corruttella di q ne 'Ma gì lira ti . 

Quello , che ha cornmefìe colpe leggiere , è bat> 
tuio con le verghe ; nè riceve mai meno di dieci 
colpi, nè mai più di feflànta. Alle volte però nual- 
cheduno è fatto morire folto alle verghe , perchè è 
battuto con crudeltà lentamente ri nattan rocche ab- 
bia renduto lo fpirito. Si percuotono le Natiche con 
un baltone, e li colpi non fono mai più di cento r 
nè meno mai di feflànta. Li Mandarini medefimi 
farebbono gaftigatì, fe eccedettero le pene preferitte 
dalle Leggi. In vece di quefti due gaftighi , molto 
più in ufo ne' tempi addietro, fi adopera commune- 
mente una canna di legno di Bambouc , tagliata in 
modo, che la fua eflremità è convenga, e raflònii- 
glia una meflola. Quella pena a'noilri giorni fi di- 
vide in cinque gradi; il primo di cinquanta colpì, 
il fecondo di feflànta , e gli altri crefeono a dieci 
a dieci fino a novanta. Quelli, che fi condannano 
alla Galera, debbono reftarvi almeno un' Anno; e 
mai più di tre fecondo la minore, o maggiorequa- 
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Jità del delieto. Prima, che il colpevole fia carica- 
to di catene fi f.i foggiacere al battone , ed il nu- 
mero delle percoflè dipende per lo più dal numero 
degli Anni, e de'Mefi di fua condanna; colicene, fa 
per cagione d'efempio, è condannato per un'anno, 
riceve felTanta colpi ; fe per un' anno, e mezzo « 
fettanta, e per lo refrante andate così aumentando 
fino alli tre unni, a dieci per ogni femeftre . La 
pena dello efilio non eccede le dugento, le dugen-j 
ro cinquanta , o al più le trecento leghe di lonta- 
nanza; ma quello, ch'è foggetto a tale pena, pri- 
ma della partenza, debb' edere baflonaro. Anche in 
queffo cafo il numero de' colpi dipende dalla mag- 
giore, o minore dìftanza dell' efilio, cui è condan- 
nato quel delinquente . In fomma la tortura , che 
fpefle volte è piìi dura della più crudele Morte 
medefima, è molto in ufo tra'Chinefi, e per l'or- 
dinario fìrignendo a' Rei con molta violenza le di- 
ta, e le mani. 

Le prigioni della China fono così grandi ncHs 
Città maggio;!, che occupano molte fìrade , cMcr. 
cati . Si pretende, che nella fola Città di Cnnton 
fieno quindici mila prigionieri. Coftoro fono obbli- 
gati a lavorare pzr vivere , perchè li Chinefi fono 
pochhTimo caritativi, e ciò, che dà loro lo Impe- 
radore, c aiTài poco. 

Per autorità pubblica fono tollerate le Donne di 
mala vita ; è fono fotto la direzione di quegli ftef- 
fi Uffizioli , che hanno la cuftodia dc'Tempj, e 
delle offerte, che dallo Imperadore fogliono farli. 

Non fi e mai introdotto ndla China l'ufo de* 
fìiurifconfulti, e degli Avocati; ma ogniuno confi- 
gli! da sè frelìò, e difende le proprie Caufe- Ri- 
ferito: il Padre Kagalbins, che il fupplicante avea- 
L » i» 
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do pofle in carta le fue doglianze, e le fue ragio- 
ni , va a' Tribunali della Giuftizia, cui per Legge, 
e coftume la Caufa fpetta , ed eflèndo giunto al 
fecondo ufcio batte fopra un tamburo , piega le gi- 
nocchia a terra, alza le inani fino al capo , e poi 
confegna il Memoriale ad un'Uffiziale, che Io re- 
ca al Mandarino. Se la domanda è trovata di po- 
co valore , colui , che V ha prefentata è gafìigato 
con le baftonate ; ma , fe per Io contrario fembra 
di confeguenza, fi rimette all' Uffiziale , perchè la 
cfamjni. Dopo, che quello ha fatta la fua relazio- 
ne , il Giudice , o la conferma , o la mitiga . Il ci- 
tato Scrittore ha ommefìo di dirci , fe Io Accufato 
fia chiamato a comparire per difenderfi , e giuftifi- 
carfi; errore, che non può eflèrgli perdonato. Ma, 
giacché fi rende quafi impoffibile , che un Giudice, 
per efiere giuflo, proferifea Sentenza dechlva fopra 
una Caufa, fenz'aver intefe le due Parti contrarie, 
fi debbe conchiudere, che appreflò un Popolo così 
ben regolato, come fi vuol farci credere il Chinefe, 
ciafeheduno fia giudicato dopo d' eiTergli fiato per- 
meilo di dovutamente difenderli . Negli affari ordi- 
nar] può ciafeheduna delle Parti ricorrere a qualfifia 
Mandarino anche in prima litania . Un' Abitante , 
per cagione d'efempio, di una Città del terz' Ordi- 
ne , può addrizzarfì ad un tratto al Governatore 
della Città Capitale, o anche al Viceré , fenza ri- 
fchiare il giudizio del fuo Governatore particolare , - 
fe teme, che il Giudice del Luogo, in cui abita , 
non fia per amminiftrargli incorrotta giuftizia. Da 
qui diriva , che , quando un Giudice fuperiore ha 
avuta la menoma ingerenza in una Cafa, gl'Inferi- 
ori, non ardirebbono di fare Sentenza , fe non nel 
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caio , che il Procedo fofTe loro a tal fine fpedìto , 
fìccome fpefe voice fuccede . 

Benché il Padre Conti , ed altri Autori ci dicano, 
che le Leggi della China fono si chiare , e la Poli- 
zìa così ben regolata, clic lo Imperadore può nello 
fpaiio di due ore del giorno dar ordine a tutti gli 
affari dell'Imperio, parrà ciò nulladimeno imponibi- 
le a quelli, che fi porranno z confederare la molti- 
tudine del Popolo di quegl' immenfi Paefì , ed irt 
confeguenza al numero degli affari , che debbono 
prefentariì naturalmente ogni giorno. Poche ore, o 
un giorno intero non potrebbono ballare a leggere 
follmente li Memoriali , che in ciafchedun giorno fi 
porgono dagli Abitatori d'un' Imperio sì vailo . Bi- 
sogna certamente, che fìa informato del contenuto 
dell' affare da' fuoi Ufìiziali prima di pronunziare 
giudizio , come fi pratica in ogni Regno in Europa; 
ne ciò può tralafciarfì di fare in una Monarchia tan- 
to maggiore di tutti gii altri, che conofciamoi ed 
in ciò molto tempo debbe neceflàriamente impiegar- 
ti. Tutto ciò, che può fare un Principe, la cui So- 
vranità è affai ampia, è di fcegliere de'Miniflri intelli- 
genti, e fedeli, e di prefervare li fudditi dalle op- 
preflloni . Per quello fpetta alla lettura di tutti li 
Memoriali, ed al giudizio di tutte le Caufe, che 
in via di appellazione giungono alle Corti fupreme, 
conviene avere molta attenzione, e loro preftar po- 
ca fede. / 

La pompa , con cui Io Imperadore dà le pubbli- 
che Udienze agli Ambafciadoti de' Principi delle 
ftranìere Nazioni , batterà fola a far conofcere la 
grandezza, e la potenza di quel Monarca. 

Nel mezzo d'uno de' Cortili dell'Imperiale Pa- 
L 3 la*- j 
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lazzo é una grande , e forte bafe quadrata , fopra 
la parte fuperiore della quale è pattato un'appoggio 
traforato . Sopra quello fe ne vede un' altro mino- 
re; e fopra l'ultimo tre altri minori de'due prece- 
denti, li quali a proporzione di loro altezza vanno 
diminuendo. Sopra il più alto di quelli è una gran 
Sala foftenuta da quattr' ordini di pilaftri vernìcati. 
Il tetto è coperto di tegole gialle rifplendenti , 
dentro il quale s'innalza un Trono . Quello gran- 
d' Edilìzio fabbricato con moltiilime Colonne infor- 
ma di Anfiteatro, comparifee in fommo grado ma- 
gnifico, e con la Vernice, e con le fue indorature 
.abbaglia le luci degli Spettatori . Ivi Io Imperadore, 
circondato da moltitudine incredibile di Mandarini 
jn abito di cerimonia, didimi fecondo il loro gra- 
do , c le dignità , che foftengono , da' Minifiri dì 
Stato, da' Capi di tutte le Corti Supreme , da' Re 
tributar; , da' Principi del Sangue , e dagli Eredi 
della Corona profilati a'fuoi piedi, dà udienza a- 
gli Ambafciadori , che fono introdotti, e guidati. fi- 
no al Trono da un Viceré. Il Trono fopra di cui 
lo Imperadore (Sede con le gambe incrocicchiate al- 
la maniera de'Tartari, ha tre, o quattro piedi di 
altezza, ed è limile ad un'Altare , coperto di ric- 
chillìme pelli di Zibellini . 

Tsbrani Ties , Ambafciadore del Czar di Mofco- 
via , riferifee , che Io Imperadore, allorachè fu ara- 
meno all'Udienza, portava una Vefte di .Damma- 
feo di colore ofeuro, ed una fopravefte di JRafo 
azzurro , orlata di Armellini , ed una Collana di 
Coralli al collo, una berretta orlata di Zibellini con 
un fiocco di Seta rofià , e molte piume di Pavone, 
che pendevano dalla parte deretana. Non aveva co- 
fa 
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fa veruna, che fofie d'Oro, nè gloje; ed i fuoifli- 
yaletti erano di velluto nero. Aggiugne il medefi- 
mo Ambafciadore, d'edere flato introdotto all' U- 
dicnza da tre Mandarini vcftitì con l'Abito di ce- 
rimonia; che aveva cinquanta Cavalli fiatigli con- 
ce 9ì per il fuo fervizio , e per quello della fua 
Gente di feguito , e che > avende pollo piede a 
terra nell' arrivare alia Porta deli' Anticorte , aveva 
traverfato cinque Cortili , in ciafeheduno de' quali 
aveva ritrovato gran numero di Mandarini con ve- 
lli ricamate. Che lo Impevadorc fedendo in Tro- 
no ricevè dallo Ambafciadore le Credenziali del 
Czar fuo Signore; e che dopo una breve Udienza 
era fiato ricondotto alla fua Abitazione con le me- 
defime cerimonie . Che dopo di ciò fu fplendida- 
mente regalato in Corte, ove lo Imperadore fi tra- 
fportò accompagnato da dodici Alabardieri veftiti 
con ricchiffimi abiti , e che ivi fi fece un concerto 
di muficali ftromenti. Salito pofeia fopraiifuo Trono, 
le Guardie fi poterò a federe con le gambe incro- 
cicchiate al di fotto del Monarca > e cefsò la Mu- 
fica . II Viceré, il Zio dello Imperadore, c gli al- 
tri Minifìri di Stato gli ftavano dall'uno, e dall' 
altro lato. L' Ambafciadore fu collocato nel lato 
diritto in difianza di Tedici pafii dal Trono. 

Il Viceré, avendo ricevuto l'ordine dello Impe- 
radore a ginocchio , fece , che V Ambafciadore gii 
fi avicinaflè otto piedi; ed allora S. M. , eflèndofi 
informata della falutc del Czar di Mofcovia , ordi- 
nò , che fi feoprifle una menta fopra la quale fi 
.vedevano de' cibi freddi, e delle frutta. Ciò fatto 
fi tolfe il tappeto, e l' Ambafciadore fu invitato a 
mangiare ad una Menfa per lui folo imbandita . 
Quafi dugento Signori di Corte, fedirli fopra tap- 
L 4 pe- 



,61 SITATO PRESENTE, 
peti con le gambe incrocicchiate, nello ireflò tem- 
po mangiarono divifì in tante Menfe , che follerò- 
occupate da foli due. 

Lo Imperadore dalla fua tavola gli mandò un* 
Occa , e var) altri cibi , e una tazza d'Oro piena 
di Aqua di vita-, e furono anche regalate le perfo- 
ne del feguito dell' Ambafciadore . Si fecero poi 
chiamare li Padri della Compagnia di Gesù , li 
quali, dopo d' eflèrli protrati innanzi al Trono > 
ebbero ordine d'interrogare 1' Ambafciadore intorno 
la lunghezza del viaggio fatto , circa li Regni d* 
Europa, e molte altre cofe; e da loro s' interpre- 
tavano le rifpofle . Poi il Viceré Io riconduflè al 
fuo primo pofto , da dove dopo un quarto di ora 
gli fu fatto cenno di alzarli. Quindi lo Imperado- 
re, avendo falutato l 1 Ambafciadore , li ritirò al fuo 
Appartamento , e l' Ambafciadore fu da' Mandarini 
guidato alla Comedìa. 

Racconta in oltre, che, quando fece la vifita d'i 
congedo, lo Imperadore fedeva fopra il fuo Tronoi 
e che un' Araldo gridò ad alta voce , che lì Signo- 
ri della Corte dovefiero alzarfi , eprolìrarfi a terra, 
il che ubbidienti fecero per tre volte . In quello in- 
tervallo fu battuto il tamburo, Tuonarono le Cam- 
pane , e fi fece fentire la Mufica . L' Ambafciadore 
eflÈndolì avicinato al Trono in diftanza di otto pie- 
di , fu poflo fra due Principi Tartari, mentre fa- 
ceva le riverenze allo Imperadore . Nel ritorno poi 
vide le Guardie Imperiali fchierate in ordinanza 
nel quarto Cortile, vellite di tela di Cotone rollò, 
ornate di figure della grandezza di uno Scudo , ed 
avevano le berrette piccolecon le piume gialle, eh' 
è il colore della divifa Imperiale. Le Ior'Armì 
erano le Scimitarre , eie Lancie. Finalmente l'Am- 
ba- 
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bafcìadore fu ricondotto alla Tua abitazione in una 
vettura dello Imperadore tirata da un'Elefante. 

GÌ' Imperadori della vera Stirpe Chinefe compa- 
rivano in pubblico , e fi facevano rariflìme volte ve 
dere \ ma li Tartari , che regnano prefentemente , 
fono più popolari , e tengono la ftrada della medio- 
crità , e però fi fanno vedere quattro volte in cir- 
ca ogni Mefe. Quando fi trafportano a vìfkare le 
frontiere della Tartarìa , il che fi fa quafi ogni an- 
no, fi truovano alle volte fino a trenta, ed anche 
quaranta Principi Tartari , che vengono a corteg- 
giarli, o a pagare il loro tributo. Il Monarca pre- 
fente, nel fare la vifita delle Provincie dell' Impe- 
rio, marcia per Io più in porla, feguito da poche 
Guardie-, e da alcuni Uffizìaiì di confidenza. Nul> 
ladimeno in tutte le [Città, che incontra nel fuo 
cammino , ed in tutti lì paflàggi difficili 11 ritrova- 
no delle Truppe regolate, che gli fervono, di fi- 
cu re zza . 

In nefiuna occafione maggiormente fi vede quan- 
to grande fìa la magnificenza dello Imperadore, fé 
non in quella, che lo chiama al Tempio ad offeri- 
re al Cielo i fuoi Sacrifizi • Quella cerimonia fi> 
lenne incomincia da ventiquattro Trombettieri con 
corone d'oro , e da altrettanti Tamburini » tutti 
dìfpofti in due linee. A quefìi fuccedono ventiquattr' 
Uomini con corone, come li precedenti, armati di 
baffoni , lunghi fei ad otto piedi , coperti di verni- 
ce, e indorati. Sono feguiti da cento Soldati con 
cento fontuofe Alabarde armate dì un mezzo cer- 
chio di ferro fatto in forma di mezza Luna; e die- 
tro a loro marciano cento Mazzieri, e due Uffi- 
ziali , le cui picche dipinte con vernice rana , in 
varie parti, fono adornate di fiori , e di figure & 
ore. 
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Oro. Dopo quefte prime file vengono quattrocento 
grandi Lanterne di fquiiìco lavoro , altrettante torcie 
dì un legno dorato, che arde come le noftre can- 
dele, dugento lancie cariche di groffi fiocchi di fe- 
ta, ventiquattro bandiere, nelle quali fono dipinti 
li fegni del Zodiaco , ed altre cinquantafei , che rap- 
prefentano le Coflellazioni celefìi . Si vedono in ol- 
tre dugento ventagli dorati con figure di Draghi , 
e di molti altri Animali, ventiquattro parafoli an- 
che più magnifici , ed una piccola Menfa portata 
dagli Uflìziali di Palazzo, le cui ftoviglie fono di 
puro oro. Dopo tutti viene lo Imperadoie a caval- 
lo , fuperbamente veftito , e circondato da dieci Ca- 
valli bianchi da maneggio bardati d' oro , e di 
gemme, da cento guardie della Manica, e da' Pag- 
gi di Corte. E' preceduto da un Parafole, che fa 
ombra al Re, ed al Cavallo, ma che rifplende per 
opera di tutti qae' più preziofi ornamenti , che fi fo- 
no potuti inventare per arricchirlo. Lo fieguono tut- 
ti li Principi del Sangue , li Mandarini del primo 
Ordine, li Viceré, e lì principali Signori di Cor- 
te, tutti in abito di cerimonia. Dopo di quefti fi 
vedono cinquecento Giovani Nobili, che potremmo 
nominare li Gentiluomini del Palazzo, accompagna- 
ti da mille- Staffieri, vefiiti di un drappo di feta di 
colore incarnato, e ricamato a flelle d'oro, ed'ar- 
gento. Qiiefta propriamente può dirli la Famiglia 
Imperiale. Da rrentafei Uomini poi è portata una 
Sedia feoperta limile ad un Carro trionfante. Cento 
venti altri ne foftengono un'altra, eh' è chiufi, la 
quale è così grande, che potrebbe prenderfi per un' 
intero Appartamento . A quefte fuccedono quattro 
Carri, li due primi de' quali fono tirati de Elefan- 
ti, e gli altri due da Cavalli. Ogni Sedia, e ogni 
Carro 



DELLA CHINA. r 7 r 
Carro ha una Compagnia di cinquant' Uomini di 
guardia; li Cocchieri fono neramente veflki, e gli 
Elefanti , e i Cavalli fona ricoperti di gualdrappe 
di ricamo. Chiudono finalmente la fontuofa marcia 
due mila Mandarini Letterati, e due mila Ufficiali 
dì guerra, tutti riccamente vefìiti, e camminando 
con ordine, e con la gravi:?, naturale al coflume 
della Nazione, la quale infpira. certamente riveren- 
za , c rìfpetto . 

. Il Serraglio, eh' è nel Palazzo Imperiale, e cui 
dagli Scrittori è flato dato il nome di Adunanza di 
Mogli legittime, e di Concubine, contienne le più 
belle Fanciulle, che dà Viceré, e da' Governatori 
delle Provincie fi fieno - potute trovare , per farne 
dono al Sovrano. Il loro numero è così grande, 
che molte non fono conofeiute dallo Imperadore me- 
defìmo, e non fono fe non fue Schiave. Alcuni ci 
jiferifeono, che tre fole tra quelle hanno il tiroìo di 
Regine , e la precedenza fopra tutte le altre , dalle 
quali fono anzi fervile ; e che li Figliuoli della mi- 
nore hanno tanto diritto alla Succeffione allo Imperio, 
quanto li Figliuoli di quelle , che fi dicono Mogli 
dello Imperadore, ed occupano il primo pollo. L' 
ultimo Imperadore era Figliuolo di una Concubina, 
e tali fono flati molti de' fuoi Preceflòri . Quando 
Io Imperadore fa il grand' onore ad un. Principe 
Tartaro di prendere appreflò di si una fua Figliuc- 
-la , o una fua Sorella , può bensì conferirle un 
qualche titolo d' onore; ma non truovo, che fi fia 
mai veduto l'efempio, cheli lìa mai fatto veruno 
contratto, che la dichiara.lè Moglie, o che legitti- 
mane li Figliuoli, che da lei nafeerebbono . 

Le Donne fono affatto cfclufc daogni Governo, 
e da tutti li Configli; e perchè hanno faputo, ed 
in- 
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intefo dire , che talvolta il fupremo Domìnio dì 
qualche Regno è flato a mini nifi rato dalle Femmine, 
chiamano quella bella Parte di Mondo con il nome 
d'Imperio Donnefco. 

Quando lo Imperadore nomina qualcheduno de* 
fuoi Figliuoli per fucceflbre , fubito gli altri , an- 
che fe forièro maggiori di età, ed Ì più giovani ft 
fot cornee tono a quello, ch'è flato eletto , e vanno, 
ad abitare ne' Palazzi , che loro fono afiegnsti . Non 
hanno però veruna fona di comando nelle Città, 
nelle quali abitano; e non ne poffòno ufcire fenza 
l'efpreflà licenza dello Imperadore, che regna. So- 
no loro pagate le rendite con tutta efattezza dal 
Teforiere delle Provincia; e vìvono in qualità di 
fetnplici Cavalieri. Non fi è mai dato il cafo, che, 
alcuno di quelli abbia fatte valere le fue pretenfioni 
al Trono fotto preteflo del diritto della Nafcita , o 
per qualunque altra ragione, o titolo, benché il Mi- 
nore fone in poflèffò della Corona . 

Ogni Privato ha il dirito d' Eredità ne' Beni de* 
fuoi Maggiori ; nè li tiene in feudo da qualfifia Su- 
periore . Può lo Imperdore imporre nuovi tributi , 
quando lì giudica neceffàrj, per foccorrere a'premu- 
rofi bifogni dello Stato; ad ogni modo non fi ferve 
quali mai di quefto potere , perchè gli aggravj ordi- 
nar) fono baftanti, lì quali fi credono efière la deci- 
ma parte della rendita , o del guadagno . Suole anzi 
ogni anno difpenfare dalla gravezza una , o due 
Provincie; e fpezialmente quelle , che hanno patito 
qualche danno per malattie epidemiche, o di (offer- 
ta fterilità . Non è cofa affai facile da faperfi a 
quanto afcendano precifamente le rendite dell' Im- 
perio, perchè , oltre le fomme , che fi rifcuotono in 
affettivo contante, molte fono le Mercatante, ch« 
r. 



DELLA CHINA. t;j 

fi ricevono in pagamento, le quali producono una 
prodigiofa quantità di vantaggi. Il Padre Conti è 
di parere, ch'entrino nel Teforo Imperiale ventidue 
milioni di Scudi Chinefi , calcolati fei Schellini per 
cadauno; ma il Rifo, le Biade, le Tele, il Sale, la 
Vernice, e moke altre Mercatanzie, per Io mezzo 
delle Dogane , ed in oltre le Confifcazioni a bene- 
fizio del Principe, afcendono a più. di altri cinquan- 
ta milioni della fletta moneta . Con quello calcolo 
le rendite dello Imperadore farebbono ventun milio- 
ne feicento mila Lire Sterline; il che pare poca 
cofa , quando fi voglia proporzionarla ad un' Impe- 
rio sì popolato, e ad un'ampiezza sì valla. E'qui 
è da notarli , che il folo Regno dell' Inghilterra nel 
corto della guerra per molti anni ha pagata quali 
la metà di tal fornirla ; ed ora eh' è in pace, le 
taffé montano quali ad un quarto. E' poi anche dif- 
ficile il comprendere, come pollano li Chinefi pa- 
gare le fpefe Civili ordinarie, ed in apprettò cin- 
que milioni di Soldati con ventidue milioni di Li- 
re Sterline. 

Si fa ogni anno una lilla dello fiato, e delle fa- 
coltà di cadauna Famiglia, e 11 unifee a quella de- 
gli obblighi dovuti alia Corona , e fe ne attacca una 
copia alle Porte di tutte le Cafe. Con quello me- 
todo il Capo di ciafeheduna Famiglia è tenuto por- 
tare a' Mandarini , o a' Governatori delle Città del 
terzo Ordine la intera fomma , che debbe contribui- 
re , fenza efiere citato , o sforzato , in pena di pri- 
gione, o delle Ibi ite baftonate fi natta n tocche abbia 
foddisfatto . Per quella llrada il Governo rifparmia 
le fpefe de' Collettori , e Ricevitori. Da' Mandarini 
poi fi rende conto di quanto hanno ricevuto ad un* 
Ufficiale della Provincia; e dz quefto alla Corte 
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Suprema delle Finanze. Una gran parte del Regio 
danaro fi coiifuma nelle Provincie con le penfioni, 
con gli iìipendj, con il pagamento delle Milìzie, e 
con le fabbriche pubbliche: tutto quello che fopra- 
vanza è portato nella Città di Vckìn. 

Ne' Magazzini di quella Capitale fi conferva quan- 
tità grande di Rifo , e di altre Biade per tre- o 
quattr' anni , per fupplire alle neceffità di qualche 
parte dell'Imperio, cui mancaflè il bifognevole a 
cagione di careftia , o di altra calamità, che avello 
fafferta . 

Per ciò, che fpetta alle forze di quefto Imperio, 
fi pretende, che quando goda la più profonda pace 
il numero de' Soldati afecnda almeno a cinque mi- 
lioni di effettiva regolata Milìzia, che per la mag- 
gior parte è comporta di Cavallerìa . Le fole Trup- 
pe della Città dì Vekìn lì confiderano più di cerne* 
Seflanta mila Cavalieri armati di Strimitarra > e di 
Lancia. In poco numero è la Fanteria, c tra que- 
fta non fi vedono quelli, che li fervono della Piccai 
o del Mofchetto ; ma in ifeambio adoperano gli 
Archi, e le Freccie. L'ufo principale dì tanta Gen- 
te armata è a fine di mantenere la pace, e la 
tranquillità nelle Provincie ; giacché la China è in 
ìftato dì più non avere a temere di quaHìfia Nimi- 
co flraniero dopo d'eflerfi unita alla Tartaria. Ad 
ogni modo tali Milizie firebbono incapaci di ci- 
mentarli, e refiftere contro ad altre Truppe difei- 
plinate, ficcome a dire contro alle noflre. 

Alle accannate Milizie fi diftrìbuifee regolar- 
mente ogni giorno il Rifo, ed altre provigìoni per 
il foftentamenro delle loro Famiglici ed è anche 
loro pennellò l'efercizio delle proteflìoni in cui fo- 
no allevate, mentre non tempre fono in fiatone, 
ma 
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ma (blamente fi adunano in certi tempi, come fi 
ufa pure tra' noftri . Ne' loro Corpi d'efercìto han- 
no un gran treno di Artiglierìa, che hanno appre* 
fo a fondere dagli Europèi ; ma quelle che tenga- 
no nelle Fortezze , e con la quale fortificano li 
Terrapieni , è compofta di vecchi Cannoni dì po- 
chìffìmo ufo. 

Le Monete d'Oro non hanno corfo nella China; 
ma la comune confitte in certi pezzi di rame pia- 
ni , e rotondi con un foro quadrato nel mezzo per 
maggiore comodità d'infilzarli. Il loro metallo non 
è né puro, né battuto; e benché fieno groffi, pof- 
fono romperfi con le dita quando fi ha della forza * 
Mille di quelli abbifognano per fare un Tati, il cui 
valore arriva ad una Piaftra d' Ollanda , -o vogliamo 
dire, a cinquanta Soldi, o due Fiorini e mezzo . 
Hanno da una parte quattro caratteri , che figniiì- 
cano il nome dello Imperadore, e due dall'altra, 
che dinotano quello della Città , in cui fono flati 
coniati , 

Le monete d'Argento non hanno figura partico- 
lare \ ma fono verghe , o pezzi di quel metallo 
fenza veruna regola propria, le quali fi ricevono a 
peto. Per fare quella funzione hanno certe piccole 
bilance portarci, chiufe dentro ad una guaina ver. 
nicara, leggiera, e bella; e che corrifpondon» alla 
bilancia Romana, compolla di un piccolo piatto, 
di un braccio, e di un pefo corrente. Il braccio è 
d'Avorio, o di Ebano, della figura, groilèzza , e 
lunghezza di una penna da Scrivere. E' divifò. in 
tre pìccoliflìme parti ed in tre facce diverfe , e fof- 
pefo da fili dì Seta all'una delle eftremità in tre 
differenti punti , per meglio pefare ogni forta di 
pafo. Tali bilance fono molto fedeli, « fervono a 
P e- 
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pefare l'argento fino alti venticinque taels. Alcuni 
Scrittori moderni però ci afficurano , che a quelli 
tempi li Chinefi hanno introdotta una piccola mo- 
neta d'Argento. 

La Libbra di pefo, nominata G/a, fi divide co- 
me la noilra in fedici oncie; ogni oncia in dieci 
dramme ; ogni dramma in dieci danari, ed ogni 
danaro in dieci grani. Oltre a quelle fi formano 
anche delle altre divifioni , che vanno fempre di- 
minuendo a dieci a dieci. Nel Cap. XI. fi parlerà 
più ampiamente de' peli Chinefi. 

La mifura del piede Chinefe non è fenfibilmente 
diverfa dal nofiro , cioè dal piede di Re , o dal 
piede di Cajlelletto; il noiìro lo fupera d'una cente- 
sima parte. Quella è una differenza cosi piccola, 
che in pratica non lafcia conofeerfi . 

CAPITOLO Vili. 

Della Religione de'CèineJì, deaero Tempj , e Super- 
azioni . 

E'Offervawone del Sign. Nleu&of, che li Chinefi 
tra gl'Idolatri del Mondo fono quelli , che 
meno degli altri fieno caduti in errori, che fi pof- 
fano chiamare aflàì Itravagantì. Hanno fempre in- 
vocato il Dio Supremo, ch'é Re del Gelo, e del- 
la Terra; overo lo Spirico Eterno, che anima, fe- 
condo il loro fentimento, il Cielo e la Terra. Da 
ciò fi vede, che il loro primo principio d'adorazio- 
ne è quel Cielo Materiale , da cui lbno prodotte le 
cofe tutta, e quello Spirito, che prefiede alla Ter- 
ra, e eh' è la Virtù attiva, che la rende feconda. 
Benché poi adorino molti altri Dei in qualità di 
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primi Inventori delle Arti, e delle Scienze, 8 molti 
Spiriti, che precedono a' Fiumi, a' Monti, Scc. non 
ofierifcono però mai Sacrifizj a cofe viziofe, nè a- 
dorano Divinità impure , o difonelte > come faceva- 
no gli Egizj j li Greci, e i Romani. 

Tre fono le Sette principali , che prefentemente 
regnano nella China . La prima è comporta dalli 
Seguaci di LiLaokin, il quale, com' eglino preten- 
dono, viveva cinquecent'annì avanti la Nafcita del 
Redentore del Mondo. Scrlflè coftui molti Libri di 
Morale , per efortare gli Uomini alla pratica delle 
Virtù, e al difprezzo degli onori, e delle richezze. 
Tnfinuava continuamente nell'animo de' fuoi il defi- 
derio di cercare la folitudine aventurata, comequel- 
la , che innalza la Mentte fopra le cofe terrene , e 
fcuote il giogo della Materia. Ingegnava però , che 
il Dìo Supremo era Corporeo, e governava le altra 
Divinità come il Re governa i fuoi Sudditi . Si ap- 
plicò molto allo Audio delta Chimica, di cui alcuni 
pretendono , che fia flato Inventore ; e da quello paf- 
sò all' altro Audio della Pietra Filofofica . Li fuoi 
Difcepoli fi affezionarono a quello della Magìa , e 
fecero credere al Popolo ignorante di aver ritrovato 
il fegreto di comporre una bevanda , che aveva la 
facoltà dì rendere immortali gli Uomini. 

La feconda Setta è quella de' Letterari , Difcepo- 
li del famofo Confucio , che ha infiruito il Popolo 
nella Filofofia, ed ha lafciate dopo di sè tante Maf- 
fime ammirabili di Morale . Parla di Dio come di 
un'Eflère perfetriffimo , e eh' è l'origine, la forgen- 
te, e l'effenza di ogni Eflère: E benché ci venga 
riferito, cheproibiflè la Idolatrìa, fi vedono ad ogni 
(riodo de'Tempj, e degl'Idoli innalzati in filo ono- 
rami! L M re; 
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te; edè invocato con tutto il più profondo rifpctto. 

La fornirla ftima, e venerazione, che li Chinelì 
hanno per lui, e per li fuor Scritti) e che fi è an- 
che propagata fra gli altri Popoli Occidentali , dopo 
d' averlo conofciuco , non può permettermi dal paria- 
re fotto lìleneio alcune particolarità , che riiguarda- 
no la fua vita, eia fua Dottrina. 

Cxm Fu Cu., overo Confucio, nome, che appreflò 
di Noi lo rende -più conofciuco , era un . Filosofo 
Chinefe , tanto famofo nelle Scuole di quella Na- 
zione quanto fu Anflotile in quelle de' Greci . Na- 
que nella Provincia di Cbanton fecent'anni in circa 
prima di Gtisù-Crifto , e fi dice » che difcendtfie 
dalla Stirpe del Re Hoam-ti. Appena arrivato all'e- 
tà di anni quindici fece una Raccolta" di tutte le 
Virtù Morali, che dagli Autori de' tempi fuoi era- 
no lìate infegnate, e cominciò a praticarle per in- 
fegnarle agli altri prima con i'efempio, che con la 
voce. Arrivato all'età di vent'anni prefe Moglie , 
e compofe quel grannumero di Opere, che lo han- 
no refo immortale appreflò tutto lo 1 Imperio Chi- 
netè. Potrebbe dirli, che la Previdenza Divina ab- 
bia- voluto co' fuoi precetti , con le fue lezioni r e 
con la fua buona Morale , arreftare il co Ti- 
fo della fuper!tizione> e della ignoranza di quel- 
la Nazione. 

La Morale di quello Filofofo fi riduce a quat- 
tro Articoli principali . Il primo rifguarda li buoni 
Golìumi; il fecondo infegna l'Arte di ben parlare; 
il terzo la feienza di ben reggere i Popoli; e l'ul- 
timo ammaeilra nello ftile di fciivere , in materia 
di Morale , con quella grazia , che da quello le è- 
jroccurata per renderla più. efficace , ed attiva-. Ir» 
.. ■ ciò 
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ciò fare fi dimoflrò tanto modello, che fi protetto 1 
di avere Tempre tratto il lume di fua Dottrina da* 
fuoi : Antenati. 

Si pretende , che prima di cìbarfi invocate il 
Cielo, cui confeflàva d'efftre debitore dì tanti do- 
ni; e che fempre aveffè collantemente fofferti mol- 
ti diilurbi, per introddurre la fila Morale, (labilità 
con le azioni della fua vita. Li Libri, eh' e'fcrifle, 
e che fono in gran numero , contengono per la 
maggior parte de' Proverbj ; o certamente quel- 
li , che fono flati fot tratti ad un' incèndio, che 
molti ne ha confumati. Quello, che r ?gue e uH 
piccolo faggio di quanto comprendono , ì fue Ope- 
re. 

• -, Tutto ciò, che fi ritruova nell'Uomo di Ce- 
„ lefte, e Divino debbe nominarfi Natura Ragione- 
„ volc. Si chiama Legge ciò , che fi accorda con 
„ la Ragione, e con la Nature. La Morale, o fia 
„ lo Audio della Virtù , è il fondamento di quefta 

Legge applicandola a sèfleflo. Qu e fi a Legge, eh' 
„ è realmente dovuta alla Natura infufa , ci è fla- 
„ ta data dal Ciele/Le Paflioni vengono in Noi 
„ dalla Natura ma 1' Uomo ragionevole debb* 
M impiegare la fua Ragione per foggiogarle . Un' 
„ Uomo, arrivato all'età di póter'ufare di fua Ra- 
„ gione, è tenuto ad oflcrvare le quattro feguenri 

Leggi . In primo luogo debbe rendere a' fuoi Ge- 
„ nitori la fleflà ubbidienza, e gli atti medefimidi 

pietà , li quali vorrebbe , che a lui rendefiera li 
„ fuoi Figliuoli . In fecondo luogo , efiere tanto fe- 
„ dele al fuo Principe quanto 'efigerebbe , che fof~ 
„ fero prefo di sè quelli, che gli fono fuggetti.1* 
„ terzo luogo, avere per li fuoi Superiori tantafti- 
M ma , « ri fpe ito, quanta defidereiebbe, che gli fof- 
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„ fc moftrata da' fuoi Inferiori . E finalmente , 
„ riputare come Ì fuoi proprj gì' intereflì de' 
„ fuoi Amici , e trattarli con il medefimo af- 
„ fettOj, . 

La purità della fua Dottrina , e della fua vita 
gli aijuiftò un gran numero di Diiccpoli. Diven- 
nero un punto della Religione de' Letterati gli 
Scritti fuoi , nè alcuno , anche a' noli ri giorni , 
è innalzato alle Dignità dello Imperio , ed a' 
grand' impieghi , fe non quanto importano le 
cognizioni tratte da' Libri di quel famofo Mae- 
ftro. 

Ho fceltc le poche accennate Maflìme , perchè 
fono que'rami, che fi difondono in tutta la p'ii 
fana Morale. Palfo volontieri fotto filenzio tutte le 
cofe , che dìfie , o feri/Te intorno al Governo de' 
Popoli , anche a Audio di quella brevità , che mi 
fono propofta, e dirò folamente , che le fue lezio- 
ni , e gì' infegnamenti fuoi non fi riducono già a 
Precetti ofeuri, e generali, ma bensì a MaUGme 
chiare, e particolari, adattate ad ogni circoftanza t 
e flato, in cui l'Uomo, ed il Principe può ritro- 
vaci . 

Confucio morì in età di fettantaquattr' anni cori 
dolore dì tutta la Nazione, che da quel tempo fino 
al prefente l'onorò come un Santo. Li Re gli han- 
no fatti fabbricare de' Palazzi dopo la fua morte iti 
tiafeheduna Provincia, ne 1 quali vanno i Letterati 
in certi tempi dell' anno preftargli de' politici onori. 
Si vedono in molti luoghi regiftrati a groffi carata 
teri varj titoli inventati in fuo onore, così: AlGran. 
Muffirò; al Primo tra' Dottori ; al Santo; a colui, eie 
Aa infognato agF Imptradori , ti a'Se, &c. In moki 
altri poi fi confervano in oltre delle Medaglie , che 
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Io rapprefìintano al naturale, e (ì accordano molto 
bene con ciò, che le Storie ci riferifcono. 




La terza 'Setta, eh' è anche la più pericolofa , e 
la più univerfale , è quella , che adora come unica 
Divinità del Mondo un' Idolo t cui li Chinefi dan-» 
no il nomé di Fot, overo Fo. Quello , fe può lo- 
ro crederli, fu trafportato dalle Indie trentadue an-> 
ni dopo la morte di Gesù-Crifto ; e la introduzio- 
ne di quell'Idolo fu come un veleno , che avendo 
principiato a farfì fentire nella Corte, fi fparfe poi 
nelle Provincie, e in tutte le Città dello Imperio* 
A quell'Idolo lono flati allignati de' Bonzi , o vo- 
gliamo dire de' Sacerdoti , li quali fpacciano molti 
punti di Morale, parecchi de' quali fono affatto ri- 
dicoli . Dicono , che dopo la morte li Buoni fono 
ricorrlpenfati , e che agli Empi lono preparati de' 
gravi fupplizj. Con quella Dottrina hanno deftinati 
varj luoghi per le Anime fecondo il merito di cia- 
fcheduna. Cinque fono, dicono eglino , li Coman- 
damenti lafciati da Foe agli Uomini. Il primo pro- 
ibifee l'uccidere le Creature viventi di qualunque 
fpezie fieno , o natura . Il secondo è quello, che 
comanda, che non fi prendano fotto qualfifìa titolo 
le altrui facoltà. II terzo condanna la impudicizia 
di qualfivoglia forta. Il quarto non vuole, che fi 
mentifea ; ed il quinto non permette , che fi bea 
Vino. Infegnano a' loro Seguaci il porre in pratica, 
le Opere di Mifericordia . Trattate bene , dico- 
„ no per tanto , ed alimentate di buon cuore tutti 
„ li Bonzi; e fabbricate loro de' Monilìerj , e de' 
Tempj , acciocché le loro Orazioni, e le Peni- 
„ tenze vi liberino dalle pene, che fi fono merita- 
„ te li voftri peccati . Abbruciate della Carta ìndo- 
3 , rata s ed inargentata, e degli Abiti, e de Drafl- 
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„ pi di Seta. Tutte auefte cofc nell'altro Mondo 
„ iì cambieranno in oro, -in argento, ed in Abiti 
s , veri, e faranno fedelmente dati a'voftri Antenati , 

che fe ne ferviranno ne' loro particolari bifogni , 

Se non oflèrverete quelli Comandamenti , farete 
„ nell'altra vita crudelmente tormentati, e friggerti 
„ ad una continua Metampficofi; cioè rinafeerete 
„ fotto la forma di Topi, di Cavalli, di Muli , e 
„ di ogni altra forra di Beflie „. 

Il Padre Conti riferifee una Storia bizzarra di un 
Chinefe, cui Ji Bonzi avevano fatto credere, che, 
vivendo con una pennone dello Jmperadore , fareb- 
be* flato obbligato dopo la morte a fervirjo per gra- 
titudine, e che fenza veruna contradizione l'Anima 
fria panerebbe in uno de' Cavalli da polla del fuo 
Signore, Ci,ò pollo lo avevano efortato a far il fuo 
dovere quando tale trafmigrazione fofle accaduta ; 
cioè , a non inciampare , a non tirar calci, à'non 
mordere , a non ofièndere alcuno, o correr bene, 
a mangiar poco, e ad efìere paziente per meritarli 
la compadrone di Dio , che non dì rado finalmen- 
te fa d'una buona Bellia un'Uomo di qualità no- 
bile, ed anche un ragguardevole Mandarino. Il pò. 
ver' Uomo nulladinieno aveva tanto timore d' efìere 
convcrtito in Cavallo da polla , che non gli recava 
nell'una allegrezza la fperanza di poter diventare 
poi Nobile. N'era talmente impreflò , che anche in 
tempo di notte , tormentato da tale penfiero, tal- 
volta fogno d* efiere già. fotto li fornimenti , ed in 
punto di correre al primo colpo di frulla del Po- 
lligliene . Ma avendo udito dire , che li Criftiani 
non erano fuggettì a tali cambiamenti di Natura , 
che gli Uomini vivevano fino all'ultimo giorno 
Iella lor vita tempre Uomini, e che erano tali 
ncir 



DELLA CHINA i8j 
nell'altro Mondo quali erano flati in quello, fece 
chiamate il Padre Confi, da cui gli fuamminiftrato il 
Sacramento del Battefimo . Lo fleflb Padre afficu- 
ra, che quel Convertito morì poi, dopo d'aver da- 
ti tutti lì contraflègni di vero Criftiano. 

Que'Sacerdoti nonfolamente affègnano a'IoroDifcepoIi 
i luoghi , e le fpezie de' Corpi, ne' quali vogliono , 
ch'entrino le Anime ; ma pretendono in oltre fa- 
pere anche in quale Perfona particolare, o in qua- 
le Individuo, l'Anima di un'Uomo fia entrata. 
Racconta lo fletto Autore, che un Principe delSan- 
gue, avendo perduto un Giovane, che teneramen- 
te amava , fu perfuafo da' Bonzi a credere , che 1* 
Anima di quel defunto era pattata nel Corpo di un 
Fanciullo Tartaro , e che , fe avefle diftribuito 
molto danaro a' Sacerdoti del Paefe,averebbe potu- 
to facilmente ritrovarlo. Il Principe foddisfatto di 
tale fuggerimento , sborsò con piacere ciò , che gli 
fu domandato. 

La ridicola Santità di que' Som} è fi grande , * 
le loro penitenze volontarie così caricate , che fi 
crede , che portano baflare per la foddisfazìone di 
tutti li peccati del Popolo. Ogni Bonzo pretende 
di avere la poterti di trafmettere li fuoi meriti in 
coloro , che li defiderano ; e quefti fono quelli per 
appunto, che più degli altri li pagano. 

Strafcinano coftoro per le pubbliche ftrade rcrt* 
catene, che fono della groilèzza del braccio umano, 
e lunghe trenta piedi , attaccate al collo , ed a'pìe- 
di . Altri nelle Piazze fi battono fortemente il Ca- 
po con un groflo mattone , colicene n' efee il San- 
gue . Praticano molte altre forte di penitenze; ma 
affatto fingo'a-e è quella, eh' è riferita dal Padre 
Comi . Un giovane Bonzo aveva fatta fabbricare di 
M 4 ta- 
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tavole una Seggiola portatile, ben chi ufi, c armata 
-al di dentro di lunghe punte di chiodi l'uno all'al- 
tro molto vicini. SÌ chiudeva in quella , e vi flava 
ritto ritto firn' appoggiarli per timore di non rimane- 
re ferito. Due Uomini prezzolati lo portavano affai 
lentamente alle Cafe di quello, e di quello, ove gi- 
unto pregava gli Abitanti ad avere compaflìone di 
iui , che fi era colà rinchiuiò per il maggior bene 
delle Anime loro, rifoluto di non ufeirne giammai , 
o reflar linattantocchè non fodero flati comprati tut- 
ti que' chiodi, ch'erano più di due mila. Ogni 
„ Chiodo vi debbe collare, diceva, dieci foldi foli . 
j, ma non ve n'è alcuno, che non fia d'infinito va- 
3 , lore , ed una forgente di perpetue benedizioni nel- 
„ le vofìre Cafe . Se ne comprerete , eferciterete un' 
„ atto di eroica Virtù, e laelemolina, che darete 
„ non v' immaginale già di farla a" Bonzi , cui pote- 
3 , te anche in altro modo far carità, ma a Dio, ad 
» onore del quale da Noi fi fabbrica un Tempio „ . 

Non debbo attenermi dal rapprefentare al Letto- 
re, che il collume d'adorare gl'Idoli, per quanto 
ha lafciato ferie ta un gravitiamo Autore, fi oppone 
direttamente alla Dottrina di Confucio , il quale 
voleva , che fi adorade un folo Dio fòro» il nome 
di Re del Cielo . Ma ficcome tutte le cofe , allon- 
tanandoli dal loro principio , diventano foggette a 
cambiamenti, ed alterazioni, coli a quella invìfibile 
Divinità di Confucio hanno aflegnati de'Tempj, e 
le hanno data la figura formandone un'Idolo. In 
fatti la ftima , in cui l'ebbero, fu così grande che 
fi ordinò, che il grand' onore di adorarlo, e di. 
facrificargli doveflé appartenere al Re folo . Con 
tale idèa gli fono flati innalzati due Tempj vera- 
mente Reali p magnifici nelle due Città di Pekia, 
e di 
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c dì Uaskìn; l'uno de' quali è dedicato al Re de 
Cielo, e l'altro- al Re della lerrm . Con il progref- 
fo del tempo la venerazione , ed i Sacrifizj, che 
foli fpettavano , come fi è detto , al Re pattarono 
ad eflère amminiftrati dalle più cofpicue Perfone , 
che riempiono le 'Magilìrature , dalle quali fi facri- 
£cano Bovi e Pecore in quantità , e fi fanno mol- 
te altre cerimonie dirette al Dio del Cielo, ed a 
quello della Terra, ficcome già apprettò gli Egiz) 
fi praticava ad T/We» e O/iride . Non fi fermò ad 
ogni modo il culto reib a quella Divinità ne'foli 
due Tempi Imperiali , ma fi tranfmife In molti al- 
tri, e ii propagò, vedendofene le fiatue di varie 
grandezze, ed anche di piccole per la maggiore 
facilità di ettère trafportate. Quella, che ho cre- 
duto a propofito di unire a quello racconto, fa ve- 
dere il culto, ed il Sacrifizio incruento refo all'I- 
dolo dallo Imperadore. 

Tre altri Idoli fono particolari a' Chlnefi , a'qua- 
lì rendono Divini onori. L'uno ha la figura di 
un' Uomo di fmifurata grottèzza , con il ventre 
mofìruofo, e che Ila fedendo con le gambe incro- 
cicchiate alla maniera Orientale, e lo chiamano 1' 
Idolo della Immortalità. 

Ad un'altro Idolo, eh' è dell'altezza in circa di 
venti piedi, danno ii nome dell' Idolo de'Vìaetri; e 
tra quello, e l'altro della Immortalità, fe ne vede 
collocato ne" Tempj Chinefi un terzo alto ben tren- 
ta piedi con una Corona dorata fopra il Capo. 
Quefto è nominato il grande Re Rang, cui ren- 
dono pure divini onori . Oltre a quelli hanno poi 
un'altro numero quafi infinito di piccole Immagi- 
ni , che non folameme fono collocate ne' Tempj ; 
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ma anche nelle Cafe, nelle Strade, e nelle Barche. 

Tutti H Ghinefi hanno il loro Jos , Accorrle fa- 
rebbe a dire il Dio Penate; è però vero, che co- 
tefli Dei non fono da loro fempre trattati , come 
pare che doverebbono meritare. Succede frequente- 
mente, che il Popolo, fe dopo d'averli per lungo 
tempo dovutamente onorati, non ottiene ciò, che 
loro domanda , finalmente li fianca , e gli abban- 
dona come impotenti; ed altri li trattano con iL 
più vile di ogni difprezzo, e fi trovano di quelli» 
che li caricano di mille ingiurie, e taluni di hafto. 
nate. „ Quella è la gratitudine, Spirito iniquo, eoa 
„ la quale corrifpondi alla ferviti che ti ufiamo , 
» dicono loro tal volta? Noi ti alberghiamo in un 
- » Tempio fontuofo ; fei ben nudrito , meglio in- 
„ cenfato; e dopo tanta cura, che ci prendiamo di 
j, te , ci fei tanto ingrato, che ci nieghi le cofe più, 
3 , necefTarie ! „ Nè contenti di ciò lo legano ftretta- 
mente con delie funi, e lo flrafcinano per le Stra- 
de, im pasticciato di fango, e di brutture d'ogni 
altra fotta , perchè così paghi quelle paftiglie , dal- 
le quali fu profumato. Se nel tempo, che gli fi 
fanno tali ftrapazzi confeguifeono per cafo quanto 
defideravano, riconducono con ogni forra di pompa 
l'Idolo vilipefo nella prima fua nicchia, dopo d' 
averlo ben bene lavato, e afeiugato-, e fi umi- 
liano alla fua prefenza , adducendo moltiffime 
feufe . „ Per dire il vero , gli dicono , abbiamo 
» avuto un poco troppo di fretta; ma il torto è 
n dal canto voflro , che non dovevate efière tanto 
„ difficile, nè farvi pregare per così lungo tempo.. 
„ Non varrebbe meglio per Voi, che facefte le 
>, cofe con grazia molto migliore <■ Che vi tolìe- 
„ rch- 
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,. rebbe di più ? Vi libererete pure da t-nti ol- 
„ traggi ? Ma finalmente alle cofe fatte non lì può 
„ pone rimedio; non fe ne parli mai più. Sarete- 
„ dorato di nuovo ; a condizione però , che vi 
„ iirordiate di ciò» eh' è accaduto „. Riferifce Ì! 
tante volte citato Padre Conti, che un'Uomo, do- _ 
po d'avere implorato i'ajuto de'fuoi Dei con pre- 
ghiere, offerte, limoline, e Sacrifizj, e dopo che 
li Boxzì da lungo tempo s' ingranavano alle fae 
fpefe , come quelli, che avevano impegnata la lo- 
jo parola delia buona lede di un certo Idolo, del 
cui gran potere fi tacevano molti racconti , fi la- 
mentò dell'Idolo e de' Sacerdoti apprettò il Giudi- 
ce di quel luogo. Quel Giudice ordinò, che fotta 
formato il procefio, dopo iì line del quale fu 1' 
Idolo condannato ad un'eiìlio perpetuo, come una 
Divinità inutile affatto allo Imperio J li Bonzi fu- 
rono galligati feveramente , ed il Tempio dell'Ido- 
lo demolito da' fondamenti . 

Dopo che lo Imperadore della China è Tartaro, 
fegue anche l'Idolatria, che fi pratica da quelli di 
fua Nazione , la quale poco diiferifee da quella 
dell» Chinefi , con quella fola eccezione, che li 
Tartari adorano un'Uomo vivente , cui danno il 
nome di Lama. Il Padre Conti però pretende, che 
quello Lama fia il Dio Fot diggià mentovato, m* 
che lo adorino fotto una figura fenfibile . Lo no- 
minano Padre Eterno'-, e tutti li Tartari Orientali 
lo hanno in molta venerazione. Lo confervano den- 
tro ad un Tempio in un luogo ofeuro illumi- 
nato da moke lampane. Sta fedente in terra fopra 
un Cufcino con le gambe incrocicchiate , veftito 
di richiffimi abiti; e tutti quelli, che gli fi a eco-, 
flanoj gli fi protrano innanzi, e gli baciano con 
tut- 
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tutta riverenza li piedi. Perchè fia creduto immor- 
tale, ì Bonzi hanno tutta la cura di folìituirgli ia 
fuo luogo un alno Lama della ftefii Satura , e 
per quanto é poflìbìle dello fteflò afpetto, acciò il 
Popolo rimanga più facilmente ingannato. Ma fe fo- 
no ingannati quelli del Paefe, lo fono ben molto 
più, e più facilmente li Forefteri da que'franchi im- 
pofitori . V autorità di quello Lama in tutta ia Tar- 
tarìa è così grande, che non s'incorona lo Impera- 
tore, fe prima non averà fatti ricchi prefenti, e im- 
plorata la benedizione da quella pretefa Divinità . 
Fa la fua refidenza in tarantola , ove ha una Corte 
limile a quella di un Re ; ma non prende veruna 
ingerenza nel Governo Secolare di que'vafti Paelì » 

Li Ronzi di quello Lama nominati Lamas dal no- 
me del loro Maeftro , fono li Sacerdoti ordinar) de' 
Signori Tartan, che abitano in Vekift, dopo, che 1! 
Tartari hanno conquiftata la China . Nella Tartari» 
però eglino ileffi fono gli Dei del Volgo. Dicono 
alcuni , che Io Imperadore, per atto di fola Politica , 
ruolini tanto rifletto itili Lamas, quanto alli Bm;ì ; 
ma nello lteiTo tempo non fi lafcia vincere da' loro 
pareri , ma ne conofee perfettamente le loro cole 
xidicolofe , ed in molte occafioni tratta, come fe fof- 
fero fàvole, e Stravaganze, tutto ciò, chsfino ad ora 
fu riguardato, e oflèrvato come principio, e fonda- 
mento di Religione. Subito, che l'Imperadrice Ma- 
dre cefsò dì vivere, molte fra le Damigelle, che 1* 
avevano fervita vivente andarono proftarfi a' piedi 
del Figliuolo Regnante, applicandolo con molte 
lagrime a voler loro permettere di accompagnare la 
defunta Sovrana nell'altro Mondo , aderendo , che 
certamente colà averebbe molto bifogno della fede- 
le fervitù loro . Rifpofe lo Imperadore a tali fonati- 
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che : Bo già pennato al vbJÌto finbilimento ; /jo fatti 11 
necejfarj pTovedimeati , cojicchè fopia quefio punto potete 
■vìvere con l'animo ■vofito in ripofo. Nulladimeno , te- 
mendo , che , accecate dal troppo Zelo , e dall'amore» 
fi de fièro barbaramente la morte, ordinò, che, re- 
citi loro immediatamente i capelli , fofTcro pofte in 
un luogo rinchiufo; giacché corre per feconda fu- 
pe riti 2 ione , che quando fono così nife diventino inu- 
tili a più fervire in tale flato a'Morti nell'altra Vi- 

Si fa ad ogni modo evidentemente , che dallo 
Imperadore fi rendono gii flefii onori a Confucio , 
che gli fono anche refi dagli altri , e gli fa pub- 
blici facrifizj ne'Tempj de' Pagani. E' però anche 
vero, fe può crederfi a varj Anton, che Io riferi- 
fcono, e che forfè vogliono imporci, ch'egli rico- 
nofca s ed invochi folamente in-fuo ajuto il Supre- 
mo Signore di tutto F Univerfo ; e che per ragio- 
ni di mera politica fia impedito dall' abbracciare la 
Religione di Gesù-Crifìo . Con la itefla occafione 
confettano, ch'èfolito dire a'Criftiani: „ La voftra 
„ Legge è dura, ma con tutto ciò malgrado a 
„ qualunque violenza fia neceiTaria farli , io non re- 
„ Aerei un folo momento in dubbio per abbracci a r- 
„ la , fe la credcfiì vera . Quando poi mi folli fat- 
„ to Criftiano, pretenderi , che dentro allo fpazio 
„ di tre anni tutto Io Imperio feguìfie il mio e- 
„ fempio , perchè fo d' eflère lo afibluto , e folo 
„ Padrone della volontà de' miei Sudditi,,. Quefìa 
fotta di difcorfo non rapprefenta un' Uomo , che fia, 
Criftiano nel Cuore. Giacché i fuoì Sudditi gii fo- 
no, o così affezionati, o li conofte tanto ubbidien- 
ti per feguire, fenz'eflère coftretti , ìl fuo efempio, 
quale ragione ìl trattiene dal dichiararfene pubbli-. 

ca- 
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camente, e donde gli viene il timore di porli nel 
tìrchio di perdere la Corona? 

Li Cbinelì adorano moki altri Idoli ancora, a' 
quali attribuifeono il potere di guarire le differenti 
malattie, che obligano gli Uomini. Uno è rappre- 
fentato fotto la figura di un' Uomo , che con uni 
mano tiene una lancia, e con l'altra fa quella Tor- 
ta di atteggiamento di chi, tenendola avanti gli oc- 
chi , facefle tutti gli sforzi per ifeorgere qualche og- 
getto lontano. Da tali fegni è indicata quella Divi* 
nità, che ha la fona di fare, che uno veda Je cofe, 
che si fanno in dilìanza di mille Leghe in giro lon- 
tane da lui, e di guarire dal male degli occhi. Un' 
altro è fimboleggiato quali nella fteiìà azione , con 
quella fola differenza , che tiene la mano alzata ap- 
pretto l'orecchio , come , colui , che fta in attenzione 
fopra un' rumore, chenonode fe non inconihfo. A 
quello attribuifeono la facoltà di liberare dalla fordità, 
e di fentire ciò, che fi dice in diiUnza di cenro le- 
ghe quadrate. Tutti gli altri Idoli hanno umilmen- 
te li loro fimboìi , eie loro particolari virtù. 

Tra le differenti Religioni, che fi fiegilóno da* 
Chinefi , fi ritrovano alcuni miglia ja di Famiglie 
Maomettane, le quali vivono da più di fecent* anni 
fparfe in diverfe Provincie, fenza provare da chi fra 
Yeruna moleitia, perchè anch' elleno dai loro canto 
non recano veruna inquietudine agli altri in materia 
di Religione . Non polio però darmi pace nel con- 
lìdeiare, che. il Sign. Collisr afferifea , che lo Impe- 
radorc della China Ila Maomettano, poiché non ri- 
trovo , che lo abBia potuto raccogliere da veruno 
Scrittore , che abbia trattato della Storia, e della 
Religione de'Tartari Orientali. Se l'è forfè darò a 
«edere dopo d'avere faputo, che nella China fieno 
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((e* Tartari dipendenti dalla Turchia, li quali fe- 
guono la Religione de' Maomettani . 

Tutto il Paefe è pieno di Tempj conlécrati agi* 
Idoli , e li più Ibntuofi fono fuori della Città , ed in 
luoghi foiitarj. li ionzi, da' quali fono abitati, gli 
hanno in cuflodia , e fono tenuti a mantenerli , ed 
a fomminiltrare a' Viaggiatori l'alloggio, e le pro- 
vigìoni necefiarie . Vicina ad ogni Tempio è una 
Torre etetta ad onore di qualche Perfonaggio ripu- 
tato da loro un Santo, o un' Eroe. Quelli Edifizj, 
o con il loro nome, quelle Pagode, fono più, o me- 
no grandi a proporzione delle ricchezze, o della di- 
vozione di coloro , che le hanno fondate . Sono per 
l'ordinario fituate -neile pendici de' Monti , e pare , 
che nella loro fabbrica li Chjnefi vogliano edere de- 
bitori di nulla alla Natura, di tutto all'Arte. Ben- 
ché li Monti fieno di loro natura Iterili, nulladime- 
no que' Sutii lì affaticano 1 perchè nelle loro Pagode 
regni una Primavera perpetua. Rendono piacevole, 
ed amena la fòlitudine , poiché tutte le cote lbno> 
cosi ben' ordinate , che le Menti più capriceiofe, e 
bizzarre non faprebbono di che dolerli, o defidera- 
re , o le fi confideri la frefthezza, o il comodo . 
Per molti Canali fanno {correre dalle più alte cime 
de' Monti le Aque, eie diltribuifcono ne' luoghi vi- 
cini, e negl* interiori delle Pagode, nelle quali fono 
formati de' bacini , e lavorate con molta indufirìa 
delle fontane. Le circondano dì Bofchetti, e diftra- 
de d' Alberi , le cui foglie potrebbe dirfr, che fieno 
rifpetcate dalli rigori del Verno. Quelle Pagode fo- 
no fabbricate di legno, divife in Appartamenti qua- 
drati , coperti di tegoli lucenti, e laftricati perle* 
più di petronì. Mi ballerà qui il dare una breve de- 
fezione della priucipale Pagoda, cb'è peli' Ifola di 
Emo- 
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Em-ifà , giacché tutti quelli Edifizj hanno tra loro 
tona grandi ma relazione, per quello fpetta alla fi- 
tuaziooe', e all' Architettura. 

La grande Pagoda àtEmoul è collocata in distan- 
za di due miglia dalla Città in una Pianura, che 
dall'uno de' canti ha per confine un Monte Un'al- 
to, e dall'altro il Mare, che con il mezzo di varj 
Canali forma dinanzi il Tempio medefimo un piano 
ameno circondato di zolle, che in ogni Magione ver- 
deggiano . La fronte di quello Edifizio è di trenta 
pertiche, e la porta maggiore ben grande è adorna- 
ta di figure di rilievo, le quali fogliono fervire per 
Jo più di ornamento all' Architettura Chinefe . Neil' 
entrare fi trova un vallo Portico laftricato ài pietre 
lifcie , nel cui mezzo fi vede un' Altare , che foftie- 
ne una Statua di bronzo dorato , la quale rapprefen- 
ta Far fotto la figura di un Coloflb fedente con le 
gambe incrocicchiate. Ne' quattro angoli di quetìo 
Portico fi vedono quattro Statue,- altediciotto piedi,, 
benché fieno anch' elleno rapprefentate fedenti; non 
hanno veruna cofi cui pofla darfi il nome di rego- 
lare, ma però non fi può abbaltanza ammirare l'in- 
doratura. Ciafcheduno de'mentovati Coloni è forma- 
to d' una pietra di un foio pezzo ; nelle mani ten- 
gono differenti fimboli efprimentati le qualità loro , 
ficcome ne' Secoli fcaduti nell'antica Roma Idolatra 
Nettuno fi rìconofeeva dal Tridente , Mercurio dal . 
Cadùcèo, Giove dalli fulminile Così di quelli quattro 
del Cortile l'uno era figurato con un Serpente, che 
tiene fra le braccia, e gli fiavolge intorno il corpo; 
l'altro fa pompa d' un'Arco tefo, e di un Turca/Io;, 
■de gli altri due i' uno ha una fpezie di Scure , e l" 
ajtro una Chitarra , o qualche cofa di limile . , 
Nell'ufcire di queflo Portico.fi en&a in un' Ami» 
cor- 
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coite quadrata, e laftricata di lunghe pietre grigie , 
la minore delle quali ha dieci piedi di lunghezza, e 
quattro di larghezza. Alli quattro lati dì quefto Cor- 
tile fono quattro torriciuole , che vanno terminare 
in Cupole, e tra loro comunicano per la via di un 
Corridojo, che loro gira tutto all' intorno . In uni 
di quelle Torri è una Campagna , che ha dieci pie- 
di dì diametro; non fapendofi lodare, e a fufficen- 
za ammirare l'ordine, e la quantità del legname , 
che foftiene macchina così fmifurata . Neil' altra fi 
conferva un Tamburo di enorme grandezza, il qua- 
le ferve al'Bonzi per annunziare li giorni delia Nuo- 
va, e della Piena Luna. Le altre due Torri chiu- 
dono gli ornamenti del Tempio 1 ; e fervono fpefse 
volte a' Viaggiatori di albergo. 

Nel mezzo di cotelìo Cortile fi vede una gran 
Torre ifolata, che, come le altre, termina in Cupola, 
nella quale fi afeendeper via di una Scaia fabbrica- 
ta di belle pietre, che le va tutto all'intorno; enei 
mezzo della Cupola è un Tempio di figura quadra- 
ta. Vi fi ammira un'efirema pulizìa, poiché la vol- 
ta è adornata di Mufaici; e le Muraglie, coperte di 
figure di rilievo, ne rapprefentano Animali, e Mo- 
ftri . Le Colonne, che ne foftengono il tetto, fono 
di legno vernicato, e ne' giorni iòlennì fi adornano 
di banderuole di varj colori. Il Tempio è lafìricato 
di piccole Conchiglie, che con ia mefcolanza loro 
curiofa formano l'immagine di Uccelli, di Farfalle, 
di Fiori, c di altre capricciofe figure. 

TDn'Bonzi fi abbruciano continuamente fopra Io Al- 
tare profumi odorofi, e mantengono il fuoco perpe- 
tuo nelle lampane, che fono appefe alla volta del 
Tempio. In una delle eftremità dell'Altare fi feor- 
ge un'Urna di bronzo, fopra cui battono , ed ella 
Temo I. N ren- 
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reade un fuono lugubre; nell'altro lato è una mac- 
china di legno, concava) e di figura ovale, che fer- 
ve pure allo ilefiò ufo. Il fuono dell'uno, e dell' 
altro de' due ftrumenti malenconici , accompagna le 
voci de' Bonzi quando cantano le lodi del Dio Tute- 
lare della Pagoda. 

Nel mezzo di quello Altare è collocata la Dea 
Coanginpufiao, la quale tra le braccia tiene un Bam- 
bino. Ha per bafe un fiore di bronzo dorato, largo 
ed aperto limile al gambo 'di un carciofo. Intorno 
alla Dei fono difpofii molti Idoli fubalterni , li qua- 
li co' loro attegiamenti inoltrano il rifpetto, che le 
hanno, e la loro vensrazione . 

Sopra le muraglie del medefimo Tempio , da' 
Bonzi fono ftau delineati molti caratteri , o gero- 
glifici fatti in lode di quella falfa Divinità. Si vede 
inoltre fra le altre cofe un quadro dorico, o alle- 
gorico dipinto a frefco, il quale raprefenta uno Sta- 
gno di fuoco, in cui pare, che nuotino molti Uo- 
mini, gli uni portati da moftri , li quali non fono 
rru'.i flati fe non nella pazza immaginazione del Pit- 
tore; e gli altri circondati in ogni lato da Dragoni, 
e Serpenti ahi. Nel mezzo dell'ardente Sragno s'er- 
ge una Rupe fcofcefa, nella cui fommità fta la Dea 
fedeme con il Bambino tra le braccia , e che fem- 
bra chiamare a sé tutti coloro, che ardono in quel- 
Io Srugno di fuoco. Ma un Vecchio, cui lianno in 
capo le corna , ed ha le grandi orecchie pendenti al- 
lo in 3111, impedifce loro lo alzarft fino alla fommi- 
tà della Rupe, e fembra, che li voglia allontanare 
aecolpì di mazza. Quel Vecchio terribile farà fenza 
dubbio qualcheduno di que' Dei malefici , de' quali lì 
è già Citta menzione. 

Dietro all'Altare è una fpezie di Librerìa, li cui 
U- 
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libri trattano degl'Idoli, e de' Sacrifizj, che foglio» 
no farli nelle Pagode. 

Quando fi è fcefo dalla Cupola fi palla attraverC) 
di un Cortile, e fi entra in una fpezie di Loggia , 
onde le Muraglie fono foffktate. Ivi fono ventiquat- 
tro Statue di Bronzo dorato, le quali rapprefentano 
ventiquattro Filofofi antichi, Difcepoli di Confucio. 
In capo alia Loggia fi ritrova una gran Sala , eh' è 
il Refettorio dé'Bonzi; e finalmente, attraverfimdofi. 
un'Appartamento a flit i grande, adornato di fiori ar- 
tifiziali, in cui fi confervano gli Strumenti di Mufi- 
ca , e gli altri ornamenti del Tempio, fi entra nel 
Tempio di Fce, al quale fi afeende per una grande 
fcala di pietra . Non può vederli la Statua di que- 
lla Divinità, fe non attraverfe di un finilTìmo velo 
nero, che forma una fpezie di cortinaggio innanzi 
l'Altare. Il rimanente di quella Pagoda confiile in 
Camere grandi afiài belle, ma molto male difpofle . 
Li Giardini, e li Bofchetti fono diftribuiti fopra la 
pendice del Monte; e nel duro faflò a forza dello 
fcalpello fono fiate fcavate belliflìme Grotte, nelle 
quali può ripararTi da' calori ecceflivi del Clima. 

Riferifce il Sign. Kieubof , che nella Provincia di 
Pekin fi ritrova un Tempio di-cento feflàncacinque 
piedi di altezza, in cui fi adora un'Idolo, alto cen- 
to fei piedi, e mezzo, fotto la figura di una Ver- 
gine. 

In ogni Tempio grande è il numero de' Sacerdo- 
ti, che offerifeono a' loro Dei de! Luogo in facrifi- 
lio Vino , Rifo , e altre provigtoni , e con loro fi 
configliano quando qualcheduno viene per informarli 
del felice, o infelice fucceflò de'fuoi affari. Nelle 
vicinanze de' Tcmpj fono per lo più li Chioflri di 
que'Religiofi, che, pretendendo d'aver rinunziato al 
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Mondo, a' fuoi onori, e alle fue ricchezze, e il fo- 
no alìòggcttati a penitenze rigide volontarie per ren- 
derti cari agli Dei. 

Benché li Bonzi fieno Amici, e Confidenti degli 
Dei , de' quali pubblicano gli Oracoli , fono ad ogni 
modo tenuti a vile dalli Chinefi , forfè perchè fono, 
sratti dalla feccia del Popolo. Quando hanno rac- 
colta qualche fomma di danaro , comprano degli 
Schiavi, de' quali fanno tanti Difcepoli, che diven- 
tano pot loro fucceflòri; efìendo cofa ben rara, che 
un Chinefe' abbracci quello flato di fua libera volon- 
tà. Hanno tra loro de' Superiori , e delle Dignità; e 
per effere iniziati ne' Miflerj iìravaganti delle loro 
Sette, bifogna paffare per un rigorofillimo Novizia- 
to . Quello , che imprende Io Stato di Bonzo , è te- 
nuto a lafciarfi crefeere la barba, e i capelli per il 
corfo di un'anno; a portare una Vefte povera, e 
lacera, e ad andare di porta in porta cantandole 
Iodi dell' Idolo , cui fi confacra . Riempie quello do- 
vere fenza mai levar gli occhi al Cielo; ed il Popo- 
laccio , per far pruova della fua vocazione , fe è ve- 
ra, o forfè anche per diftornarnelo , lo carica d'in- 
giurie, e di fcherzi e colui foffre ogni cofa con 
una pazienza , che meriterebbe cerramente un'og- 
getto più nobile. Per il corfo di un'anno intero 
non fi nodrifee di veruna cofa, che abbia avuto 
vita; onde nafee poi, che diviene pallido, magro, 
e sfigurato . Se Ì! fonno , contro al quale quanto 
più può bravamente combatte , finalmente io vince, 
da un Compagno fenza pietà è rifvegliato. In forti- 
ni a nefìuna- dolorofa cofa può metterfi in paragone 
co' tormenti, che gli fi fanno patire. 

Quando arriva quel giorno , in cui debbe pren- 
dere l'Abito della fua Setta , li Bonzi delle vicine 
Pa- 
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Pagode fi adunano, e tutti proiì.rand'ofi alla prcfca- 
za dell'Idolo, dicono ad alta voce alcune preghie- 
re, tenendo una fpezie di corona incorno al collo, 
le cui pallottole fono affai grafie . Intuonano poi 
degli Inni, ed accompagnano il loro canto con il 
fuono di certe campanelle a ciò deftinate. Frattan- 
to il Novizio, umiliato con la faccia a terra nell' 
ingreflb dei Tempio, attende il fine di quelle ce- 
rimonie, per ricevere l'onore, che gli è per efiere 
concertò. Li Bonzi poi Io conducono a pie dell' Ai- 
tarci e lo cuoprono d'una lunga Vefte grigia; gli 
è pofta Copra ìl capo una berretta di cartone, fen- 
za orli , foderata di tela pur grigia , o nera , e la 
funzione h.i fine con vicendevoli abbracciamenti . Il 
Novizio regala tutti li Bonzi con un foknne convi- 
to, in cui l'ubbriacchezza, che fuccede al cibo, ren- 
de alla cerimonia tutta la perfezione. 

Li Chinefi ofiervano con infinita efattezza il 
Tempo, ed i fuoi Fenomeni, ed hanno tanta con- 
fidenza ne'loro Indovini, o vogliamo dirli Astrono- 
mi , quanta profefiano di avere per gli Dei loro . 
In fatti la fu per frizione più generalmente abbraccia- 
ta da que' Papoli è quella, che inoltrano nella va- 
na oflfcrvanza de' Giorni aventurati , o infelici. Da 
quella , per cosi dire , tutte le Azioni della loro 
vita dipendono : coficchè non imprendono veruno 
affare , che fia di molta importanza , né qualche 
viaggio, fe prima non fi fono configliati con l'In, 
dovino del giorno, e dell'ora adattata alla parten- 
za, o all'affare; e prefo, che hanno i! parere, non 
tralafciano di mandare ad effetto la volontà di quel- 
l'Augure; e al dìfpetto di qualfifia circoftanza con- 
traria abbracciano lo impiego , 0 fi mctrono in vi- 
aggio nell' ora allignata malgrado la pioggia , il 
N 3 ven- 
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vento , o altra cofa capace di fermare ciafehedun* 
altro j che non forte un Chinefe. Minore non è 1' 
attenzione, che impiegano nel far lavorare da' loro 
fabbricatori di Orofcopi il momento della nafeita 
de' loro Figliuoli. Proccurano con ral mezzo di fa- 
pere fe faranno fortunati; o infelici nel corfo della 
Ìor vita; ma pagano a caro prezzo quelle predizioni, 
deile quali è il folo Oracolo l'Intereilè. La creduli- 
tà di cofloro fi avanza a tal fegno , che non fanno 
difingannarfi di tante impofturc, nè meno quando le 
riconofeono evidentemente falfe ; nulla in ciò diffe- 
renti da molte Nazioni d'Europa. 

Non debbe cagionare ilupore , che la fuperfiizio- 
ne, e l'ignoranza abbia potuto giugnere a fegno si 
alto fra tjue' Popoli ; ben è da farfi maraviglia , che 
per ordinario li noflri Europèi fi lafcìno rapire da 
tali immaginazioni topo d'averne veduta rapprefen- 
tarfi la ftravaganza, e la falfità; cofa, eh' è diffìci- 
le a concepirli- non, che a perfuaderfi . Nè quello è 
un male, che abbia gettate le fue radici nel bailo Po- 
polo , giacché teppismo, che molti de' noftri grandi 
Uomini della Inghilterra , ficcome farebbe a dire li 
Lord Scbaj'isbury > Brijìol, Montmouth , ed altri fi fo- 
no lafciati prendere da tali fu perdizioni . Se voglia- 
mo credere al Dottore Burnet, ed a parecchi altri 
Autori, li mentovati Cavalieri predavano tanta fede 
agli Aftronomi j e agi' Indovini , quanta può averne 
una Donzella, che voglia fapere dal Demonio quale 
farà per efiere il fuo Marito. P.:re in oltre, che 1' 
illufire citato Dottore non fia flato lontano dal cre- 
dere, che ]* sventurato fuccefìò vedutoli nel Re Gu- 
glielmo, ch'età il fuo Eroe, fia fiato pronoftjcato da 
lale fotta di pazzi . 

Si racconta , che li Grandi Signori Qiinefi , e C- 
.mil- 
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milmente alcuni de 'loro imperadori, credono ed lun- 
no creduto, come una cofa pollibile, che un'Uomo 
divenga immortale, e non fia iuggetto alla morte . 
E' probabile, che it famofo Aigìl abbia n-afportato 
quefta Torta di fentimento dalla China agli Abitanti 
della Grande Brettagna. E quantunque moki fieno 
que' Libri > che trattano di quella materia , nulladi- 
meno gli eferopj continui, li quali pruovano, che fi 
muore, anche tra coloro, che foilengono la contra- 
ria opinione, doverebbono ballare a perfuaderli, que- 
lla effere una pazzìa; giacché Tempre quelli tali am- 
mettono per primo fondamento, e principio, non la 
vera immortalità dell'Anima nell' altro Mondo, ma 
la immaginaria , che preferva li Corpi dalla corru- 
zione, e li rende lìcuri contro aiie flragi di Morte. 

La differenza , che palla tra il Sìgn. AsgiI, e i 
Ghindi è quella ; ch'egli' prefcrive una viva cre- 
denza, come l'unico mezzo di afficurarli della im- 
mortalità, e li Chinefi preparano una bevanda per 
riveflirfi di quella qualità immortale. E quello, e 
quelli fono ugualmente ingannati, e pazzi. 

Riferifce il Sign. Nìeubof, che uno degi' Impera- 
dori Chinefi , che fi era immaginato di avere trova- 
ta l'Arte di comporre quella forta di bevanda im- 
mortale, reflo guarito da così falfa credenza per o- 
pera d'uno de'fuoi Favoriti nella maniera Tegnente. 
Teneva il Monarca già pronta una tazza di quell' 
Aqua immortale , della quale efaltava con molte 
lodi la virtù, e l'eccellenza. Il Favorito , avendo 
colta la congiuntura , che lo Imperadore aveva a 
cafo rivolta la faccia altrove, ebbe 1' ardire di ber- 
ne una patte . Se ne accorfe io Imperadpre, e mon- 
tato nelle furie minacciò di morte il temerario fuo 
Favorito nel punto ftefib . Ma il prudente ed ac- 
N + coì§& 
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corto Minirtro, con l'animo affatto tranquillo, gli 
diiTe „ Credercfte forfè , o mio Re , di potermi 
„ privar di vita dopo, che ho bevuto di quel H- 
„ quore della Tazza immortale ? Se è vero, che 
,i lo polliate, che cofa adunque avete perduto ; e 
,j fe non lo potete , io fono adunque , come voi 
„ fletè , immortale „ . Con quello brieve, ma fen- 
tenzìofo difeorfo fece rientrare in sè fteflò il Prin- 
cipe , e Io guarì del fuo inganno ,■ laddove tutti 
gli altri Argomenti non averebbono a nulla fervito. 

Neffiina cofa è forfè più difficile di quello Ca lo 
ftabiiire il tempo, in cui la Religione Criftiana ab- 
bia cominciato a predicarli nell' Imperio Chinefe, 
poiché fopra di ciò non ii accordano gli Scrittori. 

Non pud negarli, che il Nome di Giesù-Crifto 
non fìa fiato conofeiuto da quella Nazione lungo 
tempo prima de'noftri giorni . Alcuni foftengono , 
che San Tommafo Apoftofo fia (iato il primo , che 
ivi portane la Luce deli' Evangelio; ed altri pre- 
tendono con fondamento forfè maggiore , che non 
Ca ftato pubblicato fe non dagli Orientali , che ne' 
principi della Chiefa nafeente furono convertiti dalle 
predicazioni del medefimo Santo Apoilolo. EMeva 
ne' Secoli addietro una Città nominata Calamìna , 
che fu diftrutta poi dalle Guerre accadute fra' Por- 
toghefi , e Francelì , nella quale lì moftrava una Pi- 
etra, che rapprefentava molte Croci fcolpìte , fopra 
la quale riferirono li CrHKani della Cofia di Mala- 
bar , elfere flato martirizzato il mentovato San Tom- 
maso da gl'Infedeli; e gl' Indiani convertiti diedero 
poi con il progreflò del tempo qualche forta di no- 
tizia de'Mifterj della Religione Criftiana a' Chine/ì ■ 
Nell'anno 1625. lì ritrovò nella Città di Sìnganfù , 
Capitale della Provincia di Cbwsì urw Iftpzione in 
jgA. ca- 
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caratteri Chinefì, ed Egizj, o Coptici , con cui pa- 
re provar/i , che nel Secolo fettimo dopo la Reden- 
zione del Genere Umano , il Criftianefimo non fot 
fe colà feonofciuto. Tale Ifcrizione, eh' è drvifa in 
parecchie colonne, parla della Efiftenza di Dio,del- 
la Creazione de! Mondo, della Caduta di Adamo , 
e fimili cofe. Nella quarta colonna particolarmente 
fi leggono materie, che trattano della Incarnazione 
di Nofìro Signore, dell' A nnunziaz ione della Beatif- 
Jìma Vergine, dell' Adorazione de' Re dell'Oriente, 
dell'Apparizione della Stella, che loro fervi di feor- 
ta , e di molte altre cofe di tale natura . Vi fi trat- 
ta del Battefimo, della Refurrezione , della difeefa 
di Giesìl Criflo allo Inferno, e delle Cerimonie de- 
gli Orientali ; ma ogni cofa è detta in tal modo , 
che contraflègna confusone, e imbarazzo. 

SÌ pretende; che detta Infcrizione fia fatta nelL" 
anno 771. di Noftro Signore; e li Greci la prolun- 
gano fino al 1082. Alcuni Autori la fanno durare 
fino al decimo Secolo, ed altri fino al 1*00., o al- 
lo incirca. Tutto ciò, che fi può aderire fuori di 
ogni forta di controversa, fi è, che nel Secolo quin- 
dicefimo, non fi ritrovava più nella China velligio ve- 
runo di Criftianefimo. 

Riferirono li Padri della Compagnia di Gesù , 
che la Religione Criftiana ha fatto de' così grandi 
progreflj nella China, che prefentemente vi fi anno- 
verano dugento Ghiere, e Cappelle ripiene di Con. 
■vertiti; ma, per quanto fi feorge, fono tutti Gente 
del Volgo. Quantunque li Letterati Chinefi condan- 
nino nel loro interno il Culto degl'Idoli, e le fìra- 
-vaganti opinioni At' Bonzi, ad ogni modo non han- 
no molta difpofizione per abbracciare la Fede diGe- 
sù-Crifto. Attaccati fcrupoloihmenrc a'dogmi AiCen- 
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fiich , ed alle vane loro , e fuperftiziofe cerimonie » 
noti pofibno rifolverli a feguire una Dottrina, che 
fembra tendere alla diftruzione di quanto è di più. 
Sacro tra loro. Le Perfone di grado non fono le 
fole, cui fembrino duri li Mifterj della Trinità , e 
dell'Incarnazione, ma quelli, che riempiono le Ca- 
riche ne'Ma giilrati , ed i Mercatanti ricchi fono per 
l'ordinario ranco applicati agl'inganni, ad alle eftor- 
fioni , con il mezzo delle quali aquilano grandi ric- 
chezze , che non vogliono fenrire parlare tti reflitii- 
zione. La feparazione, e lo fcìoglimento de' Matri- 
moni proibita per Legge Divina a' Criftiani , è una 
grande oppofizione per convertirli ; e lo afhignere 
le Donne a terminare la vita con un folo Marito , 
quando credono, che li Mariti abbiano un potere af- 
foluto fopra le Mogli, e, che le poiTano vendere , 
rinunziarle , e cambiarle quando lor piace, fembra 
efìère appreflo loro una cofa moftruofa, e da non 
permetterli. Benché da' Miffionarj lì afferifca d'aver- 
»e convertici in poco tempo oltre a cinquanta mi- 
la , fenza parlare de' Figliuoli , che da' Genitori fi 
efponevano nelle pubbliche ftrade, a' quali ammini- 
ftravano il Sacramento del Battefimo prima di mo- 
rire , il numero de' Criftiani probabilmente farebbe 
molto più confiderabiie , malgrado gli oiìacoli di 
fopra allegati , fe li Miffionarj, che fenza dubuo 
fono tutti infiammati dal medefimo zelo , follerò 
anche animati dallo fteflò fpirito , e dalle fiele o- 
pinioni; ma non ha fin qui ciò permetto Iddìo. 

Li principj delle prime Millìoni furono fortuna- 
ti; e fi vide nafeere con allegrezza un gran nume- 
ro di Criftiani nel centro medefimo delia Idolatria. 
Furono poi difapprovate le direzioni di alcuni Mif- 
fionarj, e con loro le cerimonie da'Neofiti pratica- 
te, 
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te, come fuperfrìziofe , e incompatibili con la Re- 
ligione Crifìiana. Dall'altro canto ceni altri Milli- 
onarj , confìderando quelle cerimonie , come pura- 
mente Civili , e vedendo dì non poterle vietare 
fenz'efporfi al pericolo d'indebolire la loro vocazio- 
ne, ìbftennero con calore gli elercizj , che avevano 
già ftabiliti , 

Li MiUionarj fi divifero, e le difpute fi rìfcalda- 
rono . S' interefsò lo Imperadore medefimo della 
Chinaj e parve favorevole a'Padri Gefuiti ; ma il 
Sommo Ponrifice co'fuoi Decreti diede ragione all' 
altra parte. Da quefti Decreti , che più volte con 
le ftampe hanno veduta la pubblica luce , può cia- 
scheduno comprendere quali fieno nella China H 
veri Cristiani. Sieguono il Culto di Confucio, li Sa- 
crifizi foliti farfi al Cielo , ed alla Terra , le Li- 
bazioni , ed altre cerimonie, che fi praticano da' 
Chinefi verfo le Anime de' loro Maggiori. Pretefe- 
ro li Padri Gefuiti, che tutti quelli Atti forièro 
puramente Civili , e relativi al Supremo Signore 
invifibile , ed unico oggetto delle adorazioni degli 
Uomini. Sofiennero gli altri, che forièro vcriflìme 
Idolatrìe, incompatìbili con la purità della Religio- 
ne Crilìiana . 
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CAPITOLO IX. 

De' Matrìmonj de' Chinejì ; delle loro Mogli , delle 
Concubine, delle Schiave, e de' loro Noni). 

NOn hanno H Chinefi giudicato neceflario il 
confenfo reciproco ne' Matrimonj . Le Parti 
contraenti non tì vedono prima, che fia concililo it 
contratto fra' Congiunti; e ciò per !o più fuccede 
quando li Figliuoli fi trovano ancora in età puerile. 
Lì Padri, e ie Madri, ed in loro difetto gli Avo- 
li, e le Avole , e finalmente li Congiunti più firet- 
ti hanno una forta di Autorità affatto arbitraria fa- 
pra i Figliuoli , quando fi tratta di Matrimonio . S' 
intendono efiere li Congiunti più ftretti coloro, che 
fono dal canto paterno , perchè quelli per parte di 
Madre non hanno veruna autorità fe non in man- 
canza de' primi ..Li Figliuoli non pofTòno liberarti 
dall' autorità de' Padri fe non in due foli cali. Il 
primo fi è quando un Figliuolo, per cagione d'e- 
fempìo, fi marita con una Straniera, con una Mao- 
mettana, o con una Ebrèa, perchè, la maniera di 
vivere degli Stranieri effendo molto differente da 
quella de' Chinefi, è cofa giuria , dice la Legge, 
che colui, che contrae una tale alleanza, garla la 
intera fua libertà. Il fecondo fi è, quando un Gio- 
vane viaggiando prende Moglie in qualche Provin- 
cia lontana , fenza fapere gì' impegni, che da'fuoi 
Parenti foffero fiati prefi in fua afìeuza; il Matri- 
monio è valido, nè il Figliuolo è tenuto a confor- 
marli alle prime intenzioni del Padre. Ma fe il Ma- 
trimonio non è confumato, debbe fotto pena di ot- 
tanta colpi di canna, da applicarli fopra le natiche , 
rom- 
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rorapercogni forca d'impegno, e ricevere per Moglie 
quella, che li fuoi Parenti gli avefiero deftinata. 

Le Figliuole fono confiderate come una porzione 
delle ricchezze de' Padri, poiché non hanno veruna 
forca di Dote ; anzi l' Uomo il più povero , e vile, à 
tenuto a comperare la Moglie, e dare a'di lei Paren- 
ti la fomma del danaro riabilita dall' una parte , e 
dall' altra . Quello sborfo però fi fa in due tempi "; 
il primo, dh' è come una caparra , fipagadopo d'eiTerfì 
fottofcrittoil Contratto; ed il fecondo poco tempo in- 
nanzi la celebrazione del Matrimonio . Pare però , che il 
dare Figliuole al Mondo fia predò a'Chmefl una cofa ob- 
brobriofa quafi quanto è la fterilità; cofìcchè fe ac- 
cade, che una Madre partorifea tre, o quattro Fi- 
gliuole l'uno dopo l'altra, fenza intrecciarvi qualche 
Mafchìo, averi fenza dubbio la crudeltà di efporle 
acciò perifean», ole ltrozzerà con le proprie mani. 

Se li Padri fono poveri , o sfortunati , penfano , 
per quanto li dice, che fia atto di pietà il privare i 
Figliuoli d'una vita miferabile , che da loro è fop- 
portata con troppo dolore . Per quella ragione fi 
vedono giornalmente nelle ftrade, ed in altri pub- 
blici luoghi efpofìi molti Bambini, li cui Padri , 
non ottante il cattivo coftume 7 che gli autorizza , 
hanno avuta la tenerezza di non vederli nwrire di 
fame, e molto meno di non ucciderli. 

Siccome l'ufo vuole, che non fi prendano le Mo- 
gli fe non per via di compreda , così gli Uomini 
poveri, e di balìa effrazione debbono contentarli di una 
fola , e quella è una circolisi) za , che rende una Donna 
povera più fortunata di quella , eh' è Nobile, e ric- 
ca. E' facile a giudicarfi , che la Nobile, e ricca, 
e che alberga in un fontuofo Palazzo muterebbe la 
fua condizione con quella della povera Femminuc-- 
. . eia, 
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eia, che abita in una malagiata Capanna, ma è in 
poflèflò d'un folo Marito, eh' è tutto fuo. Già fi 
fa, che ad un' Uomo ricco non balìa una Moglie- 
fola , o due , e forfè nè meno venti ; e vorrebbe 
averne anche cento nel fuo Serraglio, fe glielo per- 
metteflèro le fue facoltà; e che poi le terrebbe tut- 
te perpetuamente rinchiufe in modo , che le infeli- 
ci non averebbono la faccolrà di refpirare anche 
per poco un'aria di libertà. Dopo, che hanno po- 
flo il piede nella Cafa de' loro Tiranni, anzi che 
Mariti , non debbono più lafciarfi vedere da chi 
che fia ; ma la Donna povera può andare qua , e 
H ; ha li piedi crefeiuti alla naturale grandezza ; 
non è coperta da nelfuna fotta di velo , e non "è 
foggetta ad un'eterna prigione, come Io fono le 
Nobili fin dalla culla. Li noflri Mitììonarj dicono, 
che una di quefte ( fors' è la prima, che fi è com- 
perata ) è la Moglie legittima ; benché per altro 
nella Corte dallo Imperadore fi dia il primo luogo 
a quella, che prima delle altre fi accorge d* eflere 
gravida. Non è permetto ad una Femmina marita- 
ta di federe alla Menfa con la Suocera fua , e con 
il rimanente della Famìglia , fe prima non ha dato 
al Mondo un Figliuolo ; anzi per tutto quel tempo 
è obbligata a fare l'uffizio di Serva. 

Ne'Matrimonj, li quali nomineremo legittimi-, lì 
richiede appreflb i Chinefi la uguaglianza della età, 
e della condizione; ma, per quello fpetta alle Con- 
cubine , ciafeheduno fiegue il proprio capriccio , c 
vie compra a mifura delle fue facoltà, ora belle, o- 
ra brutte. Tutti li Figliuoli, che nafconodalle Con» 
cubine, riconofeono per loro Madre la Moglie le- 
gittima del loro Padre . Non portano il bruno per 
la morte della Madre loro Naturale , ed alla Ma- 
dre 
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dre , ehe potremmo dir generale, portano tutto il 
rifpetto , e rendono in copia le teftimonianze del 
loro affetto . 

Il nome di Concubina nulla conferva di odiofo 
in quello Paefe , purché non da prefo in vece di 
pubblica Meretrice. Vi fono delle Concubine, le 
quali fono certe Donne, che , avendo commelìò 
qualche delitto, fono fiate, per così dire» confifcate, 
in vantaggio del Principe , e vengono efpofie in 
vendita pubblicamente. Colloro fono Schiave, e fòg- 
ge t te a tutti li voleri de' loro Padroni.' Quelli tra' 
Mariti, che hanno per punto d'onore d' eflère buo- 
ni, fi aftengono dal comperare tali forte di Concu- 
bine; e non lo fanno fenza la permiffione delle lo- 
ro Mogli leggittime. Le Concubine di quella fona 
fono tanto umili , e tanto fi giudicano inferiori alle 
Mogli legkime, che non ardifcono di chiamare nà 
meno con il nome dì Mariti coloro, che feco rap- 
prefentano quel per fon aggio; e li nominano Kit- 
bang, Cioè, Padri dì Famìglia. 1 \ 

Lo Imperadore non ha fe non una Moglie-Vie* 
gìttima, cui fi dà il titolo di Regina, con il no- 
me di Hou, overo Ty; il quale lignifica, che divi- 
de con il Marito la maefià del Trono. Oltre la 
Regina ha poi molte Concubine , o Mogli , che fi 
dividono in lèi Gialli, nella prima delle quali è 
comprefa la fola Regina, eh 'è la legittima Moglie. 
Tre altre compongono la feconda Clafle , e fono 
dette Fu fin ; nove entrano nella terza Clafle no- 
minate Pia; ventiline chiamate Xi fu formano la 
quarta Clafiè ; "diciotto fono quelle della quinta, 
cui fi dà il' nome di Ta ebu ; e la fella abbraccia 
tutte le altre di ordine più inferiore, delle quali il 
numero non è limitato. 

NV 
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Ne' tempi fcorfi non era permeilo fe non è a* 
Mandarini , ed alìe Perfone arrivate ali' età di qua- 
ranti anni, che non avevano Figliuoli, i) prendere 
una, o due Concubine. I! Libro de 1 Riti preferive 
anche que' gafrighi , ciie debbono feguire la tranf- 
greftìone di quefta Legge; ma a' noftri giorni ella 
più non fullifte fe non regiftrara nel Libro , e chi 
che lia può avern» quante gli piace. 

Gli Uomini per lo più prendono Moglie nell'età 
di vent'unni e quello, che abbia maggior età , è 
coniìderato con l'ultimo dei diiprezzo. Oltre di ciò 
artribuifeono a fomma difgrazia il non avere Figli- 
uoli, che pofTano perpetuare li Sacriiìz} ne'Tempj 
dò' loro Antenati. Per quella ragione fi ha molta 
difficoltà nel ritrovare tra'Chinefi un'Uomo attem- 
pato, che non fia maritato. E' perche le Donne fo- 
no alfegno maggiore feconde, non èdaftupirfi, cheil 
Paefe fia così popolato. Vi fiaggiugne,che il motivo 
di tale popolazione diriva, perchè rariilìme volte le 
Famìglie Chine»' partano a ftabilirfì in altri Paefi -, 
ed il maggiore di . tutti fi è poi , che anche molte 
più. rare volte accadono guerre , o peflilenze , che 
diminuifeano il numero degli Abitanti. 

Rimane in quefto una difficoltà da feiogliere, ed 
è quella. Giacché tutti gli Uomini prendono Mo- 
glie, e giacché li ricchi ne hanno dieci, o dodici , 
come può darfi, che vi fieno Donne a bafìanza per 
tutti, quando forte vero , come fi pretende, che fia 
tanto grande, ed uguale il numero delle Femmine, 
che nafeono, quanto è quellodegli Uomini? Si può 
rifpondcre a quefto dubbio, che li poveri , li quali 
certamente compongono la maggior parte di un Po- 
polo non hanno le non una Moglie, ma poflòno ef- 
fere Padri di molte Figliuole. A ciò può anche ag- 
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giugnerfi, die quando un'Uomo è in illato di pren- 
der Moglie, ha vene' anni, e ogni Fanciulla nubile 
dodici , allora le Femmine tra lì dodici, e li venti 
anni fono fopra il numero, e polìono fervire a ri- 
empiere li ferragli de'Grandi. 

E' cofa oflèrvaca , come per m affi ma regolare , dì 
non ifpofare una Donna , che abbia ii loro nome ; 
per altro poi il grado di parentela non è appreflo 
di loro tenuto in veruna con fid erazione ; e fpezial- 
mente dal Iato della Madre. 

Gli articoli del Contratto di Matrimonio non di 
rado fi llabilifcono molto tempo prima, che le Par- 
ti contraenti fieno in iilato di metterlo in esenzio- 
ne, ed anche avanti, che fieno venute al Mondo . 
Accade tal volta, che due Amici, le Mogli defila- 
li fono gravide, lì promettano con tutta linceiiti , 
e con maniera folennedi unire in matrimonio li due 
Figliuoli, che nafeeranno, purché fieno di fello di- 
verfo. La folennità di quella promeflà confifle nel 
lacerare ognuno la fua Velie, e nel darfene fcambi- 
evolmente una parte. 

Quello collume non impedifee però, che non li 
tratti la maggior parte de' Matrimoni per via di 
Mezzani, o Mezzane, tanto dal canto dell'Uomo , 
che della Donna . Tali Perfonc per l'ordinario fono 
pagate per mentire; ellendo cofa aliai rara, cherap- 
prefentino al naturale tutte le qualità di quello, o 
di quella , di cui fi commette lo efame. Li Congi- 
unti della Fanciulla regalano lempre gualche cofa a 
tali Mezzani, per indurli ad cfTère adulatori del ri- 
tratto, che debbono fare. Quello pertanto è un' im- 
piego aliai dilicato, e perkolofo ; perchè fe fanno 
qualche errore nelle loro Negoziazioni fono fevera- 
mente puniti. Oltre a' Mezzani vi è anche un' Heen- 
Tmno t. O ebu , 
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tbu, cioè ima Perfona, che prefiede al Matrimonio 
dall'una, e dall'altra parte. Quella fuol efière per 
lo più il Padre , o qualche altro firmo Parente de- 
gli Spofi futuri . 

Quando tra due Famiglie fi è convenuto di Ma- 
trimonio per via de' Mezzani , ed è fottofcritto il 
Contratto , incominciano le Cerimonie folite prati- 
carli in tali occafìoni , le quali fi riducono a fei 
capi. 

La prima Cerimonia fi chiama Nacbaf> cioè, con- 
venire del Matrimonio . La feconda Vuenmung , e 
confitte nel domandare il nome della Fanciulla, il 
giorno, ed il Mefe della foa nafcita. La terza jVn- 
cbit , cioè confultar gl'Indovini fopra il Matrimonio 
futuro, e recare l'augurio fortunato alli Genitori 
della Fanciulla . La quarta Nacbìng , Ja quale fi ri- 
duce Dell'offerire alla Spofa de' Drappi di Seta, co- 
me pegni della intenzione, che fi ha dì condurre il 
Matrimonio ad effetto. La quinta Cbi/tgkj , cioè fta- 
bilire il giorno delle Nozze. Nella fe Ita poi fi com- 
pifcono le altre Cerimonie rune, fi va incontro alla 
Spofa , ed è condotta alla Cafa dello Spofo. 

Bifogna avertire, che quelle fei Cerimonie non fi 
praticano fe non tra le Famiglie ragguardevoli, e 
che le Perfonc del Volgo non podono oflèrvare tan- 
te formalità. 'Vi è di più ; che, ficcom' elleno fono 
tanto lunghe ,' e tediofe, potrebbono feoncertare la- 
pazienza d' uno Spofo un poco frettolofo , qualora 
foflè coftretto ad efeguirle tutte , e ciafeheduna nei 
tempo determinato. Per quella ragione fi confondo- 
no d'ordinario ie prime cinque, e fi convertono in 
una fola. 

S'incomincia dal dar parte del Matrimonio , che 
fi va meditando, al Capo della Famiglia, e fi pre- 
P a- 
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parano li regali, che fi debbono fiire a' Parenti dell* 
Spofa. Ne' tempi fcorfi era coftume di mandare un* 
Anitra, Uccello, chea giudizio de'Chinefì è il (im- 
bolo della Fedeltà conjugale; ma a'noflri giorni fi 
mandano più comunemente de' Drappi di Seta, del- 
le Tele di Cotone, un Porco» una Capra, del Vi- 
no, delle Frutta, ed altre fimili cofe. 11 Padre del- 
lo Spofo fcrive poi una lettera al Padredella Spofa, 
con la quale, dopo ti complimenti ordinar), lo pre- 
ga di dire al lùo Meflò il Mefe , ed il giorno della, 
nafcita della Fanciulla , acciò pofla confutare la 
Sorte intorno al fiicceflo sventurato di quelle Noi-? 
ze. 

Dopo d' eflèrfi adempiuto a tutte quelle formali, 
tà fi dà nel giorno feguente l'avifo del Matrimonio, 
che fi è per concludere, a'ioro Antenati defunti. A 
queft' effetto adornano il Tempio domeftico quanto 
più magnificamente fia loro permeilo; gli Uomini , 
« le Donne vi fi radunano, quelli alla finifira, eh 1 
è il fito più onorifico, e quelle a diritta; e , dopo 
d'eflerfi tutte lavate le mani, fcuoprono le tavoler-, 
te fopra le quali fono fcritti li nomi de'loro Avoli, 
ed Avole fino alla quarta generazione, ed invocano 
le loro Anime. Il Capo di Famiglia, dopo d'avere 
pieghate le ginocchia a terra , e dopo d' avere gitta- 
ti de' profumi dentro ad un' urna piena di Carboni 
accefi , beve un poco dì Vino con una cannuccia in 
forma di libazione , ed offerifee una tazza piena del* 

10 fteflo liquore a quelle Anime. 

Tutti li radunati lì proltrano a terra , e con atti 
dì fomma umiltà (aiutano quegli Spiriti , che fup- 
pongono girare intorno alle tavolette . Dopo di ciò 

11 Capo di Famiglia legge un Difcorfo, feriti o fopra 
un foglio in lettere d'oro, con il quale gt'ifiruifee 

O i del 
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del Maiiimonio, che fi è concertato. Dà poi alle 
fiamme quel foglio, c l'Adunanza prende congedo 
dagli Avoli , riponendo il veto fopra la tavolette . 
Nello fletto giorno fi fpedifee un Deputato della fa- 
miglia, che reca a! Padre della Spofa !a lettera , e 
li preferiti, de' quali fi è fitta menzione. 11 Depu- 
tato, accompagnato da molti Domefticì, è ricevuto 
alla porta della Gafa della Spofa con tutte le for- 
malità, che fi oflervano nelle vifite più folenni. Il 
Padre della Spofa, dopo d'aver ricevuto" dalle mani 
del Deputato le lettera, e li regali, Io prega di at- 
tendere un poco per avere Ja rifpofta . Intanto va 
con la lettera nel Tempio de'fuoi Avoli, dove tut- 
ta la fua Famiglia fi te uova di già radunata, ed ivi 
fa le medefime cerimonie, che fono fiate prima pra- 
ticate nel Tempio domeftico dell'altra Famiglia . 
Finita quella ritorna al Deputato, che attende, cui 
fa molte feufe, e da cui riceve le rifpofte folkedarfi 
in tali occafioni. Poi gli dà fa rifpofta, e con quel- 
la molti, panieri pieni di carni, e dì frutta per re- 
care alla Famiglia del futuro fuo Genero, e fi ripa- 
rano con H complimenti ordinar) . Il Padre dello 
Spofo accoglie il Deputato con le medefime forma- 
lità, con le quali era poco prima flato trattato, per- 
chè allora è confiderato come un Depuralo del Pa- 
dre della Spofa, da cui riceve la lettera, e li rega- 
li . Quella prima cerimonia è un impegno fcambic- 
vole, che rapprefenta quella de'noflri Sponfali . Si 
fanno difeenderc li capelli della Spofa verfo il collo, 
e le fi pone una Collana, per contraffegno d'avere 
allora perduta la libertà. 

La Famiglia dello Spofo manda in certo giorno 
detcrminato a' Parenti della Spofa de' Drappi di Se- 
ta, ed altri doni, per impegnarli ad affrettare il fine 
del 
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del Matrimonio. Il numero delle pezze de' Drappi" 
è limitato, colìcchè non poilÓno eflète più di dieci, 
nè meno di due. Debbono efTere di vario colore , 
con tale riferva però, che non entri il bianco, per 
eflére il colore del bruno. Vi fi aggiungono delle 
fpille , de' braccialetti , degli aghi d' oro , e d' ar- 
gento ) e tali altre colè i 

Nello fteiìò giorno li Congiunti dello Spofo, con 
il mezzo di uno Scritto, fanno fapere , che hanno 
confulrata la forte, e che ne hanno tratti felici au- 
guri, a ^ ' n quello medefimo ftabilifcono il giorno 
per la celebratone delle Nozze, del quale però fono 
prima convenuti concordemente . Mandano poi al 
Padre della Fanciulla un nuovo foglio co' prefenti 
ordinarj; ma il foglio è prima portato nel Tempio 
domeftico degli Avoli nella defili maniera , che (ì 
è narrata . Il Deputato parte accompagnato dalla. 
Mezzana , ed è ricevuto con le cerimonie meJefi- 
me. Anche il Capo di tjuefta Famiglia reca il fo- 
glio » e li doni nel Tempio degli Avoli , per dar 
loro parte di ciò, che fi é rifoluto ; e pofcia il 
Mefib ritorna con la rifpoiU a' Parenti dello Spofo. 

Nelle tre notti , che precedono il giorno' deftina- 
to alle Nozze s'illumina tutto lo interiore della Ca- 
fa della Spofa per moftrare , che non è permsfio a' 
fuoi Parenti il dormire nel tempo, in cui fono nel 
punto dì perderla. Si tralafcia pure ogni forta di 
Mufìca nella Cafa dello Spofo, ed in quella regna 
anzi la meftizia , che l'allegrezza - , e ciò fuccede , 
perchè pretendono, che il Matrimonio del Figliuo- 
lo fi* una fpezie d'immagine della morte del Pa- 
dre, giacché pare incerta maniera* che il Figi ilio* 
io lì prepari ad anticipatamente fiiccedSr'gH. 

Nel giorno ftabilito per la celebrazione ^del Ma- 
O 3 tri- 
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trimonio, Io Spofo proccura di veftirfi quanto pia 
riccamente gli è permeile. , e mentre li fuoi Parenti 
fono nel Tempio domefìico degli Antenati, fi pone 
fu' gradini di quello genuflefìo, e con la faccia cur- 
vata verfo la Terra, da dove non fi alza fe prima 
il Sacrifizio non è terminato. Dopo quella cerimonia 
fi preparano due Menfe , t' una verfo l' Oriente per 
il Padre del Spofo , e- l' altra verfo l' Occidente per 

10 Spofo roedefimo. Il Maeflro delle Cerimonie, che 
per l'ordinario è qualcheduno de' Congiunti , invita 

11 Padre a prendere il fuo luogo; e fubko, che fi è 
feduto, lo Spofo fi avicina alla Sedia, chegli è pre- 
parata. Allora il Maeftro delle Cerimonie gli pre- 
fenta una tazza ripiena di vino, e avendola ricevu- ' 
ta ftando a ginocchio ne verfa un poco fopra later- 
ia in forma di libazione , e , prima di bere il rima- 
nente, fa quattro genufleffioni avanti fuo Padre. Si 
avanza poi verfo la Menfa del Padre , per ricevere 
ginocebione gli ordini del Padre, che gli comanda 
Si andare a cercare la Spofii . Il Figliuolo protran- 
doli gli rifponde, eh' è pronto, e che ubbidirà a 
fuoi comandi . Efce con tutta foìlecitudine, ed entra 
in una feggiola portatile » che !o ita attendendo alla 
porta. Molti domeftici marciano innanzi -di lui con 
lanterne f giacché fi è confervata l'immagine deli* 
ufo antico di fare li Matrimoni in tempo di notte ) 
e quando è giunto alla Cafa della Spofa fi ferma all' 
ufeio del fecondo Cortile, ed afpetta, che il Suoce- 
ro venga a riceverlo, ed introdurlo. 

Si offertane quafi tutte le fleflè formalità nella 
Cafa della Spofa tanto verfo le Anime degli Ante- 
nati defunti, quanto verfo la Spofa. Il Padre, e la 
Madre flanoQ'fédendo, l'uno alla parte Orientale, 
e l'altra ali» Occidentale del Cortile, o Portico in- 
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leriore, con li Parenti, che circolarmente loro iie- 
dono intorno. La Spola ornata con !e più ricche 
Vefti dalle mani di fua Madre medefima, fi tiene 
ritta l'opra li gradini del Portico, accompagnata dal- 
la fua Nutrice, e da un'altra Donna, che le fa l'- 
Uffizio di Maellra delle Cerimonie. Saluta poi per 
quattro volte il Padre, la Madre, e tutti gli altri 
Congiunti, dando loro l'ultimo addio. Dalla Mae- 
stra delle Cerimonie le è prefentata una tazza di Vi- 
no, la quale riceve ftando a ginocchio, la la liba- 
zione, e bee il Vino alla maniera già riferita. Si 
pone poi a ginocchio anche avanti alla Menfa del 
Padre, il quale la eforta a regolarli con molta pru- 
denza, e faviezza , e ad ubbidire di giorno , e di 
notte agli ordini del Suocero , e della Suocera . La 
Paraninfa poi la conduce fuori del Cortile , e fua 
Madre le pone una ghirlanda fopra il capo , dalla 
quale pende un gran velo, che le cuopre tutto il 
Volto. Dopo di ciò le raccomanda di eflere fempre 
foggetta al fuo Spofo, di amarlo, e di oflèr vare con 
diligenza gli ufi, che le Donne debbono praticare 
negli affari domeftici. Dalle Concubine di fuo Pa- 
dre, dalle Mogli de'fuoi Fratelli, e de'fuoi Zìi, e 
da fue Sorelle è accompagnata fino all'ufcio del pri- 
mo Cortile , raccomandandole il conferva? fempre 
nella memoria li buoni configli, che le hanno dati. 

Qui è d'avertire, che, fe la Spofa è nata da Con- 
cubina , fempre la Moglie legittima dì fuo Padre è 
quella , che rapprefenta in tali cerimonie il perfo- 
naggio di Madre : e quella , che l'ha partorita non 
fa altra figura , che di Maellra di Cerimonie , o al 
più quello di Paraninfi!. 

Frattanto il Padre della Spofa va ricevere il Ge- 
nero fecondo l' ufo ordinario , con quella fola dine* 
O * reo- 
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lenza, cheil Generosi la mano al Suocero. Quan- 
do fono giunti nel mezzo del fecondo Cortile, lo 
Spofo fi pone a ginocchio, ed offerifee un' Anitra 
divarica, che li Domeftici del Suocero portano alla 
Spofa, come un nuovo pegno dell'amor fuo. 

Finalmente gli Spofi per la prima volta s'incon- 
trano; ma tuttavia il lungo velo, che Ja ricuopre, 
toglie agli occhi dello Spofo le bellezze, o le difor- 
mità della Spofa. Si falutano fcambievolrnente , e 
ginocchioni adorano il Cielo, la Terra, e gli Spi- 
riti, che vi prefiedono. La Paraninfa conduce pòi 
la Spofa alla Seggiola portatile, o al Palanchino , 
che 1' è preparato , coperto di colore di rofa . Lo 
Spofo le dà la mano, ed entra egli pure in un'al- 
tra feggiola portatile , ovcro montato a cavallo fa 
il viaggio, circondato da una moltitudine di Do- 
menici, che, oltre le lanterne, portano ; tutto ciò- , 
che ferve al fornimento d'una Cafa, cioè letti , ta- 
vole , fedic , ec. La Spofa non porta per Dote , fe 
non gli Abiti fuoi di Spofa , e qualche femminile 
ornamento . Giunto alla porta della fua Cafa, lo 
Spofo feende dal cavallo, o efee dalla feggiola por- 
tatile , ed invita la Spofa ad entrare. Cammina in- 
nanzi di lei , perchè è coiìume de' Chinefi di far 
conofeere in tutte le occafioni la loro fuperiorità 
ibpra le Donne , ed entrano inficine nel Cortile in- 
teriore, dov'è preparato il banchetto nuzziale . Al- 
lora fidamente la Spofa toglie al volto il velo, chela 
cuoprì fin' allora, e faluta il Marito , che con oc- 
chi curiofi, ed avidi lajefamina dal capo, alle piante. 
Ella intanto attende tremante gli effetti di queir e- 
fame, e cerca di leggere ne' fuoi fguardi, fe fia fa- 
vorevole, o pur contrario. Anche lo Spofo la rifi- 
lata, ed arrbidue fi lavano le mani, lo Spofo ver- 
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fo la parte Settentrionale , e la Spofa verfo la Me- 
ridionale del Cortile. Prima di porli a menfa la 
Spola fa quattro genufleflìoni avanti al Marito, che 
le corrifponde con due. Siedono poi V uno conti'» 
all'altro; e prima di mangiare, o di bere fpargono 
un poco di Vino in terra in forma di libazione, e 
mettono a parte qualche porzione di que' cibi per 
offerirli agli Spiriti . 

Dopo d'avere gallato qualche cofa, ed ofiervato 
Tempre un profondo filenzio, lo Spofo fi alza , in- 
invita !a .Spofa a bere , e fi rimette alla tavola . 
Anche la Spofa fa la medefirha cerimonia , e nello 
Iteffb tempo fono recate due tazze piene di Vino . 
.Ne beono una parte, e mefcolano quello, che fo- 
pravanza in una fola tazza , lo divìdono in due 
bicchieri, e terminano cosi di bere. 

In quello mentre il Padre dello Spofo fa uncon- 
vito magnifico a'fuoi Amici, ed a' fuoi Congiunti 
in un'Appartamento vicino; e la Madre della Spo- 
fa ne fa un'altro nel medefimo tempo alle fue Pa- 
renti , ed alle Mogli degli Amici di fuo Marito. 

Nel primo giorno delle Nozze la Spofa non ve- 
de né il Suocero, rtè la Suocera. Nel dì fcguente 
però vellica co'pompofi abiti fuoi nuzziali , ed ac- 
compagnata dal Marito, e dalla Paraninfi, che por- 
ta due pezze di Drappi di Seta, va nel Cortile del- 
la Cafa , dove il Suocero , e la Suocera , affili a 
due tavole feparate, attendono la fua vifita. Lì due 
Spofi falutano li due Suoceri con quattro genuflef- 
fioni , dopo le quali il Marito fi ritira in una Ca- 
mera vicina. La Spofa allora mette fopra le due 
tavole que' drappi dì Seta, che ha recati, ed elTen» 
doli profondamente inchinata prega l'uno, e l'altra 
di volet aggradire quel donativo ; e ciò fatto fi meti 
te 
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te alla tavola con la Suocera . Gli udì , e gli nitri 
fanno le folice libazioni • 

Terminata quella vifita, la Spofa va falutare tut- 
ti li Parenti, e le Congiunte di fuo Marito con 
altre quattro genufleffioni . Nello ftefio giorno li 
Parenti della Maritata mandano de' Cibi, del Vino, 
e delle Frutta a'Ioro nuovi Congiunti . La Spofa 
fa tutti gli onori di quel Convito, ferve a fua Suo- 
cera alla Menfa, e mangia ciò, che le avanza, per 
far vedere , che non é trattata da flxaniera , ma co- 
me Figliuola di Cafà ; non permettendo V ufo , che 
fi offèrifeano avanzi alli domeftici Iteli di quelli , 
che fono invitati ■ 

Nel terzo giorno la Spofa è introdotta nel Tem- 
pio domeftico degli Avoli , dove fi fa il Sacrifizio 
ordinario , e s' informano quegli Spiriti della vifita , 
che loro fi & dalla Maritata . Per tutto il tempo 
del Sacrifizio, gli Spofi ftanno protrati fopra li gra- 
dini del Tempio; nè fi alzano, lè non quando fi 
ricuoprono con il velo le tavolette,, in cui li loro 
nomi fono deferitti. 

Finalmente nel quarto giorno Io Spofo refìituifee 
la vifita a' Suoceri, e le cofe pattano quafi nella 
maniera già riferita . 

Il Matrimonio è irrevocabile quando la Spofa, o 
li fuoi Parenti per lei hanno ricevute le Spille d' 
oro, e d'argento, e gli altri prefenti , che loro fo- 
no flati mandati proporzionati alla loro qualità ; nè 
ella può nuritarfì ad un'altro, quand'anche lo Spo- 
fo prometto andade a viaggiare fuori del Regno; an- 
zi è tenuta d' attenderlo pazientemente fino al ritor- 
no , fe anche tardato per tutto il corfo della fua vi- 
ta. In occafione di Matrimoni confutano fempre U 
Sacerdoti, non folo per fapere fe faranno per avere 
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felice, o fvencurato fucceflo, ma anche per iftabili- 
lire con il loco configlio il giorno, e l'ora più favo- 
rcvoie per la con fu inazione ; ed in ciò fi sforzano di 
regolare cucce le cofe dietro gli avìfi , che hanno ri- 
cevuti . 

Già 11 è deCto, che quando la Spofa è condotta 
alla Cafa dello Spofo , egli magnificamente vedilo 
la riceve alla porta, ed egli è quello, che apre la 
Seggiola portatile, in cui era chiufa. Ora > liccome 
quella è la prima volta, che gli Spofi hanno occa- 
sione di vederli, così accade talora, che l'uno, ol' 
aicra fi truova poco foddisfatto della fua forte, e li 
vede ingannato dalla definizione, o dal racconto da- 
togli facto da'Mezzani. In tal cafo, benché le Don- 
ne , ed i Parenti , che hanno venduta la Spofa non 
poiìàno ritirarfi dalla promeflà già fatta , fuccede , 
che li Mariti non li compiacciono fempre della fi- 
gura , che loro fi rapprefenta dinanzi gli occhi . Quin- 
di avìene, al riferire del Padre Conti, che lo Spofo, 
dopo d'avere, con impazienza , cagionata dal defi- 
derio di vedere qua! Ila per elTere il fuo deftino , a- 
perca la porta della Seggiola , e trovatolo non con- 
forme al fuo genio, e difguflato alla villa d 1 un'og- 
getto poco aggradevole, di nuovo la chiude con al- 
trettanta fretta nel punto medeiimo, e rimanda con 
la Spofa li Parenti, gli Amici, li Convitati, e ri- 
duce a fine tutta la Cerimonia , rifoluto di perdere 
le fpefe fatte, piuteofìo che fare un cattivo aquifto. 
Dal Padre medeiimo fi raccoglie però , che il ripu- 
diare le Mogli non è pennellò, fé non nel cafo dì 
Adulterio , o in qualche altra occafione di notabile 
confeguenza . Allora il Marito può venderla a chi 
più gli piace , e comprarne un'akra . Li cali princi- 
pali , ne'quali è permeilo il Divorzio,fonoli feguenti. 



zio STATO PRESENTE 
H primo cafo è, quando tra il Marito, e !a Mo- 
glie paflà tale invincibile antipatìa, che non pollano 
vivere in pace. Allora è permeila la feparazione , 
ma bifogna, che a tale divorzio concorra lo afìènfo 
dell'uno, e dell'altra. Il fecondo ò quello dello A- 
duirerio; delitto, che, per dire il vero, è affai ra- 
ro, e quafi inaudito, poicchi le cautele , che fi a- 
doperano per impedirlo fono adattate al bifogno . 
Con tutto ciò, quando la Moglie ne rimane convin- 
ta , è anche fubito ripudiata, fenza, che le fia fat- 
ta grazia di produrre in fila dife& le Leggi, che 
potrebbono giovarle in cali meno gravi di quello. 

Altre fette fono le cagioni del Divòrzio efpiefle 
dalle Leggi, fenza le quali un Marito noti può ri- 
pudiare la Moglie; e qualora fi efponefle a farlo fa- 
rebbe gaftigato con ottanta colpi di canna, c verreb- 
be coftretto a vivere malgrado fuo con la Moglie . 
La prima è, fe U Moglie è Aerile ; la feconda , fe 
vive poco mode ilam ente, benché' non polTa accufarlì 
della più grave colpa; la terza , fc ha contratta la 
mala confuetudine di non ubbidire agli ordini del 
Suocero, e della Suocera; la quarta, le è cicalona , 
e indifcreta ,- la quinta, fe ruba, o diftrae fegreta- 
mente le facoltà della Cafa ; la feria , fe è gelofa ; 
cioè fino a quel fegno di mal trattare le Concubine 
di fuo Marito; la fettima finalmente è quella , quan» 
do è alTàlita da qualche malattia fchifofa , -come fa- 
rebbe a dire dalla lebbra , eh' è una infermità aflài 
comune in quel Paefe. Quelle fono le Leggi intor- 
no ìl Divorzio , e le cagioni , che le hanno dettate . 
Bifogna però, che tutti quelli cali fieno accompa- 
gnati da circoftanze aggravanti, eia Moglie abbia 
qualcheduno di que' difetti in grado eminente . Da 
un' altra Legge e condannata a cento colpi di.ver- 
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ghe quella Moglie, che fugge dal Marito, fenzach' 
egli lo fappìa; anzi può il Marito venderla allo in- 
canto a chi più gli offerifee . Se dopo Ja fuga fi ri- 
marita, è irremi flìbilmente ftrozzata . Narra il Pa- 
dre Conti, che le Concubine fono le Serve della Mo- 
gli leggitime , benché li loro figliuoli abbiano uri' 
uguale diritto alla fucceffione in parità co' Legitti- 
mi. Quando il medefimo Autore imprendeva dirap- 
prefentare a' Mariti le gelosìe, le liti , c i contraili, 
che la pluralità delle Mogli cagionava nelle Fami- 
glie, rifondevano, che in ogni luogo nafeono in- 
convenienti, edifordini; ma che forfè il difordineè 
forfè molto maggiore appretto chi prende una fola 
Moglie , e molto minore apprefio quelli , che ne< 
prendono molte . Il partito migliore , dicevano egli- 
no , farebbe il non averne veruna . Quando fe ne 
hanno molte, non è imponibile, anzi è probabile il 
ritrovarne quaicheduna d'umore piacevole; che per 
Io contrario egli c certa cofa , che chi ne ha una 
fola è obbligato a tollerarla cattiva, e difpiacente , e 
quale dalla fortuna gli farà fiata' data . 

Li Chinefi, benché fieno all'ultimo fegno gelofi , 
ne concedano la libertà alle loro Mogli nè meno di 
parlare in fegreto a' proprj Fratelli, ben lontani dal 
permettere loro tutte le cutiofità, e le galanterie 
dell'Europa; hanno poi quefto di particolare, che 
tra loro fi trovano de' Mariti così compiacenti ver- 
fo le Mogli , che non folamente pongono il loro 
onore in evidente pericolo, contentandoli, che arri- 
vino agli ultimi ecceflì della sfrenatezza, ma con- 
traggono il Matrimonio con tali efprefie condizio- 
ni. Coloro, che vi s'impegnano di tale maniera , 
fono del Corpo di una certa Comunità, avezza a 
vivere con quel coftume, e non hanno veruno di. 
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ritto d' impedire alle Perfone di mala vita il fre- 
quentare la loro Cafa, e lo abufarfi della facilità , 
o della paflìone difordinata delle loro Mogli. E 1 
però vero, che tali Famiglie fono da'Chinefi avute 
in abbonii unzione, e fono friniate a così alto fegno 
infami, che i loro Figliuoli, per quanto ila grande 
la loro capacità, ed il loro merito, non poflono mai 
afpirare a' gradi elevati, nè ottenere verun' impiego 
onorevole . 

Si pretende , che li Chinefi poveri fieno tanto 
inclinati al Matrimonio, che, non avendo il modo 
dì comperare una Moglie , vendono sé ftefll a Per- 
line ricche, per poter poi fpofare qualcheduna del- 
le loro Schiave. Ciò mi fa credere , che li Chinefi 
trattino li loro Schiavi con maggiore umanità de- 
gli altri Popoli , dell' Oriente . Tutti li Figliuoli , 
che nafeono da tale impuro commerzio , rimangono 
Schiavi del Padrone; ma poflono ricuperare la li- 
bertà, quando con la fatica hanno raccolta una fiam- 
ma , che baiti per rifeatrare sé fteflì, e i Figliuoli. 
Altri fono quelli , che avendo bensì il danaro fuffi- 
ciente per comperare una Moglie , non hanno poi 
il modo di allevare li Figliuoli, che nafeono; e pe- 
rò fi ritrovano ridotti aU'eftremo ripiego di efpor- 
lì al Pubblico , o di venderli, o di rendergli Schia- 
vi ; e ciò fpezialmente in tempo di careftia . Succe- 
de alle volte, che un Padre, in vece di vendere i 
fuoi Figliuoli, ed in particolare le Femmine, fi ri- 
ibi ve dì . annegarli nel momento ifteffo del nafeere* 
Quello è un coltume , che regna per lo più tra la 
plebe ;,' nè vi è Legge veruna , che vi fi opponga ; 

Hanno poi anche un'altra barbara ufanza , ed è 
quella di cafìrarli, per renderli capaci di eflère ara. 
meiìa ne' Serragli in qualità di Eunuchi. 

Non 



DELLA CHINA »t* 

0 3 

Non fi permette Io ingreiìo neU' Appartamento 
delle Donne , e uè meno de' Cortili interiori del 
Palazzo fe non agli Eunuchi. 

L'Appartamento delle Donne è così facro , che 
il Padre fteflò del Padrone della Cala non ardifce 
d'entrarvi , anche fe voleflè galtìgare il Figliuola 
per qualche fallo commeflò, giacché può farlo ben- 
ché fia maritato. Il Figliuolo può dire d' efière in 
un' afilo ficuro, fe ha la buona forte di ricoverarli 
nel!' Appartamento delle fue Mogli . 

Si racconta , come una cofa vera r che vi fieno 
certe Perfene in altro ordinariamente non occupate, 
che nel comperare delle Fanciulle avenenti da'loro 
Genitori) le quali nudrìfcono, allevano, e vendono 
poi a'ricchi, o le fanno fervìre per qualche tempo 
di Concubine a coloro, che vogliono prenderle co- 
me a nolo , o ad affitto . Con ijuelie vanno di Pae- 
fe in Paefe, guadagnando danaro con quell'infame 
negozio . 

Dalle Petfone Nobili fi danno per Io più alle 
Figliuole, che fi maritano, due , o tre de' fuoi Schia- 
vi, perchè le fervano nella Cafa de' loro Mariù . 

Le Donne fi occupano nella Pittura , nel rica- 
mare, ed in altri lavori al loro Sellò addatimi , ma 
non s'ingerifeono in modo veruno nel traffico, o fia 
nel vendere, o nel comprare. Hanno per altro de- 
gli Uccelli, de' Cani, e degli altri Animali , co' 
quali feberzando minorano la noja della loro ìnìfera. 
folitudbe . 

Se il Padre non difpone de'fuoi averi con il Te- 
stamento, anche li Figliuoli delle Concubine entra* 
no ugualmente in parte con quelli delle Mogli le- 
gittime nell'Eredità paterna . Le Figliuole però non 
hanno bifogno di nulla, perchè j Cccoine fi e det- 
to. 
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to, fono Tempre comperate da quelli , che le pren- 
dono in Mogli, e fe non fono maritate vivente il 
Padre, diventa pefo de'FratelIi Io averne il pende- 
re. 

Da' Padri della Compagnia di Gesù è molto lo- 
data la pietà, e la devozione delle Donne Chinefi 
convenite alla Fede, e raccontano , che fe quella 
Nazione abbracciale generalmente il Criftianefimo, 
farebbe piò che certa la falvezza delle Animedel- 
k maggior parte di loro . 

' Ogni Uomo ha tre nomi; ed il primo luogo o- 
cnpa quello della Famiglia; il fecondo è 'quello , 
che diremo il proprio ; ed in ultimo fi aggiugne 
quello, che riceve da qualche impiego , o da qual-' 
die dignità ; e quello è il nome, che, a differenza 
degli altri, fi chiama il grande. Che fe poi qualche- 
duno abbraccia una nuova Setta, o qualche nuova 
Opinione, riceve anche un nuovo nome; e così pu- 
re li Miflìonarj hanno fempre dato un nuovo no- 
me alli Convertiti, oltre quello di Criftiano, ed il 
foptannome. 

Per quello fpetea alle Figliuole, cileno conferva- 
no Tempre il foprannome del Padre , ed in quanto 
al nome fi diftinguono tra loro folamente con l'or- 
dine del' tempo del nafeimento , e fi dicono la pri- 
ma , la feconda , la terza , ec. nè lo cambiano con 
il Matrimonio. 

Benché la Spofa non abbia dote , nulladimeno quan- 
do li fuoi Genitori non hanno Figliuoli Mafchi , lè 
danno con liberalità frugolare degli Abiti ; e acca- 
de pure talvolta in limili cafi, che il Suocero de- 
sidera d'avare il Genero nella fua Cafa , e Io iiìi- 
tuifee Erede di una porzione delle fue facoltà. Non 
può però dìfpenfarlì dallo iilituire erede dell' altra, 
par- 
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parte qualcheduno di fua Famiglia , e del fuo no- 
me, acciò abbia cura de' Sacrifizi doineirici , die lì 
fanno alle Anime dc'ioro Antenati. E fe muore* 
prima di aver fatta quella elezione, le Leggi obbli- 
gano li pivi fìretti Congiunti ad adunarli per proce- 
dere alla fcelta di un Soggetto capace di attendere 
a quella occupazione pia , e religiofa . Colui , eh» 
prende Moglie, non può andare a itabiiirfi nella Ca» 
fa di fuo Suocero , fe non ha altri Fratelli ; c fe vi 
andaflè , non può tettarci fe non al più fino alla 
morte del Padte fuo . 

Quella pietà vetfo l'Anime de' loro Antenati ha 
dato luogo alle Adozioni. Coloro , che non hanno 
Figliuoli Mafchi , adottano frequentemente il Figli- 
uolo di un' alno ; e due fono le maniere di tali A- 
dozioni. La ptima fi fa con lo iftituire fuo Erede 
il Figliuolo d'un'altro; eia feconda, eleggendo qual- 
cheduno de'fuoi Congiunti. Nel primo cafo, paga- 
no una certa fomma di danaro al Padre del Figli- ■ 
uolo, che adottano; ed allora il Figliuolo non rico- 
nosce più altro Padre fe non lo Adottivo , ne pren- 
de il nome, ed al tempo della morte di quello fi 
■vefte a bruno. Se poi fuccede , che il Padre Adot- 
tivo prenda Moglie , ed abbia Figliuoli , l'Adozione 
lerapre fuffifte, perchè èfatta primadel Matrimonio, 
ed il Figliuolo adottato ha una fola porzione uguale 
O quella degli altri Figliuoli nati dappoi. 

Nel fecondo cafo, un Chirlefe, che non ha Suc- 
ceflbri Mafchi, può adottare il Primogenito di fuo 
Fratello minore ; e quefto Fratello minore per lo 
contrario può adottare il -fecondogenito di fuo Fra- 
tello maggiore, fe ha due Figliuoli mafchi . In fom. 
ma, fe in due Famiglie compolìe di tre Fratelli , 
un folo , per cagione d'efempio , ha tre Figliuoli 
Tomo I. P Ma- 
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Mafchi, non ne ritiene più di uno, perchè gli altri 
due Cuoi Fratelli adottano gli altri due. Tali Figli- 
uoli adottiti fi chiamano Kunfaxg, overo Gocj fmben, 
cioè, S'uccefforl fofiituiti. 

CAPITOLO X. 

. Ve* Funerali dé'Cbìntfit del loro Bruno, de' loro Se- 
polcri, ec. 

LE Perfone didime per qualche titolo fanao fab- 
bticare il loro Sepolcro, e fare la Carta ni or- 
male finattantocchè fono in vita; e tutte le Fami- 
glie cofpicue hanno la loro tomba particolare affai 
vicina alla loro Cafa, nella quale fono poi feppel- 
liti- 

I! Volgo ha fuori della Città una fpezie di Cimi- 
teri o , nel quale tutti fi feppeìlifcono alla rinfufa. 
No» fi fcppellifce mai alcuno dentro il ricinto della 
Città; nè mai c permefiò d' introdurvi il Cadavere 
di chi fta morto fuori. Le Carte loro fono dileguo 
di Cedro della .-17! rudezza di lei overo otto oncie , e 
affai larghe ; otte quanto alla figura Umili a quelle 
degli Europèi » H^inno' però la differenza d'elìère 
vcrnicate , dorate , ed ornate di (culture , che le 
fanno afeendere talvolta fino a molti centina)* di 
Scudi. 

Quando qualcheduno de* Nobili muore , il fuo 
Primogenito, o in mancanza di quello il più filet- 
to Congiunto, dà l'avito della fila morte a tutti lì 
fuoi Amici con una lettera circolare. Lavano-, e 
profumano il Corpo , e lo vedono con gli Abiti 
fuoi migliori, e, dopo d'a/erlo porto foprauna Se- 
dia, è pianto amaramente in primotuogo dalle fue 
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Mogli, che gli fi protrano innanzi , poi da' Figli- 
uoli , da tutta la Famiglia , e dagli Amici. Nel 
terzo giorno fi mette il Corpo dentro una Cafla , 
coperto d'un drappo di Seta, e* dopo d'averlo col- 
locato in una gran Camera, addobbata d' un drap? 
po bianco, eh' è il colore. apprefio loro del bruno , , 
formano un'Altare, (òpra cui pongono la Caflà , e 
la, immagine del Defunto. Ne* quattro-, o cinque 
giorni feguenti gli Amici , e i Parenti , veftiti a 
lutto, vengono gli uni dopo gli altri nell'ora, che 
laro è preferi tt a a rendere li loro doveri al Con- 
giunto, e all'Amico, che ha fatto il viaggio deli' 
altro Mondo. Sopra quell'Altare abbracciano molte, 
forte di" ptofumi, e gittano de' grani ti' incenfu in 
una Urna , a bracciere , eh' è a canto alla Caflà. 
Accendono parecchie candele fopra lo Altare, e men- 
tre ardono inoltrano la loro venerazione al Defun- 
to con reiterati inchini , e genufleliìoni . Alcuni , 
per coutraflègnare più. patentemente la loro ftima , 
ed affetto, abbruciano della Carta dorata, ed an- 
che de'pezzi di drappo di Seta, . laginaudofì con 
quella cerimonia d'clTergli utili ne :i valla Regio-* 
"ne de' Morti. 

Mentre vanno foddiifacendo a qLie' doveri d'amo-- 
re, il Primogenito del Defunto, overo , fe non ha 
Figliuolij il più proilìmo Congiunto, véftito digrof- 
fa tela bianca , cinto le reni con una fune , fìa in 
uno de'lati della Cafla in politura d' un' Uomo, di' 
è afflitto, il cui dolore fi sfog?. più co'fofpiri, clic 
con il pianto. E' obbligato a proftrarfi avanti agli 
Amici di fuo Padre tutte le volte , ch'eglino fi 
protrano avanti alla di lui CalTa. Dall' altro canto 
le Mogli, le Concubine , e le Figliuole, nafcofle 
dietro ad una Cortina, riempiono tutta la Caia dell» 
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Ior grida. Intanto li Sacerdoti cantano delle Canzoni 
lugubri; e per molti giorni fi preparano delle Men- 
fe cariche di vivande, che lì Sacerdoti dividono 
tra loro in tempo di notte .Sopra 1" ufcio della Cafa 
pende una gran carta , fopra la quale é ferino 
* il nome -, e le dignità del Defumo , infame con 
la efatta deferizione di fu e Virtù, e delle fue bel- 
le Aaioni. Si trovano de'Figliuoli , che, per meglio 
inoltrare !a loro tenerezza verfo il Padre, ed il lo- 
ro rifpetto , confavano il cadavere in Cafa per lo 
fpazio di tre, o quattr'anni . Benché non io im- 
ballammo, la Calla è intonacata d'una vernice si 
grolla , che il mal' odore non ne può ufeire , né 
cagionare veruno incomodo. 

Per il corfo di cento giorni li Figliuoli (ledono 
fola meni e fopra uno fgabello coperto dì rafeia bi- 
anca, dormono in terra vicini alla Carla fopra una 
femplice ftuoji teliti ta di canne, e fi attengono dal 
cibarfi di carni, e dal bere vino. Molti anche fi 
privano per quel tempo dal commerzio con le Mo- 
gli, benché dalle Leggi a ciò non fieno obbligati . 
Non poflono per tre armi trovarli prefentì ad a leu- 
co fpettacolo pubblico, o privato, né ad alcunocon- 
vito di cerimonia . In vigor delle Leggi non pof- 
fono eflere proveduti d' impiego veruno , e nè me- 
no maritar» dentro li tre anni del lutto. E quand' 
anche qualcheduno foffè in pofìèfìò attuale della pri- 
ma dignità dellolmperio, farebbe cofìretto a fofpen- 
derne le funzionij iinattantocché il tempo del lutto fia 
fpiratOj per ritirarti in Cafa , e dare si fuo dolore 
tutto quell'intervallo. Se comparirono in pubblico, 
11 che però non pofìòno fare fe non dopo un certo 
tempo preferito, (ì fanno condurre per le fìrade in 
una Seggiola portatile coperta di drappo bianco. 
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Quando ìl giorno desinato alii funerali è giun- 
to, li Parenti, e gli Amici del Defunto fono ir* 
vitati con una feconda lettera circolare ad aflìitcra 
a quelle efesie. Si radunano nella Cafa .del Mor- 
to con li loro Abiti di lutto, e compongono li lo- 
ro Volti alla meftma della cerimonia. Danno gli 
ultimi Addio all'Amico, ed abbrucciano di nuovo 
della Carta dorata (opra la Calla. Si profilano poi, 
e bartono molta volte con la fronte la terra . Il Fi- 
gliuolo del Defunto gli accompagna 1' uno dopo V 
altro nel mefto, e faticofo efercizio, ed è tenuto a 
proftrarfi tante volte quante vede farfi da ciafche- 
duno de' Parenti, ed Amici. 

La Proceflìone dell'efequìe ha principio da molti 
Domenici , che portano diverfe Statue di cartona , 
le quali fono deftinate ad edere abbruciate avanti 
al Sepolcro. Quelle Statue rapprefentano Uomini , 
Donne, Schiavi dell'uno, e dell'altro fello, Tigri, 
Elefanti, Lioni , ed altri Animali. 

Quello coftume ha dato ocrafìone al Sìgn. Genti- 
li di dire, che li f -inefi hanno tratta una gran par- 
te delle loro Superftizioni da' -racmannì, e da' Gìn- 
mfcfijli delle Indie. Di quefti fi narra negli Scritti 
di Autori antichi per cofa vera, che ie Mogli, e le 
Schiave fi gettavano con animo allegro nell'ardente 
catafta preparata per ridurre in cenere li Cadaveri 
de' loro Mariti . Ma li Chinefi più umani di quelli 
fi contentarono di comandare alle loro Mogli , che 
lì abbruciaflèro folamen;e in pittura. Si portano an- 
che in detta Procellìone delle lercie , e de'grand'Irc- 
cenfieri di rame per offerire de' profumi al Defunto. 
Si abruciano in oltre avanti il medefìmo Corpo mol- 
ti trofèi, come farebbe a dire Calteli], Fortezze, se. 
con Menfe cariche di vivande , e d' incenfi pr»siofi . 

P 3 Ven- 
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" Vengono pofcia li Borni a due a due , e portano 1* 
Altare eretto in onore dell'Anima del Defunto. Gli 
lini tengono delle banderuole guarnite di fonagli, ed 
altri portano ogni fona dì flromenti dì mufica , co- 
me farebbe a dire, tamburi, flauti, e fimili , corna- 
li fuonano delle Arie ridicolofamente funefte . Quel- 
li, che tra il loro numero fono li più ragguardevo- 
li , profumano le ftrade con gì' Incenfieri , Si vedo 
poi comparire la Gaffa ■ coperta d' un Drappo lugu- 
bre di Seca bianca ricamata, e da un Padiglione , e 
portata fopra uni bara da venti, o Irene* Uomini", 
ed anche da molti più fecondo il grado, e la digni- 
tà del Defunto. Lì Figliuoli, coperti di lunga ve- 
fle , camminano a piedi, foftenendoli fopra le fta m pel- 
le , come fe non potcflèro farlo fenza l'ajuto di quel- 
le. Curvano il Corpo, e fembrano altamente op- 
prefìi dal loro dolore . Le Mogli , !e Figliuole , e Se 
Concubine vengono dopo dentro aSeggiole portatili, 
coperte di Seta , orti Tela bianca. Non fi vedono , 
ma in ifeambio (ì odono gridare ad altìffima voce , 
Non di rado fono anche p refe a nolo delle Donne, 
che prezzolate accrefeano con li loro gli urli , e le 
grida fpaventevoli di quelle della Famiglia. 

Ogni Signore difiìnto ha il fiio Sepolcro partico- 
lare fuori della Città, Tutti feeigono qualche Col- 
lina, o altro luogo folitario in cui alzano un tale 
Avello , che , per quanro fi dice , non cede tal vol- 
ta ad un piccolo Palazzo. Se la Tomba è fabbricata 
nella Pianura, proccurano d'alzarla a forza di terre- 
no finattancocchè crefea all' altezza di un piccolo 
Monte. Quelle Tombe, che fi feorgono fparfe per 
la Campagna, formano una profpettiva, che non è 
ingrata a vederli, 

- Le Tombe fono grandi Edilizi fatti in forma di 
fer- 
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ferro di cavallo , ed in volta , grandi quanto una 
Cafa ordinaria, e impiaftrate di gettò in modo, che 
P umidità non abbia Ibi za di penetrarle. D'ordinario 
hanno lina gran porta , che ferve loro d' ingreiìo , 
con due minori all' uno, ed all'altro lato. Dopo , 
cheil Defunto è feppellito , s'innalza in quel luo- 
go un'Altare, Copra il quale fi pongono delle Can- 
ade di cera; edivi in certi giorni iòlenni dell'an- 
no vengono li Parenti, e gli Amici a proftrarfì in 
terra innanzi Io Altare. Colà vertano del vino in 
forma di libazione, ofTerifcono delle vivande, edatr- 
bruciano de' profumi , con certe Statue di cartone 
dorato, che rapprefentano immagini di Uomini , « 
di Animali - Credono, che quelle Statue, e. quelle 
vivande debbano trasformarfi nelle cofe, che rappre- 
fentano , pd edere utili nel]' altro Mondo al Defun- 
to. 

Le Virtù, eie grandi Azioni di quello , ch'è mor- 
to, o vere, o immaginarie, che fieno, fogliono incì- 
derfi in marmo, e porli avanti l'Altare fotto la vol- 
ta. 

Oltre alle cofe già riferite bifogna aggiugnere , 
che, fubito che fi è giunto al lungo della Sepoltura, 
lì drizza una Menfa vicina alla Tomba. Allora un* 
Uuomo veftito di bianco mette una mano fopra un' 
angolo della Tavola. Ha la yifla ftralunata, fi con- 
torce con tutte le membra, e co' nervi , manda fuo- 
ri della bocca molta fchiuma , batte 1' aria con le 
mani, e dopo un'agitazione violenta, cade in una 
fpezie di efta fi. Pattati pochi momenti elee, e fcri- 
ve fopra carta rotta alcune parole; e quella carta fi 
abbruccia dappoi con molta cerimonia fopra la Caf- 
fi . Le Mogli del Defunto , e le Donne , pagate per 
piagnere, non ceflitno intanto di gridare, finattanto.» 
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chè il pranzo defHnato per il Morto Ila preparato - 
Allora li Vivi fanno 1' uffizio, che non fi può fare 
dal Mono, ed il Vino annega infeniibilmente tutte 
le loro grandi afflizioni. Dopo il cibo da' Parenti , 
ed Amici fi ricominciano le geni: fi e filoni , nelle qua- 
li fono accompagnati da' Figliuoli in quel penofo 
efercizio , ficcome abbiamo detto efierfi fitto anche 
di fopra. 

Li Chinefi hanno In molto difprezro gli Stranie- 
ri , che abbandonano le Tombe de' loro Maggiori , 
c imprendono lunghi viaggi in Regni lontani, pef 
foddisfare alla Curiofità, o all'Avarizia. Avendo un 
Chinefe rinfacciata queffa empietà , giacché con tal 
jnome da' Chinefi è chiamata, ad uno de' Mifìionarj , 
ebbe dal Padre in rifpofta: ch'egli era venuto in, 
*]uel luogo per fervire al Dio del Cielo, e della. 
Terra , e per far conofeere al Genere Umano le 
facre fue Leggi, cofa , che importava molto più di 
quello fi fofle lo aver cura delle ceneri de'fuoi A- 
-voli , le Anime de' quali erano già volate ad uno 
flato molto migliore; e che non poteva comprende-, 
re, perchè gli Europèi dovettero da'Chinefi confide- 
rai più empj , e difubbidienti de* Tartari loro So- 
vrani, che avevano abbandonate le Tombe de' loro 
Antenati per venire a foccorrere la Nazione Chine- 
fe nel tempo del fuo bifogno . Efièndo quefto dif- 
corfo tenutoli alla prefenza di un Mandarino Tar- 
taro, il Padre, che lo pronunziò, fu molto applau- 
dito. 

Tutti li Chinefi hanno nelle loro Cafe certe ta- 
volette, fopra le quali fcrivono li nomi de' loro Pa- 
dri, Avi, e Bifavoli. Si protrano loro fpeflè volte 
dinanzi, e loro offerifeono de'profumi; e quando il 
Padre di Famiglia ceffa dì vivere, fi cancella il 
eo- 
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nome del Bifavolo dalle tavolette per foftituirvi 
quello dell' ultimo Defunto , ed empiere il luogo 
■voto . Si dice , che li Miffionarj non abbiano potu- 
to ridurre li Convertiti ad annullare quello cofiu- 
me di proftrarfi avanti a' loro Antenati. Avendoli 
veduti coftretti di tollerarlo, hanno dato occafione, 
che molti credettero , che con ciò permettelìèro lo- 
ro la Idolatria. 

Le Perfone diftinte, fe lo flato loro il permette, 
innalzano de' Tempj ad onore della memoria de' lo- 
ro Antenati . Lo Imperadore fa facriiizj , ed offeti- 
fee a fette degli Avoli fuoi ; li Re tributar) a cin* 
que; e li Mandarini a tre. 

Il tempo del bruno per la morte del Padre du- 
ra tre anni . Nel primo anno gli Uomini, e le 
Donne veilono una fpezie di Sacco lungo di tela 
bianca , tutto lacero, e rat topato , con una cinta 
.intorno alle reni fatea di corda, e portano ■ fopra il 
capo una berretta di tela nera. Si vuole l'apporre , 
che il loro dolore ila tanfo glande , che gii obbli- 
ghi a trafeurare le veftimcnta migliori. 

Neil' anno fecondo gli abiti fono di tela meno 
grolla , e così le berrette, ma però d' altro colore 3 
c fi tcalafciano le cinte di corda. 

Nel terzi) fono permeili quelli di Seta bianchi . 
E benché li pretenda, ed io lo abbia accennato più 
fopra, che per tutto quel tempo tutti Ceno tenuti 
a fofpendere le funzioni delle loro cariche , ed im- 
pieghi , ciò però non fi verifica in pratica, fe non 
de' Minifiri di Stato; poiché gli Artigiani , e gli 
Agricoltori per Io più non oiTervano quello coflu- 
irie con tutto il rigore. 

Il Sign. Niiubef racconta di un Mandarino , eh' 
efièndo impaziente di veliere terminato il fine dd 
fuo 
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fuo bruno, per poter riprendere le funzioni de'fuoi 
impieghi; ed immaginandoli, che gli farebbe porto 
in conto delii ere anni il tempo, che impieghereb- 
be nel fare il cammino dal luogo, in cui fi trova- 
va, fino alla Corte, che n'era lontana più di mille 
miglia Inglefi, imprefe quel viaggio. Quello ripie- 
go fu trovato cosi contrario alle Leggi, che gli fu 
comandato di fare Io fteflò. viaggio lenza fperanzai 
che nè del primo , né del fecondo gli fofle per cC~ 
fere calcolato , uè abbreviato il tempo delii tre 
anni del lutto. Pare però, che agli Unciali 
di guerra, e a' Soldati fia petmeflo di non portarlo 
per li tre anni compiuti, ed interi, . 

Anche le Donne lo portano tre anni per la mor- 
te de' loro Mariti . Spirato quel tempo godono il 
privilegio di parlare alle feconde Nozze , nè i loro 
Congiunti poflono obbligarle a rimanere nello flato 
vedovile, fenz'eflere efpofti ad un rigorofo gaftigo. 
Ben è però vero, che fono riputate gloriofe quel- 
le , che fi difpenfano dalle feconde nozze . Il 
bruno del Marito per la Moglie è di un'anno , e 
così pure per il Fratello. 

Benché lo Imperadore non conferifea onori ere- 
ditar) a'fuoi Sudditi pel corfo della loro vita, noa 
è cofa rara, che con titoli d'onore premjlaloro me- 
moria dopo la morte per li buoni fervizj preftati- 
gli, onorando le loro Famiglie. Non poflb difpen- 
farmì dal riferire li contraìlègni di .ftima conferiti 
al Defunto Padra Verbiejl , eh' eflendo apprefTo di 
lui in qualità di Mandarino, gli aveva infegnate le 
Matematiche . 

Mandò lo Imperadore due tra' Signori fuoi rag- 
guardevoli, per rendere alla memoria del detto Pa- 
dre quegli ftefli onori, co' quali le Perfone private 



DELLA CHINA. 135 

della China fono foltte. di onorare quella dVloro De- 
funti. Si pnfero coftoro ginocchioni avanti la Cada, 
che racchiudeva il Cadavere, e eh' era fiata efpoila 
in una gran Sala . Si protrarono più volte con la 
faccia a terra, pianfero, fi sfogarono con lunghi gé- 
miti , e , dopo molti altri con tra (legni di dolore , 
leftèro ad alta voce lo elogio del Mono, che lolm- 
peradore medefimo aveva comporto , e che doveva 
attaccarli vicino al Corpo . Quelli iòno li precifi 
termini co' quali fi f^iega il Monarca: „ Confiderò 
„ fedamente fra me fteflb, che il Padre Verbieflht 
„ abbandonata fpon tardamente )* Europa , è venuto 
■„ nel mio Imperio, ed ha pallata una gran parte 
? , della fua vita nel mio fervizio. La verità mi ob- 
„ bliga ad atteflare, che per tutto il tempo, che fi 
3 , è applicato allo fludio delle Matematiche, le fue 

predizioni non lì fono trovate mai falfe; anzi fem- 
„ pre conformi a' moti del Cielo. Oltre di ciò, ben 

lontano dal disubbidire a'miei ordini, fi è Tempre 
„ dimoftrato in ogni punto efatto, diligente, fedele, 
„ e collante nella fatica fino al fine dell'opera, e 
„ Tempre uguale a se ftefiò. Subito, che ho intefo 
„ parlare della fua malattìa gli ho mandato il mio 
„ Medico, ma quando ho faputo, che il fonno dcl- 
3 , la Morte lo aveva finalmente feparato da Noi, il 
„ mio Cuore fu afflitto da un vivo dolore. Coman- 
„ do, che s'impieghino duger.to Scudi, di Oro, e 
„ molte pezze di Drappi di Seta nella fpefa de'fuoi 
„ funerali ; e veglio , che quello Editto ferva di 

pubblico perpetuo atteftato dell'affetto fincero, che 
„ gli profeiTò,,. Li Manderini del primo Ordine, e 
molti Grandi Signori della Corte feguirono pure 1* 
efempio de! Principe. Alcuni fcriilèro de'difcorfi in 
fua lode fopra gran pezzi di rafo, li quali fofpefero 
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nella Sala ove il Corpo era efpofto ; ed altri man- 
darono de' prefenti , per fervire alle fpefe del fune- 
rale . * ; 

Il Cadavere fu feppeilico nel giorno undicefirao 
del Mefe dì Marzo dell'anno i€U. Lo lmperadoro 
mandò fuo Suocero, con uno de' principali Signori 
della Corte, accompagnati da un Gentiluomo dell» 
Camera, e da cinque Ufficiali del Palazzo Imperia- 
le, acciò tenefféro il luogo di fua MaeiH . Tutti 
coltolo li prollrarono avanti il Corpo, e pianterò per 
lungo tempo, mentre frattanto tutte le cofe fi di- 
ponevano per la Proceflìone, giacché non fi travano 
Donne, che abbiano tanto pronte le lagrime quanto 
le pollìedono in fommo grado le Perfone della Cor- 
te Chi nefe. 

Poco dopo fi diede principio alle efequie. Si ve- 
deva in primo luogo un trofèo, o lìa una macchi- 
na dell'altezza di trenta piedi, fopra il quale era 
fcritto a grorti caratteri d'oro, in un fondo di ver- 
nice rotti, il nome, e le qualità del Padre Ver bufi . 
Quello era quali il fegnale della pompa , che dove- 
va feguire j dopo i! quale compariva una' gran Croce 
ornata di banderuole, e porrata nel mezzo di due 
linee di Criffiani rutti vediti di bianco, li quali in 
una mano tenevano una candela accefa , e nell'al- 
tra un fazzoletto per afeiugarfi le lagrime. In qual- 
che diftanza dalla Groce veniva con l'ordine fieno 
e fra due linee di lumi la Immagine dì Nojlra Signo- 
ra dipinta fopra una tela circondata da molti peizi 
di Seta, piegati in differenti maniere, e formati in 
cartoccio. A quefto poi fuccedeva il quadro» che 
rapprefentava r Ari angiolo Michele, adornato anch'egli 
come quello della Beatiffima Vergine. 

Qui poi fi leggeva lo elogio del Padre comporto, 
co- 
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come fi è detto, dallo Imperatore, e fcritto fopra 
un gran pezzo di rafo giallo. Una folla di Ciiltia- 
ni lo circondava, e due ordini dì quelli, ch'erano 
flati invitati alla cerimonia lo feguivaiio con rifpet- 
co. 

Finalmente !a Catta , fatta di legnarne ordinario, 
ma vernicato, e dorato all'ufo del Paefe, e accom- 
pagnata da'Miffionari, da' Deputati della Corte, e 
da una folla di Signori , e di Mandarini , era por- 
tata da feflanta Perfone; e con ciò finiva la Procef- 
fione, che (i lìendeva in lunghezza ben mille palli. 

Subito, che fi giunfe al luogo della Sepoltura , lì 
Mifìion.-rj in roccet'o difTero alla prefenza de' Man- 
darini le Orazioni Ecdeiiaftkne lolite in tali occa- 
sioni; fi afperfe più d'una volta d'amia benedetta 
la CalTa , e fi fecero le cerimonie ordinarie, dopo 
le quali il Corpo fu pollo in una Tomba molto 
profonda, di figura quadrata, circondata da quattro 
buone muraglie di mattoni, le quali , dovendo poi 
elTere chiufe da una volta, formavano una i'pezie 
di Camera fotterranea . Terminate le lunghe divo- 
te preghiere fatte all'AltilIimo per l'Anima del De- 
funto, li Mifllonarj afcoltarono , eflenJo fempro 
con le ginocchie a terra, ciò, che il Suocero del- 
lo Imperatore volle dir loro in fuo nome con le 
fegucnti parole .• „ I! Padre Vtrbiefi ha prefiati de' 
„ grandi Servizj allo Imperatore, e allo Stato. Sua 

Maeftà, che n' è perfuafa nella più viva mr-nie- 
„ ra, mi ha mandato in emetto giorno con quelli 
„ Signori, per darne una pubblica tedi onianza , 
„ aftinché tutti (appiano l'affetto (ingoiare, che ha 
„ fempre avuto per la fu a Perfona, e il dolore , che 
,, ha provato per la fua morte. „ A quello In le- 
ve , ma obbligante difeorfo li Padri della Mi:: ona 
ri- 
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rifpofero con la maggiore umiltà, poflibile , e me*. 
Ararono tutta la gratitudine. 

Furono, riferite allo Im per ad ore tutte le cofe t 
che fi erano fette , e n' ebbe piacere; ma qualche 
giorno dappoi il Tribunale Supremo de'RÌU Chinefl 
gli preientò una fupplica per pregarlo , che fi de- 
gnaflè permettere, che nuovi onori fofTero decretati 
all' illuftre Defunto. Non fidamente il Principe ac- 
confenti , ma ordinò, che nel decreto da faiTi la 
Corte dovefìe avere in con fide razione, che uno itfa- 
niero dì merito così deitinto, com'era quello del Pa- 
dre Vsrbitji, non doveva trattarti con le mifure d' 
un' Uomo ordinano . Nella prima fellione furono 
ftabiliti fettecento feudi £ Oro , che doveiTero im- 
piegarli neU' -innalzargli un Maufoleo; fu rifolutp » 
che s' inciderebbe in una tavola di marmo l'elogio 
ftefTò , che lo ImperaJure aveva comporto in fuai 
lode; e, che fttebbono dcftimti per i' ultima volta 
de'Manoerini, che a nome dell'Imperio gli rcndef- 
fero gli ultimi eftremi doveri. Finalmente gli furia- 
ta una nuova dignità, cioè un ritolo d' onore più, 
ragguardevole di quelli, che aveva avuti in tutto 
U corfo della fai' vita. 
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CAPITOLO XI. 

Sci Regno dì Cerea , e delle ifok faggctte alla China J 
ed un' (fatti Rijìretto delle OJfervazienì dei Sign. Lo* 
cbyer intorno al Tragico, ed a' Co/lumi dtllaNaxione 
Cbìnefe . 

IL Regna di Corèa, il quale da me fi confiderà, 
come una Provincia della China , o come un 
Regno tributario di quello Imperio, le fi vuol pre- 
dar lède a ciò , clie raccontano li Giapponeli , era 
per !o addietro divìiò in ere parti . La parte più, 
inferiore, e la più vicina al Giappone era nominata 
Tjìofyn; la feconda, eh' è quella del mezzo, è detta 
Corèa; e Ja terza, eh' è la più vicina aìlaTartarìa fi 
nomina Fakbufal. Dicono, che gli Abituri fono origina- 
ri della China; e che ora li Tartari , ed ora li 
Ciapponefi, ed alla fine i Chinefi alternativamente 
fe ne fono polii in poHefio; ma , che ora appartie» 
ne interamente a' Chinefi, fe vogliano eccettuar» ie 
fpiaggi* del Mare à'ìTfiofyn, intoni, a cui parleremo 
più ampiamente quando palleremo alia definizione 
del Giappone. 

Lafciate in uno de' canti le materie controverfe 
di -quello Regno, diremo efier'egli un Psefe , che 
poco differifee da modi ed ufi Chinefi ; e eh' è mol- 
to fertile f e ricco, perchè non {blamente abbonda 
di Frumento, Rifo, e di altre forte di Biade , ma 
nelle fue vifeere ha Miniere d'Oro, e d'Argento , 
ed in qualche luogo fi pefeano anche delle Perle . 
Per altro poi tutto il fuo traffico fi fa con la' Chi- 
ria, e con il Giappone, da' quali non è lontano fe 
non alcuni miglia. Le Carte più moderne ce iorap- 
pre- 
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prefectano come un' Ifola ; ma li noftri Geografi fo- 
no in dubbio fino a' dì noftri , fe alla parte del Set- 
tentrione fia forfè unito a Nìucèì, Provincia della 
Tartaria . 

Le Ifole principali foggette alla China fono in 
primo luogo Formofa, Ifola grande funata veifo il 
Settentrione j e ne' ventidue gradi di Latitudine Set- 
tentrionale. Ha quattro a cinquecento miglia Inglefi 
di giro, ed è lontana venti leghe Ollandefi da!-, 
la Provincia di Fokien . 

Gli Spagnuoli di Manilla panarono ad abitare in 
queft' Ifola , che da' Chinefi era tenuta in pochilfi- 
ma ftima prima d'efiere foggiogatida'Tartari . Fu poi 
occupata dagli Ollandefi, che per lungo tempo fo- 
ilennero il loro pofiefló contro a' Chinefi ; ma dive- 
nuti quelli troppo forti , e potenti, cacciarono final- 
mente li poflèflòri novelli . Quelli Ollandefi voleva- 
no perfuaderci , che l' antico Governo di quella Ifo- 
la fotte limile a quello del loro Paefe ; che ciafehe- 
duna Città foflè una piccola Repubblica indipenden- 
te dalle altre, e che nefltino in quella potette dirli 
Sovrano. Ma, qualunque pofia efière Hata la forma 
dell'antico Governo, certa cofa è, che, dopo d' ef- 
fe re fogge tta alla China, ubbidifee alle Leggi Chi- 
nefi. Ne'fuoi Monti fi trova in abbondanza il Sol- 
fo, dal quale forfè fi rende fottopofta a' tremuoti . 
Le Donne fono quelle, che arano, fèminano, e col- 
tivano le Terre, mentre gli Uomini paflàno il loro 
tempo alla Caccia. Le Cafe fono fabbricate diCan. 
ne, e non hanno, che un folo piano. Gli Abitanti 
fono Gentili come i Chinefi, ed hanno delle Sacer- 
dotefie, le quali onerifeono in facrifizio a' loro Dei 
degli Animali, e delle frutta, e fpiegano gli Oraco- 
li, che pretendono di rendere; ed a quello line fo- 
no 
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rio confortate frequentemente . Da' medefimi Ollan- 
defi vuol farci credere, che, nel tempo ch'eglino e- 
rarto padroni di quell'Ilota, molti di quegli Abitanti 
fieno fiati convertiti al Criftian efimo ; io non ritrai 
vo però , che, fé ciò è vero , a' noflri giorni vi fi an- 
noverino più. Criftiani. 

Un'altra Ifola , nominata Ajaau , overo Hainan , 
è fituata ne' diciotto, o dicianove gradi di Latitudi- 
ne Settentrionale verfo il Mezzodì della China , ed 
ha trecento miglia Inglefi in circa di circuito*. Il 
Paefe è abbondantiffimo, con Miniere d'oro, e d'Ar- 
gento, ed una pefeagione dì Perle. Il Padre Costi, 
riferifee efìèrvi un Lago, le cui aque fanno impetri- 
re li pefei; ed aggiugne, aver' egli fletto portati de* 
Granchi, li quali, confervando la figura loro natu- 
rale, erano però talmente cambiati in pietra, chele 
branche, ed i! corpo erano giunte a tanta folidità , 
e durezza, che poco differivano dalla Selce. 

Macào è un' Ifoletta collocata nelle vicinanze della 
Spiaggia di Cbantum , "celeTre per il gran traffico, 
che in efTa fanno da cento cinquant' anni a quefta 
parte li Portoghefi . Per Io addietro n' erano anche 
Sovrani , ma ora fono Sudditi de'Chinefi. La Città, 
fe può meritar quello nome ha alcune Cafe unite 
fra loro; non è chiufa da muraglie, fabbricata fopra 
un terreno iterile, ed ineguale fopra la punta dell' 
Ifoletta , e comanda a una buona Rada , in cui fi 
Vafcelli, con il mezzo di molte altre Ifole , che la 
circondano, fono diféfi dalle burrafche del Mare. Il 
Porto è piccolo, ma ficuro, e comodo. Tutti li dì- 
ritti di entrata fpettano allo Imperadore , e benché 
li Portoghefi abbiano tuttavia fra loro una forma dì 
Governo particolare , ubbidirono ad ogni modo a' 
Tmo I. Q Man- 
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Mandarini negli affari, ne' quali i Chìnefi hanno il 
minor interelìèw 

Prima di ridurre a fine la detenzione della Chi- 
na , Aimo a propofito di dare al Lettore il Rifiretto 
delle principali offervazioni fatte dal Sign. Lockier , 
intorno a quello Paefe nel viaggio fuo di Cantòn . 
Sembra, ch'egli fia il Viaggiatore Inglefe più dili- 
gente degli altri; ma farebbe defiderabile , che a- 
veflè fcorfa una maggior parte di que' Paefi , perchè 
da lui averemmo le cofe dette con maggiore fin- 
cerità ; giacché , quantunque molti altri fieno capaci 
di darci delle Detenzioni eleganti , e delle offerva- 
zioni curiofe circa la Storia Naturale , ad ogni mo- 
do non fono troppo degni di fede. E ficcome il ne- 
gozio è fuori della loro sfera , cosi nulla fi può da 
loro attendere di molto efacto ; anzi le relazioni de' 
noftri Mercatanti debbano a quelle efiere preferite . 

Il Porto pertanto di Cantòn , fecondo lui , è quel- 
lo, che più d'ogni altro della China è da* Merca- 
tanti Inglefi (limato - . Per Io addierro quello di A- 
meui era il più frequentato; ma le eftorfioni de' 
Mandarini fono sì grandi , che ora li Negozianti 
ritrovano maggior utile in quello di Cantòn. La fe- 
conda ragione, che perfuade gli Europèi a preferi- 
re il Porto di Cantòn, fi è, che in pochi ffimo tem- 
po le Flotte intere poffono coli porfi in ordine, e 
non corrono rifehio veruno di efière trattenute fino 
al principio della cattiva flagtone; ond'è, che tale 
facilità li mette in ifìato di ritornacene fenz'afpet- 
tare in ozio la fufleguente ffagione più favorevole. 

Io traovó però, che li Mercatanti fono tenuti a 
pagare grafie impofizioni a Cantòn, fe non lì accor- 
dano con l'Hwps, ofia U Commettono del Pedaggio, 
pri- 
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prima, che il VafccIIo arrivi nella Riviera. In tal 
cafo, e per rimediare all' inconveniente , il noftro 
Autore confìglia, che fi laici il Vafcello. all'ancora 
Dell' Ifola de' Portoglieli , cioè a Macào , fìnattantoc- 
chè fi fia convenuto della mifura del Vafcello , e 
della libertà di fare i! commerzio, che fi pretende. 
Quando il Vafcello è giunto aila Riviera, è confi- 
glio del Sign. Lockier, che fi debba prendere ad 
affitto una Cafa vicina alla Riviera, per collocare 
in effe l'argento, che non è ridotto in moneta, o 
in verghe ; mentre farebbe una cofa dì confeguenza 
pericolofa il far fapere a'Chinefi fino a qual fegno 
afeenda il Capitale d'un Mercatante , e Io fapreb- 
bono agevolmente fe fofle sbarcato lontano dalla 
Spiaggia. Per altro, nafcondendolo fotto le tavole 
del fondo di uno Schifo lo poflòno portare fenza 
molto pericolo dal Vafcello nelle loro Cafe, e fen. 
za, che neflfuno polla avederfene. 

Gli Uffiziali della Dogana inquietano , e tormen- 
tano li Mercatanti, per quanto fi dice, fe non proc- 
urano di guadagnarli con li donativi . Anche a ciò, 
è. opinione del Sign. Lockier, può remidiarfi con il 
far loro di tempo in tempo de'piccoli regali, men- 
tre è loro vizio particolare lo fcordarfeli , anche 
quando fe de faceflero loro de' grandi; e li piccoli 
fervono a tenere viva la memoria di quella Anime 
troppo venali. Un'umor fempre uguale , un volto 
allegro, e ridente, un difeorfo, che alletta, ficco- 
me egli ofièrva , fono le qualità le più necefiarie 
allo Scrivano dì un Vafcello . In fomma bifogna 
fervirfi co'Chinefi, e adoperare quell'accortezza , che 
bene fi accordi con l'alluzia, ch'eglino pongono in 
ulb verfb degli Europèi. 
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Pare, che il Piombo fia quella tra tutte le Mer- 
catanzìe, che fi conducono in quel Paefe , fopra la 
quale fi polla fare qualche guadagno ; ma il profitto 
maggiore dipende da quelle , che fi recano dalla 
China, e non da quelle, che vi fi portano . Se fi 
vuol credere al noftro Autore non fi debbe punto 
fidarli de' Mercatanti Chinefi. Se non fi efaminano 
diligentemente le loro Merci, per vedere fe hanno 
qualche difetto ; e fe non fi ofiervano attentamente 
le loro mifure, o li peli, può dirfi molto aventura- 
10 colui, che non abbia a chiamarli ingannato. Bi- 
fogna avere una grande attenzione per le cofe , che 
fi vendono a pelo , che il braccio della bilancia non 
fia lungo dall'una parte più, che dalf ajtra . Molte 
bilance hanno due cavità, o due fefiure' nella eftre- 
mità de! braccio; ond'è , che per lo pendìo della 
bilancia dall'uno, o dall'altro canto , ffenza dubbio il 
pefo, o aumenterà, o diminuirà. Da un'altro lato 
lo e 11 remo del braccio può eflenderfi , o incafiarfi ; 
ma fi oflèrva meno tutto ciò quando il bottone, o 
la metà del braccio, che fofìienc la bilancia, è feor- 
rente . 

Lo fleflb pericolo può fuccedere nelle loro Can- 
ne , o mifure; ed è tanto difficile Io feoprire tutte 
le furberie de' Chinefi, che il Sign. Zockìcr è di pa- 
rere, che da' Mercatanti ogni cofa debba mifurarfi , 
ed efière pefata con le loro fleflè Canne , e bilance. 
Coloro, che confidano a'Chinefi la cura d'imballa- 
re le Mefcatanzie , non fono meno ingannati di 
quelli, che le ricevano a mifura, ed a pefo . Han- 
no Caffé , Scattole ', panieri , e caneflre , che cosi 
bene imitano, e contraffegnano quelle, che fono fia- 
te comperate , che non è poffibile dì accorgerli , che 
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fieno Hate cambiate; e pure in luogo di quelle fo- 
Itituifcono le prime ripiene di Mercatanzie, o dan- 
neggiate) o di. poco valorei o certamente minore di 
quello, che fi è ftabilito. 

Dalla China fi trafportano molte forte di Merca- 
tanzie nell' Europa ; ed in primo luogo io confiderò 
il Thè Verde, del quale si forma quella bevanda tan- 
-to in ufo apprettò i Cliinefi , i Perfianì , e molti Po- 
poli dell'Oriente, che non amano il Boej, o GzRof- 
fo. Il Tèe Verde, che fi chiama anche Sìnglo, perchà 
fia di perfetta qualità, debb'avere un grato odore , ed 
efière di un colore, che non tiri al bruno, ma al 
chiaro . Se partecipa dell' ofeuro , e fe è mefcolato 
con foghe gialliccie , è inferiore. 

Il Thè Botjj o fia Ruffo, da quella Nazione non 
è itìmato; ma però palla per buono in Europa . Il 
buono fi conofee dalle foglie alquanto lunghe , anzi 
brune , che nò, benché lo chiamano Rtffo , e dal co- 
lore più carico del precedente, con cui tinge l'aqua, 
che fi adopera per la infunane ; debbe avere un'odo- 
re, che piace, uguale il colore; ed efière Cagionato 
dovutamente, e ben fecco. Le piccole foglie nere, 
e altro fuccidume fono li contrafiegni della cattiva, 
Tua qualità ; ed il migliore è anche quello, che fi 
apre fubito nell'Aqua calda. 

Quello, eh' è detto Imperiale, ed anche Bìng, è 
Tempre più chiaro del Verde, di grato fapore , ma 
non ha tanta forza . Se le fue foglie non fono ar- 
ricciate, il che fpeflo accade, fono di poco valore. 
Dopo d'averlo comperaro, fe non fi ha diligente at- 
tenzione di confervarlo bene inviluppato, ed invol- 
to, perderà molto del fuo vigore, enelcorfo di p*. 
chi giorni più non fembrerà quello. 

q 3 Da' 
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Da'noflri Mercatanti Inglefi oltre al Thè fi porta- 
no dalla China molti altri capi di Mercatanzie , del- 
le quali non farà forfè difcaro, eh' io qui faccia la 
defcrizione. Quelle fono pertanto V Argento vìvo, il 
Minio , la Radice della China, e del Rabarbaro, le 
Sete crude, e lavorate, il Rame in laftre, la Canfora , 
ti Zucchero candito, li Ventagli, le Pitture, i Lavori 
verificati, la Porcellana, il Rorrace , la Pietra Làiuli, 
il Galanga , ed il Tatanaco , eh' è una fpezie di Sta- 
gno rozzo . Altri a tutte quelle aggiungono la Spel- 
ta, Io Alumc, UCrufca, o il Ginfeng, de' Limoni, e 
degli altri frutti , del Z.«I/f* confettato, overo Cava- 
gne di rjfw» , Carta , ogni forta di Mobili , una fpezie 
di Metallo , che fi acoita all' Argento , de' Parafili , 
delle Statuette di legno di Sandalo, ed altre di pietra 
molle, altre cofe fatte della Itefla materia, ed un 
Metallo nominato Cali», che fi ritrova nel Pegù , 8 , 
che non è, riè Piombo, nè Stagno, firn ile all' Ar- 
gento, da cui differifee per la quarta parte del fuo 
valore. : 

Benché il trafporto dell'Oro fuori del Regno fia 
vietato, li Mandarini flefli lo vendono fegretamen- 
te a'noftri Mercatanti. Un pefo ( detto Rorobka , J 
di dieci Tasi d'Oro £ o taen, chiamato anche Le'' 
am dal Savari } ritorna a novantadue ; comperato 
fino per fino fecondo il prezzo corrente V Oro rivie- 
ne a tre onde , otto danari , e cinque grani d' Ar- 
gento . Quando il valore dell' Argento è di cinque 
Schelini, e fel danari per oncia, Argento d'Inghil- 
terra , ritorna alla fumma dì trenta Lire, dodici 
Schelin! , ed otto danari . Per queflo fi hanno dodici 
oncie, due danari, e quattro grani. Quando l'oncia 
vale quattro lire in circa, quello viene a rendere 
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quarantotto lire, otto Schelini, ed otto danari . So- 
pra queflo calcolo fi guadagna più dì cinquantotto 
per cento. 

L'argento ha corto in qualunque maniera a pefo 
in vece di moneta. Il Sign. de hange pretende, che 
il vario pefo di quel Paefe debba dividerG in Lata, 
Tiin, e Fu. Numerano dalli dieci Tael fino alla più 
pìccola parte , che può immaginarti ; è cosi dieci 
Mote formano un Tatti pcfi> di marco un' oncia, 
quattro danari , e cinque grani . Dieci Candareen 
Mace ( quello è il nome, che danno ad un pefo )di 
due danari , e dieci grani; e dieci Catty ( nome d* 
un'altro pefo) vagliono un Cattdareen, il quale è ÌI 
fondamento , e la bafe del maggior pefo » di cui fi 
fervano nel commeizio . Sedici Tael fono un Catij 
per il Corallo, per il Mufchio, per P Ambra, per 
la Canfora di 2ornèo,e per altre Mercatan zìe prezio- 
fe. Cento Cattj fono unPwa/, a pefo di marcocen- 
to feflàntuna libbre, cinque oncie, cinque danari, e 
due grani, che riviene a cento trentatrè' libbre, un- 
dici oncic, di fedici oncie per ogni libbra; e queflo 
è il pefo maggiore per le più grafìe Mercatanzìe. Se 
fi paga con coperchi di Pentole, con Scodelle , con 
Tazze , con Catini , con Piatti , Cucchiaj, o altri 
lavori d'Argento, tagliano un pezzo dell'orlo in 
quella 1 parte, che credono efìere della minore finez* 
xa di quanto loro fi vuol perfuadere, e ne fanno 
fubito il faggio. Ma fe fi ftabilifce dì farne U pa- 
ragone, allora lo efeguifeono per mezzo della mol- 
tiplicazione fecondo la fua qualità, riducendolo in 
danaro contante, e dividono la fomma per novau- 
taqnattro; cioè cinquecento Tael per novantafei è 
Tati cinquecento dieci Mi. fei , Can tre , Cm otto . 
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Si numerano le Piafìre dette delle Colarne per lo 
più a ragione di novanta fei , e mezzo , perchè va- 
gliono uno, e 'mezzo per cento di più delle Piatire 
del Mtfftcc, o vogliamo dire Scudi lunghi. 

Le Mercatanzie, che ordinariamente fi trafpocta- 
no dall'Europa alla China fono, 1' Argenta in ver- 
ghe, de' Drappi, de' mezzi Drappi, de' Semprevivi , 
de' Camelotti rodi, neri, azzuri, bruni, e violati; 
Mercatanzie, dalle quali,, dopo d'avere computata 
tutte le fpefe , appena fe ne ritrae il primo cofìo . 
Un Mercatante privato può portare del Corallo in 
rami, dell' Ambra pura, de' l'etri , e degli Specchi 
corrifpondenti alle loro Moflre, degli Scampoletti , 
per Vali di Samfloe, e per Fiafche, delle Pifioìe- 
con le canne dorate, delle Lame di Spada del valo- 
re di quattordici Schettini in circa la dozzina , de- 
gli Occhiali incaniti nel corno di otto Schellini , e 
fci danari in circa la dozzina, delle Campane, e de- 
gli Orinoli di grande .apparenza , ma di poco valo- 
re, ed ogni Torta di Merci, e galanterie, che non 
vi fieno per anche fiate portate. Se gli riufeirà di 
farle fcaricare fenza pagare l' aggravio dello ingref- 
fo , farà migliore negozio , che fe aveffe condotto 
feco dell'Argento; per altro le fpefe aflórbiranno il 
guadagno . 

Lo accennato Sìgn. Lockier ci ha lafciata la de- 
tenzione, della Città di Cantori , e de' co/lumi degli 
Abitanti di quella porzione di China ; ed è la te- 
gnente allo in circa. 

Le Strade della Città di Cantò» fono molto di- 
ritte, ma flrette, e 1 affricate di grafie pietre. Le 
Botteghe de' Mercatanti di Seta fono belliffime , di 
vaga apparenza, e tutte collocate nel (ito migliore 
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della Città. Anche li Lavoratori ne' Drappi di Set» 
albergano in ftrade particolari, cerne fogliono quel-, 
li di Londra. Le chiufure delle Finefìre in'tempo 
di Eftace fono di canne , e in inverno formate dì 
Conchiglie di Oflrica lavorate in forma di diamante, 
e inca fiate in quadri di legno, che rendono un chia- 
rore non poco fofeo . Per rifcaldarfi negli Apparta- 
menti d'Inverno mettono nel mezzo delle Stanze de* 
carboni acceiì in vali di ferro non molto profondi ; 
e nelle Sale hanno certe Stufe ripiene di quegli tief- 
£ carboni in tanta quantità, che bafterebbono a (olio- 
caie coloro, che non ne forièro accostumati . Le Mu- 
raglie fono coperte di finiflima Carta in vece di gef- 
fo, o tappezzerie. Le loro Pentole per cucinar le 
vivande fono incaflàte nel Muro , come le grandi. 
Caldaje di rame all'altezza de'noftri, che noi chia- 
miamo piccoli Forni, o Fornelli. 

Quali- in ogni flrada fi truova un Mercato, itt 
cui fi vende la Carne, il Pefce, li Polli, gli Erbag- 
gi, ed altre cofe a -buon parto ; Da' Pefcivendoli lì 
confervanoli Pefci in vita dentro a'Vafì; e fra gli 
altri hanno quello., che fi chiama Regina ; ma tutti 
hanno l'ingrata qualità di puzzare di fango . Li Chi- 
ne» generalmente non. fono molto dilicati di bocca, 
mangiano con il medefimo guiìo le carni putrefatte 
in una Palude , e quelle , che fono Hate uccife dal 
Maoellajo . Hanno delle Ranocchie, tenute in con- 
to de' cibi li più dilicati, edanche vendute a più ca- 
ro prezzo di qual' altro cibo fi Ila , le quali ellèndo 
nere , fembfano fchifofe agli occhi degli Europèi , 
ma non hanno_ cattivo guiìo . Si cibano de' Topi ; e 
li Funghi erano da loto filmati molto prima , che 
lo fodero in Londra » 
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Il noftro Anttore aflèrifce, ch'eflèndo in Cantari % 
non ritrovava differenza veruna fra'Tartatì , c Chi- 
nefi in ciò , che rifguarda la fìat ura , 1' afpetto , e 
gli abiti . Gli pareva {blamente , che li Chinefi fa- 
ceffèro vederi? più aviliti , e perduti di fpirito , per 
cflère coftrettì ad ubbidire alli Tartari . Forfè que- 
llo è un penfiero, che non ha fondamento , perchè 
fe fi vuole efaminare gli uni , e gli altri vederemo , 
che quelli di ambedue le Nazioni fono impiegati he* 
comandi, e ne'Governi delle Cittì, e che fono Ita- 
ti per il corfo di cent'anni in circa imiti, e fogget- 
ti li Chinefi, e li Tartari alle ftefle Leggi, manie- 
re, ed ufanze, colicene fi durerebbe molta fatica a 
ritrovare in quelle Provincie Meridionali un Tarta- 
ro , che potefle dirfi efiere di quel paro fangue . 

Quelli del Volgo prendono quattro volte il cibo 
ogni giorno ; e fono mangiatóri cosi voraci , e infa- 
ziabili , che abbandonano la più 'importante delie lo- 
ro occupazioni per metterli alla tavola nelle ore de- 
terminate. Il Rifoè perloroilcibopiù ordinario, e fe 
lo pongono in bocca co' loro baftòncini con tanta a- 
vidìtà, che certamente anderebbero ad evidente pe- 
ricolo di fofiocarfi, quando non avellerò tutta l'at- 
tenzione di feiaquarfi fpéflb la bocca con il liquore 
di Samfbce, il quale tengono in una tazza fempre 
vicino . E' comunifiimo tra loro fl Tabacco in fo- 
glia , e lo fumano in pipe di rame 1 , la cui teda è 
della grandezza di un ditale-, il Tabacco è poi taU 
mente fecco, che la pipa è ben tolto finita, ed alle 
volte in un colpo folo. Tengono tali pipe dalle lo- 
ro cinture pendenti , e le adoperano molti mefi len- 
za mai ripulirle. 

Nelle ftrade fi vedono in gran numero li ciechi 
men- 
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sicndicanti ; e da moki ciò fi actribuhce alla quantità 
prodigtofa del Rifo, che mangiano . Ma il noftro 
Autore oflerva , che que-fto cibo non produce negl' 
Indiani lo flelìò effetto. Io però , quando confiderò, 
che il Volgo delle Indie in un certo tempo è fotto- 
pofto a molti mali negli occhi, e Tento dirli , che 
ciò dirivi dal Rifo, mi lafcerei indurre piuttofto a 
credere , che li Venti caldi , che regnano in que* 
certi tempi dell'anno, fieno anzi quelli, e non il 
Rifo , cui debbano attribuirli . Ciò non diffcrìfce 
molto da quanto racconta Prefpero Alpino de'Paelt 
d'Egitto, ne' quali viaggiò in qualità di -Medico . 
Sarà mio pendere di parlarne più diffufamente nel- 
la definizione, che farò di quel Regno ; e cosi pu- 
re in quella del Giapone. 

Nella China quali tutte le colè fi vendono a pe- 
fo , come farebbe a dire le uova , le frutta , gli 
Uccelli , e i liquori . In propofito del pelare, e del- 
le furberie de'Chinefi, narrano molti, che fi ven- 
dono li polli empiuti di pìelrucde', o di fabbia groC 
fa per renderli più pefanti. In fatti, per dir tutto 
in poche parole, fe li Chinefi in qualche cofa fu- 
perano gli Europèi , ciò farà fenza dubbio nell' in- 
gannare. Un giovane Cavaliere, che ha fatto quel 
viaggio , diilè , che molti Porci comperati per ufo 
delle Genti di fuo fervizìo morirono poco tempo 
dappoi; ed era perfuafo , che ciò accadeflè, perchè 
li Chinefi averterò loro data, prima d'eflère imbar- 
cati , qualche cofa cattiva a mangiare a tal fine . 
Offervò poi, che quegli itellì , da' quali il Cavalie- 
re gli aveva comperati , pefcarono que' Porci morti 
dopo che da'Marinaj erano flati gettati in Mare, 
e li mettevano nelle loco Barche, e fiocamente 
ere- 
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credeva., cke gli averebbotio anche la feconda vol- 
ta venduti coma- fe fòdero flati uccifì dal Macella- 
io. IJ Sign. Lockicr riferifce, che coloro non fanno 
veruna difficoltà di. ricevere un Porco motto in 
cambio di un vivo, fe ricrovino, che il Morto fìa 
qualche poco più graffo. 

CAPITOLO XII. 

Defcrizione più efatta de? Tartari, che abitano ne IP 
Imperio della China. 

LE maniere, e gli ufi de* Tartari , Abitatori 
delle Parti Settentrionali dell'Imperio Chinefe, 
per la maggior parte fono fiate deferitte. Ho perà 
penfiere di riferire nella prefente mia Relazione 
molte particolarità ragguardevoli, che fpettano a 
quello Popolo, con animo di lafciare addietro tut- 
te le tante altre cofe fiate dette, piuttofto. per met- 
terci in dubbio , che per darci una notizia efatta » 
e ficura del loro Paefe, giacché le Relazioni degli 
altri fono lavorate fopra femplici conghietture. 

. Quella parte della Tartaria , eh' è foggetta allo 
Imperio della China, fi ftende dalle Fiontiere del- 
la. Mofcovia fino. al Mare di Kmmlzecèatèka » dalli 
quarantadue fino alii cinquanta cinque gradi di Lati' 
tudine Settentrionale. Quello Paefe era per lo ad- 
dietro divifo in molti piccoli Regni, e Principati : 
ed ora tutti que' Principi ritengono tuttavia il no- 
me di Re, ma non fono realmente fe non Vaflàlli 
dell' Imperadore della China . j , . 

Li Tartari Occidentali abitano fotto le Tende , 
e cambiano luogo a mifura della comodità, che bi- 
fo- 
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fogna a far psfcofare le loro greggie. Da quelle , e 
dalla Caccia traggono il nudrimento . Gli Orientali 
abitano nelle Città , mà le loro Città non fono in 
gran numero , nè così regolate , nè così ben fabbri- 
cate, come quelle della China. Molte non fonò per 
lo più fe non rovine di Cafe affatto abbandonate da 
Perfone, che fi fono ritirate in qualche Paefe più- 
caldo, e più fertile, giacché, ficcome fi è già of- 
fervato, quando la China fu conquiftata da' Tarta- 
ri, l'Imperadore invitò tutti li piccoli Principi del- 
la Tartarìa ad unirfi a lui, ed a trafpoctare le lo- 
ro Famiglie nella Città di Vekin, perchè ivi abitaf- 
fero, e con ciò aflìcurare la fua conquifta . Dopo quel 
tempo fin oggi, tutti quelli, che pretendono di fa- 
re qualche buona figura, vanno ad abitare alla'Cor- 
te, ove fono ficuri di gingnere ad avere degl' im- 
pieghi . Per quella ragione la Patria di coftoro di- 
ventò mezzo abbandonata, e ridotta in ilìaco più 
miferabile di quello in cui era, quando per fua di- 
fgrazia fi tini alla China fotto uno fleflb Monarca. 
E' vero , che lì Tartari hanno avuto la gloria dì 
renderfi Conquiftatori di un vafiiflimo Imperio; ma 
non fi può da un'altro canto negare, che , avendo 
pollo un Principe della loro Nazione fopra quel 
ragguardevole Trono, non abbiano convertito il lo- 
ro Regno in Provincia Suddita, e dipendente . So» 
no governati dalla forza , e dalle Atmi , e tutte la 
loro Fortezze fono piene di Truppe , con le quali 
fono tenuti in dovere. Le maniere , gli ufi, e le 
Leggi de' Chinefi prevalgono a quelle de' Tartari . 
Bi fogna però confettare, che li Tartari, che non 
fono ufcitj , e non efcono dal loro Paefe, e non 
hanno feguita, o non fieguono la Corte, differifcono. 
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ìn molte cofe da' Chinefi , perchè non fono" nè cosi 
effem minati , nè unto impudici quanto fono li loro- 
vicini verfo il Mezzodì, nè fi applicano tanto al 
commercio. Impiegano la maggior parte del loro 
tempo nella Caccia, nel montar a cavallo, ed in al* 
tri efercizj virili . Si reccherebbono a foinma vergo- 
gna di effére veduti dentro a Seggiole portatili , ò 
Lettighe, Come gli effemminati Chinefi. Confidera- 
no come un grand' onore l' efiere veduti alla teda di 
Truppe di Cavallerìa. Si permettono, ad efempio 
di molti altri Paefi del Settentrione , tutto ciò , che 
lifente la innocente libertà, e concedono all' uno, ed 
all' altro fello la facoltà di vederli , e di vifitarfi . Si 
è fempre oflervato, che li Popoli più bellicofi fono 
flati li meno foggetti alla gelosìa, e quelli , che ri- 
tengono meno le loro Donne in ifchìavitù. Non oc- 
corre fe non prendere per efemplare i Romani , il 
cui valore, e la compiacenza verfo li due Setti deb- 
bono ugualmente ammirarli. La Tartarìa è ripiena 
di Difetti , e di luoghi folitarj ed inculti; con tut- 
to ciò in alcuni liti raccolgono del Frumento , e 
delle altre forte di Biade . Ma il loro gufto princi- 
pale fi è quello della Caccia, delle cui carni fi ci- 
bano . 

Gl'Imperadori Chinefi della Stirpe Tartara fiuma- 
no tanto quello efercizio, che partono ogni anno 
dalla China per prendere nella Tartarìa il diverti- 
mento della Caccia . Quello Paefe abbonda di buo- 
ni Cavalli, e ne forominillra ogni anno. alcuni mi- 
gliaia allo Imperadore . Mantengono con fomma di- 
ligenza le Razze non fola mente per il loro fervizio, 
ma anche per cibartene , giacche amano ugualmente 
quella fona di Carne, ed il latte delle Cavalle . 

La 
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La famofa Pianta del Glnfeng, della quale abbia- 
mo già fatta la detenzione , ctefce in quello Paefe . 
S'impiega ciafehedun' anno un numero di dieci mi- 
la Tartari per raccoglierla per costo dello Impera- 
dore, che, dopo d'averne avuto il fuo intero bifo- 
gno, permette agli altri di venderne una gran quar^ 
tità. Abbonda pure quello Paefe di pelli per foderare 
le Velli. 

Non riefeono eccellenti nelle Arti, e nelle Scien- 
ze , e non tentiamo parlarli troppo delle Leggi de' 
Tartari. Pare, che unica regola della loro ubbidien- 
za fia la volanti del Sovrano; quindi è, che non 
hanno nè Libri nè Storie , che ci provedano l'uffici- 
enti notizie , e Scure della loro origine . Abbiamo 
già trattato del loro Culto religiofo , che fi riduce 
al puro Paganefimo, e non differifeono da'Chinefì > 
per quanto tembra, Te non nel nome de' loro Idoli, 
eccettuatone il Gran Lama, ch'è un' Uomo vivo . Li 
loro Sacerdoti hanno rutta V attenzione di teftituir- 
glì, quando e* venga a morire ,~ un'altro , che gii Ha 
fimile, e Io chiamano con il nome di Padre Eterno* 

Per quello Ipetta a' Funerali , da' Tartari fi ab- 
bruciano li Cadaveri , laddove appreflò a' Chinefì c 
coftume di feppeilirli. La Moglie, che più era ama- 
ta , o quella , che più amava , foleva per l'ordinario 
abbruciarli iofieme con il Corpo di fuo Marito . 
Ma l'ultimo Imperadore ha ridotto a nulla quello 
coftume. 

Li Moungali non hanno ne. peti, ne mifure, e 
non fanno veruna forta di traffico; e folamente cam- 
biano co' Ruffiani , e co' Chineli li loro beftiami, per 
ricevere quelle cote, che più loro abbifognano . 
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CAPITOLO XIII 

Dtl Traffico, che 11 Cbincfi fanno nel proprio Vaefe , e 
coti gli Stranieri . 

VOglio fperarc, che non farà per edere fe non 
grato a' Lettori , che io qui aggiunga un rac- 
conto più didimo del Traffico de'Chinefi. 

Per dare con fondamento una giufta idèa di que- 
flo Imperio j mi riduco a memoria la grande ampi- 
ezza di quefta Monarchia, e la quantità de'fuoi Abitan- 
ti; e che li Chinefi non permettono il Commerzio 
agli Stranieri nel Paefe loro, fe non fotto certe con- 
dizioni. Io pertanto proccurerò di offervare fino a 
qual fegno fi ftenda il Commerzio , che fanno co* 
Naturali del Paefe , e co' Foreftieri , giacché non è 
di poca importanza al Negozio in generale , che di 
quella fi fappiano le particolarità più recondite . 

Ciafcheduna Provincia della China , ficcome dif- 
ferire per la fituaziorte, a cagione de' Monti , Pia- 
nure, e Valli; per la natura del fuo Terreno, per la 
ficchi, e umidità; e finalmente per il caldo, ed il 
freddo , così pu-f è fertile di yarie cofe proporzio- 
nate a' fuoi fìti . 

Il Territorio di Pekin produce Biade, e Frumen- 
to di Turchia, o fia Grano giallo; ma il Rifo non 
è in tanta qualità , che baffi a nudrire li Signori 
della Corte; e vi fi raccolgono delle Sete, con cui 
fi lavorano !i Drappi in altre Provincie. La Pro- 
vincia di Cbantùm fertile in quefti ultimi prodotti , 
ne raccoglie più in un'anno, per quanto fi preten- 
de, che Vtkin in dieci. Quella di Chetiti è molto 
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abbondante , e produce le Uve più dolci di' tutte 
quelle d" ogni altra parte dell' Alia , le quali da' 
Chine» non il fpremono per farne Vino , ma fono 
feccate,e portate a venderfi in tutta la China. Nel 
Chensì crefee il Formento , 1' Orzo, la Biada di 
Turchìa, ma poco Rifo. E' però abbondantilTima di 
Beftiame; e le Capre, e le Pecore' fi' tofano tre 
volte in ciafehedun'anno , e della loro Lana fi for- 
mano delle belle Ferrandine . Produce anche del 
Mufchio . Nelle Pianure di Honan , e nelle Valli , 
oltre le Biade, molto è anche il Rifo. Liauton fom- 
miniftra la preziofa radice Giìifeag. Ferriliflìmo di 
Biade , Rifo , e Frutta è anche Nankia ; dì Seta 
CbeK iam- t e da Kìam Tiene la Porcellana. La Pro- 
vincia di Huquam oltre il Rifo, le Biade, ed ìl 
Pefce produce anche il Cotone . Quella di Sucbuem 
ha lo Argento vivo, Io Stagno, l'Ambra gialla, e 
roiìà , il Ferro, il Piombo, e gran quantità di Sa- 
le. Da qui, per quanto fi dice che li. Popoli di Tibet, 
e di -Magar tragganoci! ~ g« ba r b» KV i che, poi manda- 
no in Europa ;e così pure la vera radice della Chi- 
na. Junan da molto Oro, Argento, Rame, Stagno, 
e Pietre preziofe; e Quansì Cannèlla , Porcellana , 
Verzino , .Legnarne per fabbriche, Rifo, ed un'Erba 
di cui fi forma una forta di drappo. A tutto ciò fi 
può aggiugner-e quello, che vi fi porta dalle Pro- 
vincie liraniere, e che ferve al negozio fcambievo- 
le,'come diremo in appretto. ; 

Benché le tante Relazioni, che ho efammate,non 
mì abbiano data una idèa molto diftinta , e quale 
averci defìderata del Commercio interiore di quello 
Paefe,fi debbe ad ogni modo conchiudere, da quan- 
to ho detto di tante Provincie sì grandi , e tanto- 
Tomo J. R lon* 
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lontane tra toro, che 1' una proveda l'altra di oiò , 
che le manca , e fomminiftrando , e ricevendo cia- 
Icheduna il proprio, diano cosi un'incremento afiài 
grande ad un traffico reciproco , che li loro Va- 
iceli!, ed Ì Vetturali co* loro Operaj, e Facchini 
rimangano Tempre occupati, e li Canali, eleftrade 
frequentate continuamente 

Per quello poi rìfguarda il Commercio ftraniero, 
mi pare a propoOto di aggiugnere in quello luogo 
ciò, che il Sign. di Lan&e, Agente dell' Imperadc- 
le della Mofcovia, ed il Sign. Kfmpfir hanno ri- 
ferito. . 

Gli Abitanti d'i Corèa , Popoli tributar} della 
China, vengono due volte l'anno io PcKJn ne'Me- 
fi di Marzo, e di Agofto in numero di quaranta , 
o cinquanta Perlòne , non foiamente per pagare il 
loro tributo allo Imperadore , che per trafficare 
nelle tegnenti Mercatanzic 

Vi recano pertanto della Carta rozza, onde li fogli 
grandinimi fono fatti di Sera inferiore, ed è fimile 
nella qualità alla Carta ili-accia, come la chiamano 
gli Europèi , e ferve per mettere alle finetlre in 
vece di vetri. Apportano della Carta dorata , inar- 
gentata , e dipinta , per adoperare in cambio di tap- 
pezzerie nelle Camere ; Ventagli di diverlè maniere! 
Stuje finiiDme, e ben lavorate, che nella fìat* oc- 
cupano il luogo di Materaffi; Tabacco tagliato- in 
minuti/fimi pezzi , che confumano in gran quanti- 
tà, e che ilimano più dì quello, che nafee in Pe- 
niti ; una fpezie di Tela di Cotone rigata ; una Tor- 
ta di Pelli preparate , chiamare da'Mofcoviti Cierif, 
e Kouhuk nella Siierln, che fono comunilfime nel- 
la Cori* , e molto ftimace in VfKin ; un'altra fpe- 
zia 
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zie di pefce fecCo tratto da certe Conchiglie del 
Mar del Giappone. 

Quefte fono le Mercatante, con le quali fanno il 
loro negozio ; ina benché debbano corifìderarfì come 
Popoli della China, e fieno in qualche maniera fuoì 
Sudditi , non godono ad ogni modo di nell'una forca 
di liberti nel tempo del loro foggiorno in Pekin. 
E' loro vietata ogni familiarità , e converfazione tan- 
to co' Foreftieri , quanto co' ChineA, né fono più 
confidenti degli altri Popoli . E ficcome non potreb- 
bono fare un gran traffico per mezzo delle accenna- 
te Mercatanzie , portano regolarmente gialle fomme 
di danaro nella Città di Pekia in Piatire , e Scudi di 
Ollanda, che nella China vagliano fette per cento 
meno dell'Argento fino di quell'Imperio, detto co- 
munemente Argento di Ciani. Con quello vi com- 
prano le più fine Sete crude ; una fpezie di Da nin- 
feo nominato Gol, da' Ruffiani > e da' Chiudi Coulf 
Toanza, cioè Damafco di Corèa, perchè da princi- 
pio le ne tràlpòrtava dacoia. m "gTamt*-abbondanza ; 
una forta di Drappo di Seta leggeriflìmo , acconcio 
per far fodere d' abiti detto da' Chinefi Fanfu , The , 
e Porcellana ; ogni forta di lavori di Rame per maf- 
ferizie ; Cotone ; Code dì Zibellino , per adornare le 
loro berrette , e le Vefti . 

E' v erifimile , che facciano altrove ìl traffico delle 
loro Sete, e Damafco, che portano in Ptkto, perchè 
ne comprano più di quello ha Infogno il loro Paefe^ 
E* perciò neceffario di credere, che abbiano qualche 
altro commerzio con il Giappone . 

Quando nella Città di Pekin non fi trovano Ca- 
rovane di Rulfia , o altri di quella Nazione , quelli 
di C cria albergano ne) Palazzo detonato per li Ruf. 

R * Cani; 
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flani ; ma' quando vi fi trovano li Ruffiani, quelli 
fono alloggiati in altro luogo. 

Quelli di: Corèa, o fe fono deputati della Provin- 
cia, o Mercatanti, appenna arrivati in Pekin, e al- 
loggiativi, fono vifitati nella loro abitazione da due 
Mandarini , perchè abbiano > l'occhio fopra quelli, 
ch'entrano ed e£cono; e nello fteflb tempo ricerchi- 
no per quale oecafione vengono, e quale fòt 'te ca- 
gione, e l'origine dell'amicizia, che hanno conquel- 
li di tale Nazione . Si mettono cuftodie armate alla, 
porta della Cafa in cui abitano , per impedire qualfi- 
fia fegreta pemiziofa corrifpondenza . Se qualchedu- 
no dì quelli di Corèa ha bifogno di ufcire per fuoi 
affari particolari, è accompagnato indi vi (ibi Im ente ia 
ogni luogo da una Guardia armata di groffi bafto- 
ni , per difenderlo contra gì' infoltì, che potrebbe ri- 
cevere dal Volgo. Non gli è nè meno permeffo il 
militare chi che fia fenza licenza della Guardia. Ol- 
tre a quello trattamento di difprezzò fi fa attaccare 
alla Cafa un' Ordine della Corte , con cui è efpref- 
famente proibito a chiunque fi voglia lo ingreflò , 
quando prima non abbia data la notizia al Mandari- 
no, il quale, dopo una ricerca efatta di quanto deb- 
be paflare in quella vifita , fcrive il foo nome , e 
manda feco un Soldato, che fempre oflèrvì di che 
fi tratta. E' impiego di non poco lucro l' efière de- 
tonato in qualità di Mandarino per oflèrvare lì Mer- 
catanti di Corèa; mentre non lafcia di fare il fooin- 
terefle con quell'Adunanza di Mercatanti, che più 
gli offèrifce . Non è ad ogni modo permeffo di tratta- 
Te con gli Abitanti di Corèa, fe non a' Mercatanti . 

Non hanno li Chinefi quali veruna fotta di com- 
raerzio con gl'Indiani, toltone un piccolo negozio , 
che 
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ehé fi ù fu leFrontiere co'Sudditi delle Naiioni vi- 
cine. Non mi è flato però mai poflibile di {"coprire 
intorno a che fi aggiri, poiché tra mille Abitanti 
di una Città appenda fe ne trova uno , che fappia. 
ciò, che fi fa nelle altre parti dell'Imperio. E' ben 
vero, che li Chine» trafficano alle volte in Bengala, 
nelle ifele Filippine , neì Giappone , in Baiavia , e an- 
che in Goa, ma ciò non fi fa fe non molto fegreta- 
mente , e con la «cita pefmiffione de' Mandarini , 
Governatori de' Porti di Mare , li quali la accordano 
per buona fomma di danaro , e fenza darne raggua- 
glio alla Corte; poiché fi fa, che nell'uno può ufci- 
re dall' Imperio Chinefe, quando non abbia ottenuta, 
la licenza precifa dello Imperadore, o del Governa- 
tore 4 

Anche li Bucaiejianì vengono in un eerto tempo 
determinato . Portano de' belli , e grandi Coralli raf- 
fi* che li Chineiì cambiano con Damafco di. Kitaika 
con The, Tabacco, Porcellana, Argento , Cujoadi 
Rgffia per ftivaletti ; Pelli brune, e roflicùie di Vol- 
pi; de' Vaj bianchi, e neri, de'Caftori , de' Zibelli- 
ni, e altre Pelli, del Corone, e de' drappi d'Euro- 
pa in gran parte per ufo de' Calmuki loro vicini * 
S' infilzano que'CoralH con piccoli cordoni di Seta ia 
forma di Corone, e li Mandarini del primo Orditi» 
li portano (opra li loro.Abiti di Cerimonia pendenti dal 
petto . Vi recano pure del Mufchio t de' Diamanti 
non lavorati, e molte altre fortedi Gioie, ma tutte 
di poco valore, mentre pochi forfo lì Chineiì , che 
vogliano pagare a caro prezzo le belle pietre prezio- 
fe . DÌ quelle fi fervono le Donne Chineiì per or- 
narli il capo . A tutto ciò aggiungono anche della 
Polvere d' Oro, che li Chineiì comprano ordinaria- 
& 5 jnen- 
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piente al prezzo di cinque, fti, e fino di fette Lem 
A* argento per ogni Latn d'oro, perchè non è an- 
cora purificato. Ma fi pretende, che vi fia dell'O- 
ro finìflimo dello fteflb valore dell'Oro di Cbansì. 

Quelli Bucarefianì fono Tartari abitatori delle Pro- 
vincie di Cbamil, e Turfan lotto la protezione dell' 
Imperadore della China, cut pagano ogni anno un 
mediocre tributo. 

Lì Chinefi fanno il loro negozio del Giappone 
co'loro proprj Vafcelli. Ne'tempi fcorfi avevano un 
Commerzio libero con quella Nazione ; erano però 
cofiretti di fcaricare le loro Mercatanzie nel Porro di 
Ofacca , come fanno gli Olande!! in Vitando, ma poi 
prefeniemente in quello di Nagafaki . Vi approdava- 
no per Io addietro fenza che loro forte limitato il 
tempo, la quantità de' Vafcelli, il numero delle Per- 
fone , o la fomma delle Mercatanzie, che loro era- 
no permelTe di vendere. Ciò non oflante ora non 
fono meno riftretti di quello fieno gli Ollandeii > 
anche in riguardo al Terreno, che debbono occupa- 
re , e nel quale fono rinchmfi , come fe fotte ro pri- 
gionieri , per tutto il tempo in cui abitano fuori de' 
loro Vafcelli. 

Non è permeflò a Koklnfm, di mandare nel cor- 
fo di un' anno fe non diciafette Jonques , ( o fieno 
Vafcelli J ; a Nankìn fedici, a Cantm cinque; a Ne- 
fa cinque; a Sìutejitu quattro, ed un numero limile 
ad Ajnan, ed a'Paefì vicini alla China; a Continue, 
e tre anche a' Chinefi del Regno dì Siam ( giac- 
ché li Chinefi , che abitano fuori della loro Patria 
fono parimenti comprefi in tale privilegio }; a Tun- 
4dn due ; a Common , Cambedìa , e Takafagga , overo 
Tafvaven due per ciafehedun luogo . Neil' Ifola 
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Formofa alla CoKinKina, ed a Tani uno; a Fudofau 
limato al di fotto di Raktjju, uno; ed alle {fole 
di Ki»*« uno. Secondo il Sign. Remfer ne accor- 
dano anche uno a Satavi*, ed uno a Pefci». Que- 
lla è la divilìone , che fanno li Giapponelì delli 
fettanta Vafcelli Chinefi , cui vogliono permettere 
lo ingreflò ne' loro Porti per vendere le Mercatan- 
zie, che vi recano. In alcune Relazioni fcritte a 
penna fi legge, che nell'anno 17 14. fu ordinato a* 
Chinefi di non venire ogni anno con li loro trenta 
}onqurs in circa, a' quali fi era accordato il PaiTà- 
porto di fiia M. Imperiale. E benché li Giapponelì 
facciano efattillìme diligenze per non efière ingan- 
nati , non pollone isfuggìre da gì' inganni, che loro 
vengono ufati da' Chinefi. Al difpetto dell'Ordine, 
che non permette a' Vafcelli di non venirci fe non 
una fola volta in un'anno, li Chinefi hanno trova- 
to il fegreto di ritornarci. Ben bene ripulifcoao i 
loro Vafcelli, e li difpongono di nuovo, e loro cam- 
biano réqurpag^Ìo ,"e~-ffni](na]rBeijLo waudae ma- 
niere accorte, che non poflòno efière ricojiofciutì 
da' Giapponelì . Se accade, che nel principio dell' 
anno fieno cacciati da qualche burrafea fopra le 
Spiaggie di Satfuma , proccurano di vendere con 
fretta grande le loro Mercatanzic , e ritornano dili- 
gentemente ne" Porti nella China per ricaricare li 
loro Vafcelli, e trafportarfi di nuovo al Giappone. 

Si fanno tre Fiere ogni anno in Nagafaki ; cioè 
nella Primavera , nella State , e in Autunno. E' 
permeilo lo andarvi nel primo , e nell' ultimo vi- 
aggio con venti Jeoques, e negli altri con trenta , 
Per tutto il tempo, che ivi foggìarnano, Hanno 
rinchiufi, e cuftodki a villa in un luogo vicino al 
R 4 Por- 
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Porto, alla Spiaggia, ed alla Città. Ivi fono molti 
ordini di Cafe; ed ogni ordine è coperto con un 
tetto comune; ed è tutto circondato di foffi , e di 
palizzate , e guarnito di due forti porte . Sono ob- 
bligati a pagare per quella prigione, anzi che Ca- 
fa, mille feicento Taels. Portano delle Sete di Tun- 
kìn, e della China; ogni forta di Drappi di Lana, 
e di Seta, di quelli appunto, che loro fono recati 
dalla Compagnia Ollandefe; del Zucchero , della 
Pietra Calamita , della Trementina , de' Piftacchi 
latratici , della Gomma, della Mira, deli' Agata, 
del Legno di Calantbìico t . della Canfora di" Bornèo , 
della preziofa radice di Corèa, e delie altre Droghe, 
e Medicamenti della China , tanto femplici quanto 
comporti . A tutte quelle cofe aggiungono de 1 Libri 
di Filofofia , ed altri di divozione, li quali però 
debbono eiTere precedentemente e fami nati da due 
letterati Ci: meli a ciò deputati. E' anche limitata 
la fomma delle Mercatanzie , che debbono- vendere, 
la quale non può afcendere in ciafchedun' anno fe 
non a feicento Caffé di Argento, cioè a dire a fei- 
cento mila Sitimene , o fieno Taeh , che , fecondo il 
calcolo fattoli dagli Ollandefì, montano a due mi- 
lioni, e cento-mila Fiorini di Ollanda; e cosi la 
vendita fi fe nella ftefìà maniera delle Mercatanzie 
degli Ollandefì. 

Ma ficeome li Chine!» non fono {oggetti a. tanti 
pericoli ne'Joro viaggi, e per confeguenza non fo- 
no così grandi le loro fpefe, fono tafìati a pagare 
feiTanta per cento di entrata delle Mercatanzie, ch« 
introducono , li quali fono divifi tra gli Uffiziali 
del Commerzio, e li Cittadini di Nagasaki. E' poi 
anche proibito a' Chine fi il trafpoitare l'Argento, 
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ed il Rame ridotto in moneta , che ricevono in 
cambio delle loro Merci ; ma fono obbligati a 
comperare de' lavori di Rame, o altre ftoviglie per 
loro ufo. 

E ficcoitte affai fpeflò accade, che li Chinefi fo- 
no coflretci di ritornarli addietro con una parte del 
carico non venduto, ne fiegue 5 che gli arditi Gi- 
apponefi, de' quali è intenzione di rubbare, gli of- 
fendano, per comperare a prezzo migliore le Mer-. 
catanzie, che loro fono rimarle invendute. E ciù 
fanno , benché altri Giappoaeii vadano feorrendo. 
qua, e là , ed il colpevole fia punico di morte. 

Li migliori Mobili vernicati; come farebbe a di- 
re gli Stipi, le Sedie, le Tavole, li Panieri, e fi-> 
mili cofe; e cosi pure le Porcellane più belle ven. 
gono dal Giappone; ma ogni cofa foìamente diriva 
da' donativi, che quel!' Imperadore fa a' grandi Si- 
gnori in occafìone di qualche Ambafciata. Se ne ri- 
trovano però in vend ita per me zzo di qualche com- 
mérzio fraudoIeTrte"T~epiuil>iLi> , elicvi -jS-ra-i ls oc- 
cafioni però non fono frequenti, e fempre a prezzo 
ecceffivo; e forfè anche per la fteila ragione, come 
diròj non fi ritrovano altre Mercatanzìe , quando 
non fi compraffero a qualche vendita pubblica , che 
fuole farli da' Mandarini dell'Imperio, li quali fono 
obbligati a vendere li toro effetti per foddisfare alla 
taflà , che loro è importa . 

Dopo quelle del Giappone le Vernici di Fokìtrt 
fono le migliori ; ma a cagione delle eitorfioni de* 
Mandarini non fi mettono in vendita nella Città di 
Vekin. E benché fieno le più belle di quante altre fi 
lavorino in Europa, non debbono paragonarli a quel- 
le del Giappone; ed in fatti fono anche vendute a 
prezzo più mite. ' Tut- 
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Tutti li Mercatanti, e quelli, che vivono con 
qualche forta di traffico , debbono proccurarfi la pro- 
tezione de' Principi del Sangue , e degli altri gran- 
di Uffiziali della Coree contra le violenze de' Man- 
darini, e talora, da quelle de'più miferabili Soldati; 
o difendetene con buone forame di danaro propor- 
zionate a* guadagni. Se non adopera tali mezzi un 
Mercatante nella China è perduto fenza rimedio . 
Cìafcheduno fi crede in diritto dì domandare a quel- 
lo, che vive di negozio; efe accade, che fe ne dol- 
ga , non gli è nè meno refa giuftizia . 

Que'VafcelIi, che da' Regni della Francia , della 
Inghilterra, del Portogallo arrivano ciafehedun* anno 
a Carili»!, portano le Mercatanzìe, delie quali il Si- 
gn. Ltekier ci ha darà la lifta . Qiiandomifia capita- 
to un catalogo più efatto del Trame» degli Ollan- 
defi , che ora mandano due Vafcelli alla China , 
non mi feorderò di participarlo a' Lettori. 

Mi, truovo poi anche in debito di aggtagnere , 
che li migliori Drappi ricamaticene in molta quan- 
tità fono dalla China trafportati in Europa, fono 
lavorati dalli Chinefi delle Provincie di Cbantùn , e 

Le monete di Europa hanno corfo fecondo ilva- 
lore, che loro lì danno in Ctrèa , ed in. ; ed 

in Cantìn fi comprano le Mercatanzìe dalli trenta 
fino alli quaranta per cento a miglior mercato . Li 
Chinefi tengono le loro Mercatanzìe così care, quan- 
do credono , che fi voglia da' Foreftieri fare il ne- 
gozio del cambio , perchè non poflàno vendere le 
loro ad un giufto valore. 

Il Traffico de'Chinefi per via delle Caravane è 
in mìfetabilc flato quando non prenda vigore con 
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il tempo', ficcome corre la voce; giacché fi dice » 
eflère fiati dati" degli ordini di prepararli una Ca- 
rovana , che fotto la fcorta di cento cinquanta Per- 
fone debbe portare delle Mercatanzìe tanto Stranie- 
re, che del proprio Paefè delta Mofcovia fino alla 
grande Muraglia Chinefe. Nell'anno 1721. U Com- 
merzio della Siberia fi faceva da Vrga a Pekia in 
Pelli, ed altre Merci aprezzo tanto mite quanto li 
Mercatanti delle Carovane non potorio darle. 

Le Mercatanzìe, che da' Ruffiani fi trafportavano 
da quel Paefe erano piccole Perle, Oro, Seta cru- 
da, e lavorata ; Damafchi, Rafo, Cotone, Tap- 
peti, Drappi ricamati, Fiori colorati fbpra la Car- 
ta, Tabacco, ec. ed ivi recavano Pelli dì Cafiorì 
di Kamtzchatka; ed altre di Volpi bianche, c bru- 
ne della Riviera Lena ; e quelli verib il Settentrio- 
ne, Denti di Lupi Marini, delle Pelli di Armelli- 
ni de Vaj, e de' Giù toni. 

Da'Paefi della China fi tragge in oltre dell'Am- 
bra 'grigia^ "àtt MnKWo-Tat-*w4>«^ della Radice 
del Ginseng , del Cotone, del Zucchero bianco , e in 
rottami , del Zenzero > del Zucchero candito , delle 
Mandorle , delle Uue fecche, delle Spezìerie, e del 
Rabarbaro. 

Dopo quanto fi è detto nella materia dell'Oro , 
aggiugnerò qualche cofa tratta dal Sign. di Lartge , 
principalmente di ciò , che rifguarda la Città di 
Pekia . L' Oro più. fino , che fi ritrovi nella China 
è quello, che, entrando nel Teforo del Kam, ri- 
torna poi nel pubblico, ed èconofeiuto fotto nome 
di Oro dì Kam . Per conofecre meglio il valore di 
quell' Oro , gli fi dà la pruova con uno Scalpello 
fatto a ciò ; mentre, fe l'Oro di Korobka può efiere 
ta- 
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